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a ^ ma&Uoda e dona/née 

c/e/5£cuziOj mcà ^ ùaAca, &mu^ 
(/e^ mcu/)^ ne^ docmùà e Tie^ a/nrionói. 
5£e' óre ^£eóémuóu/re ^^reca, ^£aù^?ui ec/ 
^éa^^cmaj ^^uaào darete, do càec/cTV ^ 
mcmoj e dmu^ ^^ra/zce ?mmo</cU& 
c/a ùm daoro vmco^ a^^^rcmmo co/ ^yro 
Ttdo e /z/ /ice c/e^ mcivi/meziòo 

cla//e ^i/Ze c/ ^.^omudo ^dw a//i ^zmia 
c//£i//eo ; codi come ne^/ cmóicÀo ó&nyii 
/ t^Mzzde / (wecmo e^imda c/l/^ 
a/ ^e^o S/^cm), 6 c/z/e Sdo/e c/^ 
c^^e/^^zo co ^fue^ c/t>Ma/a/. Omero, 
^(dyi/o ec/t^nodà) dmo o ére^uàj^rcmcà 
^uùton c/e^a ncUura; e ^cméuTt^oie / a/~ 
/icmo ^lemie^j^Méci con càvemi co/ri. 
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c/^v€miero àUiò e Ire ùrmnorùa£ 
vojfAez/ia cie^ ^ro clj^méure. 

^acenc/o io ima/ nuova edaione c/e& 
S/ioria (à ima/ c/c ^taedie Ire 5£eléeralure 
^ùadcma/Jf Tni ^ arc/uo c/i ^reóen^- 
£ar^ a/ Vostra Maestà, cAe con di 
am/enàirodc aud^^ Àa/ or ora co/nmciado 
a/ r^^i/ore ^laeà^ m cui ^iorì icn aàra 
cle^ àre meoUovate 5£eàtera(urej ^ 
^ua^ do rendciéero ^miode non do^ ^ 
cùóà, ma/ cmiAe ù i monU, i 

co^, ^ va^j déreóùi, ù ^u/nw , i 
ù lodcÀù e ^>&)^/rw ^ cmért. 
^a^ero doééo di^nzio ^ cac one cAe Tni 
d^^imde a decàcar ^aedéc ?nio ^^ucidm^fu& 
diadi dworo oMi MaestÀVostrA, cmzi 
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^ ^a/r noia *^^?"eca ^aawnej 
^lercÀè óài^£r ^a cx>me cma^ ^ua/ywt^^ 
cÀe^où^ SlREy conàomma??iim^hen/za/ 
^ol^^^eo'ele ^ ^H^ye, ^ dccena& & ^ 


a/rà^. 


eé/^ ^ oAo onore e/ mde- 
^a/re a VoSTRA MaestÀ ^ ùadco ùào^ 
ma, ^a ledl(/?nonLO cm/ore con eoe 
^ a^i^/renciedle j e de^!a' ou/ra con cuù 
ùmcàùcedl&m leJcàco ù Ire^^'mio vodma cL 
^fuedla/ mcaS/^lorui/, ao ^fuad ne Ào a^^^^umlo 


cm 


(^ua/rto , ^ CUÙ radono (/[> 

cÀe ne& àrenlacàie 
amtc cÀe ^'à lmóco7ii-&ro cà t^edlo deco^. 

^^f&re ^a/néo ^/rol^^f^i^ero ^ 
a/rlù 6 dlu^ ù t>4éecùx^ ov ^crenae , 
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ù ^^Vidconéù e ^ S^^>rza> m 
^ *y€rà^f(me(i€^ m 9ìoc^iod, ù ^onà^ùcc 
e/tt £^Kyma/^ ^dl&nàù m ^^ed*ra/ra/, ù 

’^cmza^ ùrit>4écmà)va, ù ^iJucÀ^ c/t> S/a* 

m ^ùemonàej io W a^ec^a e^id^a 
ne/ ojo/o ima/ tio// /ama/ c/ emu/i/?/. 
Ora/ e e/dc/àido / a^rm^; ^lacc/è 
déeée a/Sz ledéa c/c/ im c/e c/^x) 

a/i/er co/e ^^/yrtode ^ixz/me duo ca/a^x 
c/ laóéa^/a, e ^lita Irtonj/m /z ^ì/^ce^ 
du/Sz Sùma creàcedUCj de a// 

^acj/c/e ^er emu/zde ce/e/ri dizoi 
cméeruUi c/e az /zizt% ^ tcerrteri accc^za* 
Tww / corone ^t/r^ficmzie aó cu/oró c/// 
a/t'ùi 6 c/e// /àùere m/ 0/m^a. 

///"^(cmc/) // *i/^e/> c/e /z ^^?ecca 
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c/oÈP&nc& 0 e^%/6^cmclyo, mo ^m>àedto 
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Abate Giuseppe cavaueee Maffei. 


Digitized by Coogle 



avvertimento: 




Uopo aver mi tre volumi della nostra Storia ( i )« 
descritti i fasti della Italiana Letteratura dall ori- 
gine della lingua sino al terminar del secolo xviii , 
ed averne mostrato le mirabili ricchezze da Dante 
al Monti f dal Boccaccio al Gozzi, dai f^illani al 
Muratori ed al Giannone , ci sembrava di aver ren- 
duto un qualche servigio alla nostra patria, il quale 
se non facesse fede del nostro ingegno , attestasse 
però il nostro buon volere, e le fatiche da noi per 
molti anni sostenute mi letterario aringo. Pubbli- 
cata appena V opera fummo sempre intenti ad udire 
il giudizio del Pubblico, pronti' a ricrederci, ad emen- 
dare, a correggere y ben sapendo che in lunga opera 
sorgiunge furtivo il sonno amhe ai pià perspicaci 
ingegni^ e che db doveva chiarirsi molto più in noi, 
che conoscevamo' la scarsu nostra lena ed il lungo ' 
cammino che imprendemmo a percorrere. Ma ci con- 
fortò e ci fece obbliare la noja ed il male della 
passata via quel benigno compatimento con cui il 
Pubblico accolse il nostro lavoro {a), e che ci stimolò 
ad aggiungervi la storia anche de’ primi sei lustri 
dèi secolo ih cui viviamo'. 

(i) Milano^ i%i5 co’ torchi di questa Società tipografica 
de’ Classici italiam. 

(a) Se dieci ristampe ^ e tutte in copioso numero ^esemplari:, 
che si fecero in pochi anni in diverse parti d’Italia^ e singolare 
mente in Firenae ed in Napoli ; il favorevole giudizio dimoiti 
accreditati giornali dT Italia ^ di Germania j di Francia e persino 
et Inghilterra jcd il rapidissimo smaltimento della prima eetitione 

St. Itu. itttl. Voi. !. . h 
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XIV AVVERTIMENTO 

Alcuni perspicaci e gentili ingegni ci avvertirono 
di varie mende da correggersi in una seconda edi- 
zione, come di qualche fatto e riflessione , che quan- 
tunque sieno conformi al vero, pure si sarebbero 
potuti tralasciare senza alcun pregiudizio deW opera, 
che , destinata particolarmente aW istruzione della 
gioventù, può far senza di alcune cose che non vanno 
trattate con franchezza e con libertà che in un la- 
voro più ampio , e dettato solamente per gli eruditi. 
Si mosse da altri querela per alcune ammissioni^ 
e fra questi dobbiamo fare distinta menzione del 
chiarissimo signor Giustino Pochetti, dal quale ci 
venne indiritta una lunga lettera in cui si annove- 
rano ben cento sessantotto Napoletani illustri nelle 
lettere o nelle scienze. Questa lettera è un monu- 
mento deWamor patrio e della peregrina erudizione 
del signor Pochetti , ma non ci può servir di guida 
nel nostro lavoro; poiché noi ci siamo prefissi di 
dar la storia di quei classici che tolsero dalla culla 
l’italico idioma, lo crebbero e lo educarono ed il 
riposero in ^'ono. Eccovi la Raccolta dei Classici 
stampata i Milano che comincia da Dante e giunge 
fino alla nostra età ^ narrateci le vicende di questi 
scrittori’, diteci quali sieno i pregi ed i difetti delle 
loro opere , onde le possiamo leggere con frutto (*). 

originale servir dovessero a provare Vutilità della Storia della 
Letteratura italiana da me per la prima volta pubblicata nel 
182&, nessuno la potrebbe mettere in dubbio. Sarà almeno que- 
sta un'evidente prova del bisogno che l’Italia aveva d'un simile 
Compendio ad istrutione della gioventù.— Animato da sì lusin- 
ghiero successo 3 mi determinai a pubblicare una seconda edi- 
zione j in cui si troveranno moltissimi cambiamenti che mi fu- 
rono suggeriti da ragguardevoli personaggi 

{*) V. qui in appresso la Prefazione alla nostra prima edizio- 
ne, oltre varie riflessioni sparse qua e là nel testo dell opera. 
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ÀTVBRTIMBNTO XV 

Noi non ci obbliganuno pertanto che a parlare 
dei così detti Classici italiani , ed a porre dall’ un 
de’ lati i verseg^tori caduti in obblio o poco ce- 
lebri ^ i dotti che han dettato le loro opere in la- 
tino , o che non sono salili in fama per qualche im- 
portantissima scoperta } gli scrittori in somma che 
non hanno gran fatto vantaggiata la letteratura , 
e che non divennero modelli di corretto ed elegante 
stile. Che se avessimo abbracciato il sistema del si- 
gnor Pochetti di far menzione di tutti i professori 
che hanno illustrate le varie Università deW Italia , 
di tutti gli eruditi o Pr'elati che onorarono la ro- 
mana porpora, di tutti gli archeologi che dieder 
luce a qualche punto di storia , di tutti gli scrittori 
che hanno con buon successo trattate le materie 
scientifiche, e perfino di tutti gli autori di scolastica 
e di magia i se, dico , avessimo impreso a parlare di 
tutta questa innumerabile schiera, avremmo dovuto 
moltiplicare i volumi a segno che essi avrebbrero 
oltrepassato il numero di quelli dell’ Enciclopedia. 
Sieno però grazie al signor Pochetti p^rphè ci abbia 
indicato alcune vere ammissioni , a cui 'Jibiam sup- 
plito in questa seconda edizione; come sono quelle 
di Porzio Camillo autore della Congiura de’ Baroni 
del regno di Napoli^ di Mario Pagano, che dettò 
i Saggi Politici^ e tan^ altre opere di lallazione 
sublime; e di Domenico Cirillo, uno de’ pià cele- 
brati medici e naturalisti del passato secolo. Fa- 
cendo poi menzione qua e là di alcuni valenti scrit- 
tori e dotti del regno di Napòli, chiariremo il signor 
Pochetti del gran conto che fatto abbiamo de’ suoi 
avvertimenti; e queste, come crediamo, saranno le 
migliori grazie che per noi si possano rendere ad 
un animo così gentile e sapiente, che si diede la 
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XTl AtVKRTiMEKTO 

cura di esaminare con tanta attenzione le nostre 
carte f e di ammonirci di non poche mende ^ ufficio 
del quale nessun altro può essere nè più, gradito 
nè più profittevole j come quello che è diretto a sco- 
prire la verità, ed a far guerra alP errore. 

Per riguardo alla giunta che or ahhiam fatto 
alP opera , diremo che ci piacque di parlare in 
essa di tutti que’ celebri Italiani che hanno colti- 
vate con gran successo le lettere o le scienze negli 
anni del secolo xix che giunsero insino alla fine 
del trentadue j onde non abbiamo omesso di far 
menzione di quep grandi nelP astronomia e nella me- 
dicina, che or ora cessarono di esistere, Oriani e 
Scarpa. Ma quanto fummo solleciti nel noverare le 
glorie degP Italiani che non sono più, altrettanto 
fummo rispettivi nel ragionar dei viventi, di cui 
non abbiam tenuto discorso che con brevità e per 
incidenza. Tutti, sanno che dovendosi parlare di co- 
loro i quali spirano ancora le aure di vita bisogna 
usare molti riguardi , mentre dei morti si pub dir 
francamente la verità. Divenne pertanto celebre quella 
sentenza di f^oltaire , che fii posta in fronte alla 
Biografia universale e a quella de' viventi, e che 
dice argutamente esser noi debitori di riguardi ai 
vivi, e di sola giustizia ai morti : On doit des égards 
aux vivants^ on ne doit aux morts que la vérité. 

jI ciò ponendo mente, abbiamo parlato di que’ 
soli che già furono , e solo fatto alcun cenno delle 
opere de’ più celebri autori che ancor sono in vita. 
Quantunque ci siamo ristretti in questi limiti, ve- 
dranno 1 leggitori qual vasto campo ci si dischiude 
davanti, e qual numerosa schiera di sommi uomini, 
abbia esercitato la nostra penna.. 
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PREFAZIONE 

ALLA PRIMA EDIZIONE 
DELL’ANNO MDCCCXXV 


!F ra gli studi più utili e più ameni annoverar si 
dee certamente quello della storia delle lettere e delle 
scienze, che dispiega e contempla i progressi del- 
l’umano ingegno, e ci dimostra come si vada per- 
fezionando questa umana famiglia , alla quale appar- 
teniamo. Tutte le colte nazioni conobbero la verità 
di una tale sentenza , e molti dotti faticarono intorno 
a questo genere di storia^ onde la Francia , la Spa- 
gna e la Germania vantano i loro fasti letterari , che 
sono men gloriosi di quelli dell'Italia, perchè mi- 
nori e di numero e di merito sono i loro scrittori 
appetto di que’ tanti che venner partoriti dalla clas- 
sica terra italiana , la quale a buon dritto fu appel- 
lata D' ogni alta cosa insegnatrice altrui. 

Nessuna moderna nazione in fatto può vantare una 
letteratura si vasta ed educata da tanti peregrini in- 
gegni, quanto l’italiana, che contrappone agli Omeri 
ed al suo stesso Virgilio il Dante, l’ Ariosto ed il 
Tasso^ ai Pindari ed al suo Orazio il Petrarca, il 
Testi ed il Chiabrera^ ai Sofocli ed agli Euripidi il 
Metastasio e PAlfieri; ai Demosteni ed al suo Cice- 
rone il Boccaccio, il Casa, il Segneri^ agli Aristoteli, 
ai Teofrasti, ai Seneca, ai Plinj il Redi, il Galilei, 

; aiAFFii , &t. Itti. Uml. YoL I. I 


Digitized by Coogle 



2 PREfAZIO^E 

il Magalotti, i Zanolli^ agli Erodoti , ai Tucididi, ai 
Livj, ai Taciti il Guicciardini, il Machiavelli , il Se- 
gni, il Varchi, il Sarpi. 

All'Italia pertanto si dee l’ Onorando titolo di ma- 
dre delle scienze e delle lettere, di nutrice di fe- 
condissimi ingegni , e di gelosa eustode del sacro 
fuoco della filosofia e delle belle arti. E tanto più 
giustamente a lei si debbono siffatti elogi per aver 
prima di tutte le altre scosse dal profondo letargo 
dell’ ignoranza le menti , tratte fuor delle barbariche 
ruine le lettere, e richiamate le Muse raminghe dal 
lungo esigilo. « Rendiam giustizia all'Italia, dice uno 
scrittor francese (i), e fuggiamo un rimprovero che i 
suoi scrittori ci fanno, di esser troppo invidiosi della 
sua gloria e di non voler riconoscere i nostri mae- 
stri. Convien confessarlo: a’ Toscani, alla testa de’ 
quali si dee porre il Petrarca , noi dobbiamo la luce 
del giorno che or ci rlsplende^ egli ne è stato in 
certo modo l’aurora. Questa verità venne ricono- 
sciuta da un uomo (2) che tra voi occupa un luogo 
assai distinto. Egli c’insegna che i Toscani fecero 
rinascei’e le scienze tutte col solo genio loro pro- 
prio , prima che quel poco di scienza che rimasta 
era a Costantinopoli, passasse insiem colla lingua 
greca in Italia per le conquiste degli Ottomani ». 

I fasti di una si ricca e gloriosa letteratura furono 
descritti da molti profondi ingegni, che si dischiu- 
sero un vasto arringo in cui mietere gloriose palme, 

(1) De S.nde, Me'm. tomo I, Prefaz. 

(2) Voltaire, Hist. Uiiiv. tomo II, pag. 179. 
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ALLA PBIMA EDIZIONE 3 

Primo ci si presenta il dottissimo conte Giammaria 
Mazzucchelii autore dell’opera intitolata gli Scritlori 
italiani^ ma I sei volumi cbe videro la luce com- 
prendono le sole due prime lettere dell’alfabeto^ e 
l’erudizione c la diligenza con cui la maggior parte 
degli articoli sono distesi ci rende troppo dolorosa 
la memoria dell’ immatura morte da cui fu rapito 
l’autore (i). Vengono poi gli storici letterarj delle 
varie città e proviucie italiane, cbe pressoché tiitte 
possono mostrare gli annali delle loro lettere: il Fo- 
scarini diede la Storia della Letteratura veneziana^ 
il Soria, il Barbieri ed il Napoli-Signorelli quella del 
Begno napoletano:, il Marini e l’Àudifredi quella iu 
parte dello Stato Ecclesiastico \ il Fantuzzi , di Bo- 
logna ^ il Verci, di fiassano^ il Bettinelli, di Man- 
tova^ il Ciovio, di Como^ altri, di altre città e di 
varj rami di letteratura. Mancava però all’Italia una 
storia generale , ed a questo difetto supplì il Tira- 
boscbi con un’opera d’ immenso studio, cbe non può 
vantarsi da verun’ altra nazione. In essa egli si pro- 
pose di scrivere la Storia della Letteratura ^ e non 
de^ Letterati italiani ^ e toccò la meta, quantunque 
spesso egli abbia perduto in troppo minute notizie 
biograficbe ed in discussioni cronologicbe quel tempo 
cbe sarebbe stato meglio impiegato in un più accu- 
rato esame dei pregi e dei difetti delle varie opera 
italiane. 

Ma la Storia del Tiraboscbi non giunge cbe al 
secolo XVIII, il quale se non fosse stato preceduto 

(i) Tiraboscbi, Prefaz. 
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4 PREFAZIONE 

.'dai secoli xiv e xvi , dovrebbe appellarsi il secolo 
delP italiana poesia^ giacché il Metastasio perfezionò 
il dramma musicale , ed il Goldoni la commedia ^ 
l’ Alfieri creò la tragedia italiana , riconducendola al> 
l’ utile e terribile scopo de’ Greci inventori ^ ed il 
Parini seppe trovare un genere di satira sconosciuto 
agli antichi ed ai moderni , e lo ornò di nuova no* 
buissima poesia. In questo secolo poi la metafisica, 
l’ etica , la legislazione , le matematiche e tutte le 
scienze naturali fecero portentosi progressi nell’ Ita- 
lia, ove il Galileo avea propagata la verace filosofia, 
la quale vi si sostenne contro gli sforzi del Peripato 
e della superstizione, e non ostante la divisione de’ 
governi , delle opinioni e degl’ interessi. Dalla scuola 
di quel grande uscirono profondissimi filosofi che il^ 
lustrarono il principio del xvni secolo^ ed uno di essi, 
il Cassini, fu per mezzo secolo maestro alla Fran- 
cia dell’ italiana filosofia , e l’abate Conti fu creato 
arbitro delle loro contese dal Newton e dal Leibnitz. 
La giurisprudenza e le altre scienze politiche ed eco* 
uomiche vennero dagl’italiani trattate con tanta prò* 
fondità, che gli stranieri gli ebbero a maestri ed a 
precursori delle loro dottrine (i). Il solo picciol li- 
bro Dei delitti e delle pene di Cesare Beccarla ebbe 
forza di strappare dalle mani de’ carnefici le ruote 
e le tanaglie , di rompere gli eculei , e di far sedere 
la filosofia nei santuarj della giustizia. Quanti errori 
furono distrutti , quante lagrime asciugate mercè la 

(i) Vedi l'eloquente Prefazione alla Raccolta dei Clas- 
sici italiani del secolo xvm, posta in fronte al primo vo- 
lume delle Tragedie di V. Alfieri. 
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ALL\ PRIMA BDIZIORR 5 

sapienza politica del Beccaria, di P. Verri e del Fi- 
langieri ! Il Corniani pertanto e l’Ugoni tentarono 
di far conoscere la gloriosa letteratura di questo se- 
colo , e fecero opera veramente italiana riparando 
alla mancanza del Tirabosclii, il quale essendo vis- 
suto fino al 1794? si sarebbe venduto sempre più 
benemerito della sua patria , se avesse condotta la 
sua Storia almeno sino alla metà del secolo trapas- 
sato. 

L’opera del Tiraboschi non è fatta uè per gli uo- 
mini affaccendati che possono consacrare brevi istanti 
alle lettere , nè pei giovani ehe bramano di erudirsi 
nella patria letteratura senza gran dispendio di tem- 
po. Sì gli uui che gli altri si spaventano alla vista 
di molti grossi volumi , e chieggono un’ opera più 
compendiosa. Si potrebbe ad essi porgere la Storia 
del Tiraboschi compendiata da Antonio Laudi : ma 
oltreché questo Compendio fu scritto in lingua fran- 
cese , e traslatato poi in italiano , esso non ha il 
vantaggio della brevità, essendo contenuto in cinque 
volumi (1). Nè maggior fama otteune il Compendio 
del Tiraboschi fatto in italica favella dall’abate Lo- 
renzo Zenoni , il quale ha comune coll’ originale la 
mancanza della storia del secolo xviii. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli della Letteratura 
italiana del Corniani possano essere sostituiti alla 

( 1 ) Storia della Letteratura italiana di Girolamo Tira- 
boschi compendiata in lingua francese da Antonio Laudi , 
consigliere c poeta della Corte di Prussia ed accademico 
fiorentino, ed ora tradotta iu lingua italiana dal P. G. A. M. 
Venezia, i.8oi. 
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6 PBEFÀZIONE 

Storia voluminosa del Tiraboschi 5 ma quest’ opera 
insiem con quella dell’ Ugoni sulla Letteratura ita- 
liana nella seconda metà del secolo xviii è com- 
presa in dodici volumi ; onde è troppo breve pei 
dotti , troppo lunga e dispendiosa pei giovani , e per 
coloro che non vogliono spendere molto tempo nel- 
l’erudirsi intorno alla vita ed alle opere de’ più il- 
lustri Italiani. Io spesso ho udito le querele de’ miei ' 
scolali e degli amatori delle lettere italiane, di cui 
v’ha gran copia in Germania, i quali van dicendo 
esser d’uopo il compilare una storia letteraria in cui 
si dia bando a tanti stucchevoli commentatori , a 
tanti scempiati astrologi ed empirici , a tanti me- 
schini poeti, a tanti gretti cronisti, a tanti digiuni 
trattatisti , a tanti aridi grammatici , a tanti scrittori 
finalmente , i quali disdegnando di far uso del ma- 
terno parlare preferirono uu rojizo latino , e non 
altro composero che sgraziati centoni. Noi voglia- 
mo , soggiungon eglino , la storia dell’ italiana let- 
teratura, di quei Classici che tolsero dalla culla l’i- 
talico idioma, lo crebbero, lo educarono ed il ripo- 
sero in trono. Eccovi la Raccolta del Classici stam- 
pata in Milano, che incomincia da Dante, e giunge 
fino alla nostra età: nan'ateci le vicende di questi 
scrittori^ diteci quali sleno i pregi ed i difetti delle 
loro opere, onde le possiamo leggere eoa frutto (i). 

(i) La milanese edizione dei Classici italiani antichi c 
moderni è giunta finora a 35o volami in 8.° (n). 

(n) Avverta il Lettor* ch’io tcrivea nel i8a5. Ne’ trascorsi sette anni 
essendosi eomlolta a termine la Raccolta de’ Classici moderni in i36 volu- 
mi, l’intera edizione è di 388; impresa tipografica a niuna seconda per la 
grandezza di sua molof e hetlissioio nsouumento di gloria italiana. 
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Avendo io date pubbliche lezioni di letteratui’a 
italiana per più anni nell’università di Salisburgo, 
e continuandola ora già da nove anni ad insegnare 
in Monaco , ebbi non rade volte a sentire la man- 
canza di una siiTatta storia compendiosa da proporre 
a’ miei discepoli. Ho supplito co’ miei manoscritti^ 
ma ognuno può intendere il poco proGtto che uno 
scolaro dee ritrarre da lezioni che ode soltanto dalla 
viva voce del precettore e non ha sotto gli occhi ^ 
onde mi sentii spesso ripetere la vulgatissima sen- 
tenza di Orazio , che le cose le quali varcano per 
r orecchici f pili debolmente scuotono le anime, che 
non fa quella esposta alla sguardo fedele, e che lo 
spettatore dipinge a se stesso (i). 

Per quotare somiglianti querele io ho posto mano 
al presente Compendio , in cui non si parla che della 
vita e delle opere di coloro i quali nobilitarono l’ i- 
taliana favella, onde, intralasciata la letteratura de- 
gli Etruschi e de’ Romani , non mi sono occupato 
cl>e dell’ italiana ^ e parlando di tutti i Classici , ho 
voluto mostrare quasi ad un girar di ciglio la na- 
scita, i progressi ed il perfezionamento dell’idioma 
e delle lettere del bel paese pai-tito dagli Appennini 
e circondato dall’ Alpi c dal mare. 

Contenendo una tale opera un racconto delle tante 
e varie vicende degli scrittori italiani, ed un giudi- 
zio iutonio alle più importanti loro opere , accop- 
pierà 1’ utile all’ aggradevole , e sarà un’ amena Ict- 

(i) S'^iìns ivritant animos ch missa per aurem , 

Qitani fjuae sunt oculis suli/ccta fìddibus . . . 

Il9B. Art. Pott. 
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tura ancbc pel bel sesso e per la gioventù delle estere 
nazioni , spezialmente per P alemanna clic prende 
ad imparare il vaghissimo idioma, ebe figlio del la- 
tino, lo eguagliò in bellezza ed in armonia. Me ne 
dovranno altresì sapere il buon grado tutti i profes- 
sori di lingua e letteratura italiana, i quali tanto nelle 
loro pubbliche quanto nelle private lezioni avranno 
una strada da percorrere , che fu mercè le mie vi- 
gilie sgombra dai bronchi e dalle spine che rende- 
van arduo c travaglioso il cammino^ e facendo spie- 
gare ai discepoli P opera che loro adesso io offro , 
faranno sì che ne ricavino tre vantaggi , di conse- 
guire un'esatta notizia delP italiana letteratura, di 
esercitarli nella lingua che loro insegnano, e di de- 
stare in essi un vivo desiderio di leggere le opere 
classiche che la illustrarono ^ senza di che nessuno 
speri di conoscere ben addentro una favella straniera 
che si studia iu un luogo ove non è comune, e non 
risuona sulle labbra di tutti. £ chi mai ignora, che 
apprese le regole grammaticali di qualunque siasi 
idioma, bisogna vederne P applicazione negli egregj 
scrittori che lo educarono , e gli diedero forza , ar- 
monia , ricchezza e venustà ? 

11 presente Compendio è diviso in cinque libri : 
nel primo si tratta delP origine della lingua italica 
e della perfezione a cui giunse nel trecento mercè 
i divini ingegni di Dante , del Petrarca e del Boc- 
caccio : nel secondo si comprende la storia letteraria 
del quattrocento , in cui si raffredò P amore verso 
la volgare favella, e le menti si volsero ad erudite 
ricerche , finché Lorenzo de’ Medici chiamò i più 
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leggiadri ingegni della sua età a coltivare il volgare , 
ed il Poliziano dettò stanze sì eleganti, ed il Pulci 
ed il Boiardo gittarono i semi del poema romanze- 
sco, che sì rigogliosi germogliarono nel seguente se- 
colo : nel terzo si espongono le grandi letterarie do- 
vizie del cinquecento: nel quarto si discorre del sei- 
cento , che in mezzo a tanti seguaci del tumido e 
del falso stile ci presenta non pochi gravi ed eccel- 
lenti scrittori: il quinto finalmente è consacrato al 
settecento , in cui le arti , le lettere e la filosofia sì 
diedero a vicenda la mano. 

Nell’ ordine mi piacque d’ imitare il Ginguené , 
che con ampio sapere delle cose italiane e con rara 
filosofìa compose la sua Storia letteraria dell’ Italia , 
e si rendette benemerito non solo dell’Italia e della 
Francia , ma anco delle nazioni tutte alle quali si 
estende la cognizione della francese favella. Date alr 
cune brevi notizie sulla nascita , sulle vicende e sulla 
morte degli scrittori , mi sono intcrtenuto a favel- 
lare con maggiore ampiezza delle loro opere, e ne 
sci'issi l’ analisi. Ogni mio ai'ticolo pertanto sarà di- 
viso in due parti, la prima delle quali si potrà chia- 
mar biografìca , critica la seconda ^ ed in questa , 
cioò nel pronunciare il giudizio intorno alle opere 
de’ grandi maestri italiani, non posi fidanza in me 
medesimo, ma ho seguito la sentenza de’ piò cele- 
bri critici, come del Gravina, del Parini, del Mu- 
ratori , del Salvini , del Tiraboschi , del Gozzi , del 
Zanotti , e via discorrendo. In tal guisa non mi si 
potrà dar taccia di aver seguito il mio talento nel 
giudicale , ma bensì il comune consenso de’ più dotti 
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ci’itici. Perchè poi i leggitori conoscano le fonti da 
cui ho tratti i varj giudizj , apposi ad ogni pagina 
alcune annotazioni , in cui sono indicate le opere 
delle quali mi piacque di giovarmi, onde possa chi 
ne ha vaghezza ricorrere alle sorgenti , e studiare 
più ampiamente ciò che io con brevità accennerò. 
tt Io non condanno P usanza delle annotazioni , di- 
ceva il Zanotti (i)^ anzi se le annotazioni sono ne- 
cessarie al testo, come talvolta sono, tanto più le 
lodo, quanto meno lodo il testo che non contenga 
tutto quello che era necessario, c che, se l’autore 
avesse voluto, potea contenere^ se poi non son ne- 
cessarie, tanto più parmi che sia da ringraziare chi 
le abbia fatte , avendo voluto per piacere a’ leggi- 
tori affaticarsi eziandio in cosa non necessaria v. 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà dar 
taccia di plagio perchè andrò scegliendo fior da fiore 
ne’ campi altrui. Mio divisameuto non fu già quello 
di presentare l’Italia d’ un’ opera nuova, ma di eru- 
dire la Gioventù principalmente intorno ai Classici 
italiani, dando in tre soli volumi raccolto quanto di 
pregevole e d’ importante fu scritto su questa ma- 
teria in molti grossi volumi. Quindi ho tolto ad 
imitare le operose api che vanno ricogliendo qua e là 

11 mele nelle circostanti campagne, e lo depongono 
poscia nelle arnie. 

Per ciò che riguarda lo stile, mi adoperai a tut- 
t’uomo perchè fosse lontano e dall’affettazione e 
dalla soverchia negligenza ^ e per quanto le fievoli 

(i) Prefazione allÀrtc poetica. 


Digitìzed by Coogle 



ALLA PHIM\ EDUIO.NE li 

mie forze il permisero , mi sono tenuto Tra lo stil dei 
moderni e il sermon prisco ,• a ciò confortato dalle 
gravi parole del cavalier Monti , il quale mostrò che , 
nel fatto dello scrivere , il vero e solido gusto sta 
nel tener questo mezzo. « Delira il moderno insul- 
tando agli antichi , sul sacro capo de’ quali riposa 
da tanto corso di anni la riconoscenza e la riverenza 
de’ savj. Delira il fanatico adoratore degli antichi con- 
culcando i moderni, davanti alla sapienza de’ quali, 
dal fianco principalmente delle cognizioni progressi- 
ve , gli antichi medesimi , se fosser vivi , s’ inchine- 
rebbero rispettosi » (i). 

Prego il benigno leggitore a non dimenticarsi che 
io scrivo principalmente pei Tedeschi amatori del- 
l’ italiana letteratura. Non dispero però di riuscire 
ed utile e non discaro agl’ Italiani , i quali han di- 
fetto di un Compendio disteso coll’ ordine da me se- 
guito. Gli è perciò che ho voluto che esso uscisse dai 
torchi di una italiana tipografia , ed ho scelto quella 
che , secondo la mia sentenza , ottenne maggior fa- 
ma , mettendo alla luce quei Classici che io nell’o- 
pera mia ho tentato d’ illustrare. 


(i) Proposta di alcune Correzioni cd Aggiunte al Voca' 
Loiario della Crusca, tomo I, par. I, pag. ai 8. 
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DAL SECOLO XI FINO AL XV 

Capo I. 


Stato dell^ Italia dopo il mille, — Origine della Kepobblicbe italiane. 
— l^ega Lombarda. — Pace di Costanaa , e auoi erTetti. — Ardore negli 
stud) legali , ed università di Bologna. — Stalo di Roma e del regno delle 
Due Sicilie. Vicende di Federico li. 


Nè la caduta dell’Impero occidentale, nè le invasioni 
dei Barbari, nè i guasti di tanti eserciti, nè le orrende 
calamità d’ogni maniera, che per sì lungo tempo diser* 
tarono la bella Italia, aveano spento ne’ suoi abitatori 
quel fuoco immortale che animò prima gli Etruschi e 
poscia i Latini. Se in mezzo alle dense tenebre che co- 
prirono la terra per ben cinque secoli , ed estinsero ogni 
lume di lettere, rimase pur qualche favilla, essa si tenne 
celata nelle terre italiane, e si raccese nell’undecimo se- 
colo, in cui ci si presenta il grande spettacolo dello spi- 
rito umano , che solca con qualche raggio di luce la notte 
deila barbarie e dell’ ignoranza che era giunta al colmo 
nel decimo. 

Le Crociate che dischiusero L’ Oriente all’ Occidente , 
e mostrarono ai rozzi Europei i capolavori delle lettere 
e delle arti greche *, lo stabilimento degli Arabi nelle parti 
Maffei, St. leu, ital. Voi. I. a 
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iiiericlionaU delP Italia, i quali aprirono la famosa scuola 
di medicina in Salerno (i), c fecero conoscere molti an- 
tichi Classici', un’altra scuola di giurisprudenza aperta 
in Bologna, ove Irnerio o Guarnerio dettava il romano 
diritto; la scoperta di un novello sistema di musica fatta 
da Guido Aretino, che migliorò il canto, ed agevolò la 
via ad apprender quest’ arte per lo addietro difficile ^ lo 
spirito cavalleresco che ingentifi gli animi, e fece in essi 
nascere vaghezza di segnalarsi colle armi, o colla lira; 
l’origine delle repubbliche italiane, in cui i cittadini ten- 
tavano in mezzo alle fazioni di poggiar alto colla forza 
del dire non meno che col valore nelle guerre; l’intro- 
duzione di una nuova lingua che prometteva di pareg- 
giare in bellezza quella da cui avuto avea il nascimento, 
e colla quale cominciavano già gl’ innamorati a cantare 
la bellezza delle loro vaghe, e gli uomini d’arme a ral- 
legrare di qualche inno le loro vittorie ; tutto in somma 
tendeva a risvegliare gl’ Italiani dal pigro sonno in cui 
per lunga pezza sepolti, aveano posto in obblio gli an- 
tichi trionfi, e la gloria ancor più splendida delle lettere. 

(i) Se Bologna fu la sede della giurisprudenza civile ed ecclc- 
tiaslica, Salerno lo fu della medicina, ed il nome della sua scuola 
e de’ suoi precetti divenne celebratissimo. Il Giannonc affermò 
che essa dovette la sua istituzione agli Arabi ; ma il Napoli Si- 
gnorelli ha dimostrato che fin dal decimo secolo erano celebri i 
maestri Salernitani di medicina, mentre le scorrerie dei Saraceni 
nell’ Italia non cominciarono che nel nono ; che i primi invasori 
non doveano essere che corsari, c perciò a nuli’ altro opportuni 
che a recar seco libri ed a promovere gli studj , e che è assai 
più verosimile che lo studio della medicina, che fioriva presso i 
monaci di Monte Cassino , si propagasse anche in Salerno , e quivi 
specialmente fiorisse, quando vi si stabili il dotto Costantino Af- 
fricano. I precetti di questa scuola , esposti in rozzo e talvolta 
maccaronico latino , sono come proverbj o sentenze confermate 
dall’ esperienza. 

Si uhi deficiant medici , medici Uhi fieni 

Haec iria : mene hilaris , requies , moderaia diaela. 

f'ina probantur odore ) tepore , nitore f colore. 
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Noi veggiamo cangiarsi ogni cosa dopo il mille: sparisce 
lo squallore prodotto dalla folle opinione che in quel- 
li anno dovesse Funiverso dìsciogliersi ^ onde gli uomini 
quasi scampati da presentissimo naufragio risorgono a 
novella vita , e con grande energia e coraggio si volgono 
a compensare la passata trascuranza , e depongono le 
vecchie pratiche, e le foggie delle vesti e degli arnesi. 

L’amore di libertà che avea scaldati i petti degl’ Ita- 
liani nell’undecimo secolo, s’accrebbe nel duodecimo^ 
e le città lombarde, approfittando dei tumulti del regno 
di Enrico IV, pressoché tutte si dichiararono ìndepen- 
denti^ onde la lotta fra il sacerdozio e l’impero tornò 
favorevole a coloro che amavano reggersi a popolo. Le 
guerre atroci con cui si travagliarono a vicenda queste 
repubbliche sotto l’impero di Enrico V, esercitarono il 
coraggio dei loro cittadini , che si conservarono liberi 
sotto Lotario II, ultimo imperatore delia casa di Fran- 
conia, e di Corrado III che fu lo stipite di quella di Sve- 
via , cioè fino alla metà del secolo duodecimo (ii5a), 
in cui si assise sul trono imperiale il famoso Federico 
Barbarossa, giovane ambizioso e guerriero, che brandite 
le armi discese nella Italia per sottomettere le città lom- 
barde. Istruite queste dalle sventure e dalle crudeltà eser- 
citate contro di esse da un vincitore esasperato , che le 
trattava quali ribelli , e principalmente dalla miseranda 
rovina della più florida di esse ( di Milano , presa due 
volte ed alfine adeguata al suolo da Federico), deposero 
le private loro inimicizie , e formarono quella celebre 
lega lombarda, contro cui si ruppero tutte le forze del- 
l’Impero, e nulla valse il coraggio dell’intrepido Impe- 
ratore, che dopo ventidue anni di ostinata guerra, in 
cui vide perire sette formidabili eserciti o di morbo o 
di ferro, dovette finalmente inchinar l’animo agli accordi. 
Nella pace di Costanza, fermata l’anno ii83, fu ricono- 
sciuta con cesareo rescritto la libertà delle città italiane, 
che cominciarono a reggersi da sé sole, seuz’ altra de- 
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pendenza dagl’ Imperadori che quella dell’alto domìnio , 
delle appellazioni, e di qualche altro diritto: stato che 
sembrò ad esse il più lieto e felice, ma di cui non tar- 
daron molto, come vedremo, a sentire gravi e funestis- 
simi danni (i). 

In questa lunga e violenta lotta era impossibile che 
gli animi non acquistassero una maggiore energia, ele- 
vatezza e curiosità. Posciachè le città cominciarono a go- 
vernarsi co’ loro consoli e Comuni , fu d’ uopo dare a 
ciascuna una giurisprudenza municipale^ onde tanto più 
crebbe lo studio delle leggi , e si vide nel governo e negli 
ulHcj de’ magistrati un’immagine dell’antica romana re- 
pubblica. Si moltiplicarono anco le scuole \ e basti il sa- 
pere che nell’atrio interno della metropolitana milanese 
eranvi due scuole filosofiche, in cui i cherici della chiesa 
e della diocesi venivano in diverse scienze ammaestrati, 
e che ai professori si pagava annualmente dagli arcive- 
scovi il dovuto stipendio ( 2 ). 

Ma infra tutte le pubbliche scuole di questo secolo 
portava il vanto l’università di Bologna, ove si crede 
che Irnerio avesse prima introdotti i gradi che condu- 
cono al dottorato, i titoli di baccelliere e di dottore, il 
berretto, e gli altri ornamenti che distinguono i diversi 
gradi ; ben conoscendo egli quanto l’ esterno corredo sia 
possente a sedurre l’immaginazione, e quanta forza l’im- 
maginazione abbia sull’animo (3). Questi istituti in fatto 
aveano destata grande emulazione ed ardore negli sco- 
lari, alcuni de’ (|uali conseguirono tanta celebrità, che 
allorquando Federico Barbarossa nella Dieta di Roncaglia 
raccolse un immenso senato, a dar giudizio solenne dei 

(i ) Tiraboschi , tomo III, lib. IV, cap. Ginguené, Ilist. 

Litter. (PItal. tomo I, cap. 3. — Muratori , Antiq. Ital. dissert. 48. 
De Societate Lorabardoruin , et de Pace Veneta et Constantiensi. 

(a) Tiraboschi, tomo III, lib. IV, cap. i. 

(.3) Corniani , Sec. della Letter. Ital. tomo I , art. 4 * 
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diritti deir Impero, dei pontefici, dei vescovi e dei feudi, 
elesse quattro giurisprudenti bolognesi e scolari di Irne- 
rio, perchè a guisa di presidi sedessero in quel tribu- 
nale (t). 

E certamente se mai vi fu tempo in cui necessario ol- 
tremodo fosse lo studio delle leggi , era quello di cui ra- 
gioniamo. I Longobardi, i Franchi e gli Alemanni che 
si erano stabiliti nell’ Italia aveano ottenuto di poter vi- 
vere secondo le leggi della lor nazione 5 e convenne tol- 
lerare una siffatta confusione, perchè era male più lieve 
l’introdurre una tale moltiplicità di leggi in Italia, che 
il fare in guisa che tutte fossero dimenticate e neglette 
coll’ assoggettare tutti malgrado loro alla legge medesi- 
ma. Perlochè addiveniva che i magistrati ed i giudici 
doveano conosci-re tutte le leggi di questi popoli per po- 
ter giudicar rettamente delle vite c delle sostanze de’ 
varj cittadini (2). 

Mentre le città lombarde e Bologna erano intente allo 
studio delle leggi, Roma, che un tempo era stata il soie 
da cui partivano torrenti di luce, giaceva ancora nella 
notte dell’ignoranza, ed era lacerata dalle fazioni de’ 
suoi figliuoli. Un tribuno coperto dalla cocolla , l’ elo- 
quente ed impetuoso Arnaldo di Brescia avea ristabilito 
un fantasma di repubblica, che non spari se non in capo 
a dieci anni , ed al ferale splendore delle fiamme del suo 
rogo. Adriano IV per far abbruciare Arnaldo si era gio- 
vato del braccio di Federico Barbarossa, che ne fu ri- 
meritalo colla corona imperiale. Arnaldo fu arso vivo 
non come sedizioso, ma come eretico; ed Adriano nel 
ricuperare la suprema possanza non chiese altro che di 
vendicare la fede. Dopo la morte di questo pontefice gli 
scismi lacerarono di nuovo il grembo della Chiesa. Ales- 
sandro III suo successore, fuggendo dal Vaticano, ben- 

( 1 ) BetUnelli, Risorgimento cf Italia, cap. 3. 

(q) Tiraboschi, tomo III, lib. Ili, cap. 5. 

2» 
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ehè fosse legittimo, vide quattro antipapi sostenuti da 
Federico contendergli successivamente la tiara. Dopo dieci 
anni di esiglio egli fu richiamato dalla Francia a Roma 
dai settatori medesimi della libertà, e divenne in certa 
guisa il capo delle italiane repubbliche; ed allorquando 
la lega lombarda fondò una novella città per opporla a 
Federico, mostrò tutta la sua affezione al pontefice no- 
minandola Alessandria (i). 

Intanto si ergeva nelle Due Sicilie un trono su cui 
doveva sedere il famoso Federico II, e si apriva una 
corte in cui questo magnanimo principe dovea crescere 
e abbellire la nostra lingua, e renderla illustre , aulica, 
cortigiana. E cosa degna di osservazione che quando ap- 
punto la Lombardia si divideva in tante repubbliche, il 
famoso Ruggero gittava le fondamenta del regno di Si- 
cilia, ed univa gli Stati di tanti duchi e principi sotto 
un solo governamento verso il ii4o. 11 commercio di 
questo regno coi Greci sparse in esso la luce delle let- 
tere; e Tancredi conte di Lecce, divenuto poi re di Si- 
cilia, lasciò fama di astronomo, di filosofo e di gran let- 
terato per l’educazione che avea ricevuta nella Grecia (2). 
Dopo la morte di questo principe lo scettro della Sicilia 
passò dalla casa normanna a quella di Svevia. Arrigo VI 
avendo sposata Costanza, contese la successione al regno 
siciliano, e fatto prigioniero il giovinetto Guglielmo 111, 

10 ottenne, e lo lasciò al suo figliuolo Federico II, nato 
in Jesi ai 26 di dicembre del i ig4- Questo principe era 
stalo per opera del padre eletto re di Germania e d’I- 
talia, benché fanciullo ancora di due anni. Ma dopo la 
morte del padre sorsero due possenti rivali a contendergli 

11 trono, ed in un interregno di dieci anni arsero più 
che mai feroci e sanguinose le fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini, della cui origine è pur d'uopo che qui da 
noi con brevità si favelli. 

(0 Gingiione, tomo I, cap. 3. 

(■*) lìetlinelli , Risorg. d’ Ital. cap. 3. 
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Due principali famiglie della Germania, chiamata l’ima 
degli Arrighi di Ghibelinga, e l’altra de’ Guelfi d’Alt- 
dorfio, avena diviso l’Impero e contribuivano a perpe- 
tuarne le discordie. Avendo l’antica famiglia de’ Guelfi, 
che allor possedevano la Baviera, gareggiato di potenza 
e di credito cogli stessi imperatori, il nome di Guelfo 
era divenuto quello di un partito opposto all’ Impero. 
Molti principi della casa ghibelinga aveano mossa guerra 
ai pontefici , i Guelfi loro antagonisti aveano impreso a 
difenderli, ed il nome di Ghibellino tanto nella Germa- 
nia, quanto nell’Italia si applicò ai partigiani dell’ im- 
peratore (i). 

Nell’intervallo di dicci anni in cui Ottone IV, capo 
del partito guelfo in Germania, contese il trono a Fi- 
lippo duca di Svevia, che come discendente dalla fami- 
glia dei principi ghibellini era favorito da questa fazione , 
molte città della Toscana, che finallora erano state sog- 
gette all’autorità imperiale, alzarono il grido di libertàj 
si ressero alla foggia di quelle di Lombardia, e furono 
lacerate dalle più pertinaci discordie , rodendosi l’ un l’al- 
tro di quei che un muro ed una fossa serrava. Final- 
mente Ottone , dopo la violenta morte del suo rivale 
Filippo, che avvenne nel 1208, rimase pacifico possessore 
della corona imperiale 5 ma nel cingersela divenne ghi- 
bellino, ed il pontefice Innocenzo III vide la necessità 
di opporgli un possente rivale. La regina Costanza lo 
avea eletto tutore del fanciullo Federico II, onde crebbe 
all’ombra del trono pontificale il futuro successore di 
tanti monarchi che erano stati nemici dei papi , e desti- 
nato ad esserlo egli pure più che alcun altro. Innocen- 
zo III, volendo vendicare i diritti del suo pupillo , lo 
oppose ad Ottone, che egli trattava da usurpatore 5 in- 


(0 Muratori, Aiitiq. Ital. disscrt. 4<. — * Denina , itivol. J' Ilalta , 
lib. XI, cap. I. 
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Tocò Pajiilo dei re d’Arragona e di Francia; ma mori 
prima dì poter condurre a termine il suo disegno (t). 

Onorio III suo successore non volle nemmeno dopo 
la morte di Ottone incoronar Federico imperatore, se 
non dopo avergli fatto giurare che alla testa de’ Crociati 
si sarebbe trasferito in Terra Santa. Ma Federico, fatto 
accorto della necessità della sua presenza nell’ Italia e 
nella Germania , si schermi sempre dall’ adempiere al 
giuramento. Finalmente si accinse alla partenza; ma fu 
costretto a differirla per un contagio che travagliava le 
sue truppe e lui medesimo; Gregorio IX, pià impaziente 
ancora del suo antecessore Onorio , fulminò contro di lui 
l’anatema. Federico parfi aIGne, e composte le cose di 
Terra Santa sotto le migliori condizioni che potè col 
Soldano d’Egitto, navigò subito in Italia per difendere 
i suoi Stati. Gregorio avea bandita contro di lui una 
Crociata; egli sconfìsse gl’invasori del suo regno, e si 
preparò a combattere la nuova lega lombarda. Innocen- 
zo IV irato contro di Federico II, lo depose formalmente 
nel concilio di Lione (1245), e dichiarato vacante l’Im- 
pero fece eleggere successivamente due anti-Cesari. Fe- 
derico mostrò la piò grande magnanimità in mezzo alle 
pili gravi sciagure; lottò intrepidamente contro la lega 
lombarda; ma la sua vita fu travagliata fino all’estremo 
istante, e se si dee credere ad alcuni scrittori, fu tron- 
cata da un parricidio; giacche si credette che Manfredi, 
suo fìgliuolo naturale , il facesse affogare con alcune 
coltri , come già avea fatto Caligola con Tiberio. Egli 
cessò di vivere nella Puglia l’anno i 25 o dopo aver sof- 
ferto il cordoglio di non poter mai soggettare le città 
lombarde, e di veder 1 ’ anno innanzi fatto prigione dai 
Bolognesi Enzo suo fìgliuolo naturale da lui dichiarato 
re di Sardegna (2). 


(1) Tiraboschi, lorao IV, lib. I, cap. i. 

(2) Denina, Rivol. cP Ital. lib. XI, cap. 9. — Muratori, An. ilal- 
l’ anno 1198 fino al laSo. 
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Tali furono le politiche vicende del magnanimo Fe- 
derico, che frappoco considereremo come poeta e let- 
terato, dopo di aver tenuto discorso intorno alP origine 
della lingua italiana , che fu nella corte di questo splen- 
dido monarca innalzata a stato gentile, ed adoperata a 
trattar l'arme e gli amori. 


^ Capo II. 

«r 

Vtrie opinioni intorno alP origine della lingua italiana. Elsa nasce dal re- 
mano rustico , 0 dalla lingua romansa. Diviene illustre nella corte di 
Federico II e fra i Siciliani. Poesie e cultura di questo principe) e de’ 
suoi Sgliuoli Enzo e Manfredi. Pier delle Vigne suo segretario. — Testi* 
■siooianta di Dante a favore di Federico e dei Siciliani. 


Que’ chiari ingegni che indagarono P origine delia 
vaga nostra favella si divisero in due schiere, e sosten- 
nero due diverse sentenze. Leonardo Bruni , seguito poi 
da Celso Cittadini, dal Gravina, dal Quadrio e da al- 
tri , sostenne essere la lingua italiana antica al pari della 
latina, e che amendue al tempo medesimo fossero usate 
in Roma; la prima dal rozzo popolo e ne' famìgliari ra- 
gionamenti, la seconda dai dotti scrivendo e parlando 
nelle pubbliche assemblee. E lo confermò coll’ esempio 
dei comici latini , che facendo parlare i plebei ne imi- 
tarono la favella, ed usarono di molte parole che si sono 
poi fatte dell’italico idioma, e che non si udivano sulle 
labbra dei dotti e dei magistrati romani. Aggiunse che 
siccome infra noi studiano i giovani la colta favella, cosi 
i Romani erano ammaestrati non solo nella lingua greca, 
ma anco nelle eleganze della latina (i). Il Maffei aggiunse 
« che la trasformazione della lingua latina nella volgare 
provenne dall’ abbandonar del tutto nel favellare la la- 
tina nobile, grammaticale e corretta, e dal porre in uso 

(i) Tirabosclii, tomo III, prefaz. 
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generalmeote la plebea scorretta e mal pronuticiata. Quinci 
quasi ogni parola alterandosi, e diversi modi prendendo, 
nuova lingua venne in progresso di tempo a formarsi. 
Nè si creda che da^ barbari recata fosse così fatta scor- 
rezione e falsa pronuncia , sì perchè del tutto opposto 
se ne sarebbe per essi indotto il cambiamento , e sì per- 
chè molto prima de^ barbari era già tutto questo in Ita- 
lia >» (i). 

Il Muratori, lo Zeno, il Fontauini e molti altri sono 
d’avviso che la lingua italiana si sia formata dal cor- 
rompimento della latina , e dalla mischianza di molte voci 
e di molti modi che si tolsero dagl’ idiomi de’ barbari 
che si erano stabiliti nell’ Italia. Il latino già corrotto 
da molti secoli e da diverse cause, giusta la sentenza del 
Muratori , non cessò di essere la lingua comune dopo 
le invasioni dei popoli settentrionali: i vincitori, che sono 
sempre in minor numero dei vinti, impararono la lingua 
del paese in cui si erano stabiliti, come quella che era 
più dolce della loro, e necessaria alle bisogne della vita ^ 
ma la pronunciavano male , e la imbastardivano colle 
loro barbare parole ed espressioni. Vi introdussero gli 
articoli^ sostituirono le preposizioni alle desinenze valiate 
delie declinazioni, ed i verbi ausiiiarj a quelle delle con- 
jugazìonì. Terminarono alla latina un gran numero di 
vocaboli celtici, franchi, germani e lombardi, e spesso 
diedero ai latini le terminazioni di queste lingue. Gli abi- 
tatori dell’ Italia non seguendo più nè l’autorità degli 
scrittori , nè 1’ uso signore degl’ idiomi , abbracciarono 
un siffatto corrompimento , e trascinati da una prepOf 
tente e lunga consuetudine non credettero di aver can- 
giato linguaggio , mentre le forme ed anco le costruzioni 
dell’antico erano mutate; ed appellarono sempre latina 
una lingua che non lo era più. I notai però costretti a 
compilare in lutino i loro atti, lordavano le carte di un 

(i) MafTci, Verona Illustr. lib. XI, par. i. 
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laido stile, con cui talvolta coprivano ai popoli la loro 
ignoranza. E qui il paziente archeologo vien citando mol- 
tissime parole che si usarono non solo nelPundecimo e 
duodecimo secolo , ma anco negli anteriori , le quali non 
sono altrimenti latine , ma rimasero poscia all’ italiana 
favella (i). 

In mezzo a tanta discrepanza di opinioni che faremo 
noi per sceverare il vero dal falso? Entreremo forse nella 
schiera di chi crede 1’ italiana favella antica al par della 
latina, o seguiremo gli altri che la vogliono formata dal 
corrompimento di questa, e dall’ introduzione delie voci 
barbare de’ popoli che sovra i carri colle mogli e co’ 
figli passarono l’Alpe e recarono la scarmigliata lor gram- 
matica nel nostro bel paese ? Nè agli uni nè agli altri 
si vaiol prestar fede all’ intutto, ma scegliere il vero dalle 
varie loro sentenze e renderle concordi , mentre a prima 
giunta sembrano contrarie. E noi tenteremo di far ciò 
calcando le orme di un moderno filologo, del conte Per- 
ticaci, di cui per grave danno delle lettere fumano an- 
cora le ceneri. Ma per chiarire questa materia è neces- 
sario che col pensiero ci trasportiamo ai tempi in cui i 
Romani dettavano leggi dal Tarpeo al soggiogato universo. 

Questi vincitori del mondo bramosi d’ imperare alle 
genti non solo , ma anco di sottoporle alle foggie , alle 
voci ed alle condizioni di Roma, imposero ad esse non 
solamente il giogo, ma anco l’obbligo di parlare la loro 
lingua ( 2 ) , ordinando che col solo latino si rendesse ra- 
gione ai vinti , si pubblicassero le risposte de’ principi , 
gli editti de’ proconsoli e de’ pretori. « I Padri nostri , 
dice Plinio, congregavano gli sparsi imperj, e ne miti- 
gavano le costumanze, e tante discordi e fiere lingue di 
popoli univano al laccio d’una sola favella, a fine che 
l’uomo conoscesse l’umanità, e la divisa famiglia delle 

(1) Muratori, Antiq. Ita), ditsert. 3 a. 

(2) S. Agostino, De Civit. Dei, lib. XIX, cap. 7. 
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genti avesse una sola patria (i) ». Mentre cosi ampia- 
mente si era clifTuso infra i popoli il linguaggio latino , 
si tolse da Roma la corte, che venne trasportata in Co- 
stantinopoli , e fu pure tolto ad essa il dire cortigiano 
ed illustre , e solo le rimase il dialetto de’ rustici e della 
plebe, che fu aneli’ esso bentosto mutato dalle incursioni 
de’ nemici. Imperocché le italiche terre, occupate prima 
dagli Bruii e dai Turingi sotto Odoacre , poi dagli Ostro- 
goti sotto di Teodorico , caddero per dugent’ anni nel 
fondo della barbarie sotto gli Unni ed i Longobardi, i 
quali , al dir del Magno Gregorio , mieterono l’ umana 
generazione come biada spessa, posero a sacco le città , 
arsero i templi, atterrarono le castella, e tutta questa 
contrada de’ suoi abitatori nuda rimase un deserto. Ma 
della vinta Italia avvenne ciò che Orazio dice della de- 
bellata Grecia : la terra vinta domò il fiero suo vincitore. 
Nondimeno molte voci barbare sozzarono il latino^ « per 
cui, dice il Pcrticari (2), è da fare una considerazione 
assai bella, e forse nuova ^ cioè che leggendo le scrit- 
ture di quell’ età , veggiamo che le parole pertinenti al 
vivere sono per lo più dei Latini , e quelle pertinenti ai 
magistrati e alla guerra per lo piò sono dei barbari. Per- 
chè quella corruzione era governala da queste due ne- 
cessità^ che il vinto cioè imparasse quelle voci che gli 
dettava la forza, e il vincitore quelle che dettava il bi- 
sognò. Laonde il Goto, che voleva il pane , e udiva dire 
da’ plebei latini da mihi illuni panem , cercava imitarli 
per essere inteso, e dicea da... mi... il... pane; le quali 
parole essendo latine erano solamente mozze secondo le 
native profferenze di que’ selvatichi. Ed al contrario i 
nostri per la ragione della forza apprendevano da coloro 
i nomi dell’arme che li oppressero, e de’ nuovi reggi- 
menti che si fondavano. » 

(i) Plinio, lib. III, cap. 5. 

( 3 ) Della Difesa di Dante, cap. 8. 
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E qui cade in concio il considerare col Castelvelro c 
col Muratori come facilmente abbiano potuto gf Italiani 
seguir l’uso dei Longobardi e dei Franchi di anteporre 
l’articolo ai nomi. Facilmente dal latino pronome ìlle , 
illa, ìlli , ec., si formarono gli articoli del s'olgare; giac- 
ché potendo la plebe dire ilio cab allo ^ illa basta, illae 
feminae , lasciando la prima o 1’ ultima sillaba di esso 
pronome, incominciò per amore di brevità a dire il ca- 
vallo o lo cavallo, la asta, le femmine. La quale opi- 
nione mirabilmente si conferma dal pronome loro, for- 
mato senza alcun dubbio da illonim, toltone il, come 
si chiarisce da alcuni documenti dell’età di Carlo Ma- 
gno. Sembra altresì che negli antichi secoli per distin- 
guere l’ illi dativo dal nominativo plurale si dicesse illui ^ 
onde nacque lui, che però dal Bignon e dal Menagio 
si reputa formato àa\V illius (i). 

Ma alcune voci mutate od aggiunte non potevano can- 
giar subito il latino , nè formare la nostra favella , che 
empiendo quasi tutte le voci, e chiudendole colle voca- 
li, non poteva essere a noi portata dai ruvidi settentrio- 
nali, che tutte le terminano in consonanti. Durò adun- 
que il latino, non già l’illustre, che si udiva nel senato 
e nella corte di Cesare, e che era stato educato da tanti 
egregi scrittori , ma quel romano rustico che suonava 
sulle labbra dell’intero volgo dell’Europa latina, e che 
si corrompeva sempre piò per la trascuraggine di que’ 
dotti che si davano vanto di spregiarne apertamente ogni 
legge ( 2 ). Lo stesso Gregorio Magno, uomo di romano 
sangue, che da prefetto della città era divenuto ponte- 
fice , credeva bello il confessare di non inchinarsi ad 
osservare il suono e i casi voluti dalle preposizioni; sti- 
mando iniquo che le parole de' Celesti si stringessero 
alle regole di Donato. 

( 1 ) Muratori, Antiq. Ital. disert. 3a. 

(a) Pcrlicari , Dit di Dante , cap. 8. 

MAFFBt, St. leu. Uni. Voi. I. 5 
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Intanto il romano rustico penetrava là dove non era 
giunto il buon latino^ ed il Mezerai narra « che i po- 
]^K)li della Neusti'ia e i più lontani dal Reno a poco a 
poco abbandonarono, intorno il sesto secolo, la favella 
germanica, e da’ Galli tolsero la romana, che dicevasi 
ancora latina rustica^ generata dal cenere del buon la- 
tino, e solo diversamente piegata ed acconcia all’indole 
delle nazioni e a’ dialetti delle svariate provincie ». Dal 
die si conchiude che due lingue allora si divisero l’im- 
perio dell’Europa, cioè la romana e l’alemanna’ e si 
conferma col solenne giuramento con cui Lodovico re 
di Germania e Carlo il Calvo re di Francia fermarono 
pace l’anno 842 ai i 5 marco in Strasburgo. Ognuno di 
que’ due principi giurò nella favella del suo nemico;; ed 
avendo Carlo parlato tedesco, Lodovico parlò romano. 
Ora riscontrando la lingua di costui da un lato colla la- 
tina del quinto secolo, dall’altro coll’italica del dugento, 
si vedrà come stinsi in mezzo a queste due, fatta figliuola 
alla latina e madre all’italica (i). 

Il rustico romano o la lingua romanza non fu, come 
mal s’ apposero alcuni , ristretta nei soli termini della Pro- 
venza, ma divenne generale e comune a tutti que’ po- 
poli che furono sottoposti a Carlo Magno, la cui domi- 
nazione si estendeva sa tutto il mezzodì della Francia, 
sovra gran parte della Spagna, e su quasi tutta l’Ita- 
lia. Questa lingua era il vincolo che rannodava i Fran- 
cesi, gl’italiani e gli Spagnuoli, che senza vocabolarj 

(i) È prezzo dell’opera il leggere il giuramento di Lodovico 
nell’opera del Perticari, che scrisse in carattere majuscolo quelle 
lettere, le quali sono comuni ai tre stati della nostra lingua ; cioè al 
latino, romano e all’ italico, rimanendo le minuscole a notarne 
le distinzioni, u Che se alcuno , dice egli , in tutti e tre questi 
esempi andrà leggendo le sole majuscole, vedrà con sua mera- 
viglia uscirne una sola e stessa lingua; e la romana, che è po- 
sta fra le due, tanto prendere dalla destra quanto concede alla 
sinùlra ». Della Difesa di Dante, cap. 9. 
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e senza grammatiche s’ intendevano con quella loro fa- 
vella romanza meglio che ora noi non facciamo col P uso 
de’ libri e de’ maestri, come lo provano i documenti che 
si possono leggere nel Mabillon e nel Muratori, e prin- 
cipalmente il Capitolare di Carlo Magno, che nell’an- 
no 8i3 ordinò che si predicasse Cristo a tutti i suoi 
popoli nel volgare romano (i). 

Quando per la novità de’ feudi e de’ baronaggi quel 
francese impero, dice il Perticari, si squarciò a brani, 
il Comune Romano aneli’ esso fu partito nel Limosino, 
nel Provenzale, nell’Italico, nel Vallone, nel Catalano 
ed in altri. Ma i Provenzali innalzarono bentosto il dir 
romano a stato di lingua illustre, lo scrissero prima del 
novecento, e con esso cantarono i loro amori e le im- 
prese guerresche. E ciò addivenne, perchè le lingue 
scritte non create, nè conservate dalla plebe, lo sono 
nei parlamenti delle repubbliche e nelle corti delle mo- 
narchie^ ed i Provenzali ebbero principi e cortesi e ma- 
gnanimi, fra’ quali si distinse Raimondo, al cui palagio 
convenivano i letterati ed i gentiluomini della Francia, 
dell’Italia e della Catalogna, onde giostrare ne’ tornei 
per le dame, e disputare nelle corti d’amore intorno a 
quella che essi chiamavano la gaja scienza ( 2 ). 

Pion così avvenne del romano che si parlava nell’Ita- 
lia, e che molto più tardi si fece illustre e gentile. In 
quelle rabbiose ed eterne fazioni dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini non v’ erano corti splendide di principi, non con- 
sessi in cui spandere si potessero i fiumi dell’eloquenza j 
ed i piccoli Stati italiani o schiavi o discordi soffrivano 
Ponte della servitù, od i furori della licenza^ posciathè 
od erano lacerati dall’ intoUerando orgoglio di ricchi cor- 
rotti e superbi , o dall’ arrogante viltà di plebei timidi e 
loquaci. Solo i oberici ed i notai scrivevano^ ma segui- 
ci) Gap, Regn. Frane. 81 3. 

(3) Perticari, Dif. di Dante, cap. ii. 
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vano il falso loi*o latino, anziché vergare le loro carte 
nel polito volgare. Così fino verso il 1160 giacque in- 
onorata questa lingua^ sì perchè non poco spazio di 
tempo fu necessario a renderla così diversa dalla latina 
che divenisse altra lingua^ sì perchè essendo ella usata 
solo dal volgo, non pareva che all’onor de’ dotti si con- 
venisse l’introdurla ne’ libri (i). 

Fu il inagnaniuio Federico li che tolse la nostra lin- 
gua dai trivj, la introdusse nella corte, e la coltivò in- 
sieme de’ suoi figliuoli Manfredi ed Enzo, e di Pier delle 
Vigne suo segretario. Egli poetava nell’età giovanile, e 
cento e più anni avanti che Dante scrivesse il suo poe- 
ma, ed esiste ancora una sua canzone in cui celebra la 
sua donna, cantando che nuli’ uomo poiria vostro pregio 
cantare: di tanto bella siete! E donde mai egli avea tolta 
questa favella? Dalle sue corti di Napoli e di Palermo, 
ove raunato avea il fiore di tutta l’Italia^ giacché si 
legge in un antico novelliere, « che la gente che aveva 
boutade veniva a lui da tutte le parti: e l’uomo donava 
molto volentieri, e mosti'ava belli sembianti: e chi aveva 
alcuna speciale bontà a lui veniano j trovatori e belli par- 
latori » (2). Egli fondò l’ università di Napoli , che ben- 
tosto fiorì in quella popolosa metropoli; aprì varie scuole 
in Palermo e nelle altre città siciliane; diede un novello 
splendore a quella di Salerno che languiva; e promosse 
lo studio della storia naturale, di cui si dilettò sififatta- 
inente, che scrisse un libro intorno alla caccia degli uc- 
celli ( 3 ), in cui tratta di tutte le specie di questi ani- 
mali, della struttura dei loro corpi, e del modo di nutrirli. 

Enzo e Manfredi imitarono il valore del padre nel 
poetare; c del secondo narra Matteo Spinello, m che 

(i) Tirabosebi, tomo 111, prefaz. 

(3) Cento Novelle antiche, nov. 20 . 

(3) De Alte Venandi cum avibut. Augustae Vindelieorum , iSqG, 
in-8. 
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spesso la notte esci va per Barletta, cantando strambotti 
e canzoni^ ed iva pigliando il fresco, e con esso ivano 
due musici siciliani che erano grandi romanzatori » (i). 
Con questi re cantava il famoso Pietro delle Vigne se- 
gretario di Stato, di cui ci rimangono alcune stanze amo- 
rose dettate in polito volgare, e distinte da alcune belle 
comparazioni. Egli vien cantando d’aspettare buon tempo 
e stagione, 

Com’uom eh’ è in mare, ed ha spene di gire, 

Quando vede lo tempo, ed elio spanna (a). 

Vostro amore mi tiene in tal desire , 

E donami speranza e si gran gioja, 

Che non curo sia doglia, o sia martire, 

Membraudo l’ora ch’io vengo da voi. 

Un altro componimento poetico di Pier delle Vigne, 
pubblicato dall’Àllacci nei Poeti Antichi^ è diviso in due 
quadernari ed in due ternarj rimati, ed ha la forma di 
un vero sonetto ] il che prova che questa maniera di poe- 
sia è d’origine siciliana, e risale fino al secolo ziti (3). 
E qui cade in acconcio , posciachè si fece menzione di 
versi rimati, l’osservare che antichissimo è l’uso della 
rima ^ che i Latini singolarmente fin da’ pih remoti tempi 
composero alcuni versi rimati ^ che quanto più venne de- 
generando la purezza della loro lingua, tanto più fre- 
quente divenne la rima, come se alla grazia dell’espres- 
sione che mancava, si volesse supplire coll’armonia; che 
quanto di ornamento la rima accresce all’italiana poesia, 
tanto ne toglie alla latina; che il verso latino formato 
singolarmente, come dicono i grammatici, dalle misure 
del tempo si chiama metrico, mentre l’italiano formato 



(0 Muratori, Script. Rer. it.al. voi. VII, pag. logS. 

(a) Forse, dice il C. Perticar!, spannare è qui usalo inforza 
di spiegare il panno, cioè sciogliere la vela; ed è da aggiungere 
alle dichiarazioni di questo verbo poste nel Vocabolario. 

(3) Ginguenè, tomo 1, cap. 6. 

3 * 
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dal numero delle sillabe e dagli accenti vien chiamato 
armonico (i). 

Un SI gentile poeta qual era Pier delle Vigne avea 
conseguita gran fama anco nella giurisprudenza e nel- 
r oratoria. IVato da oscuri parenti in Capua, avea stu- 
diato, benché povero, in Bologna^ conosciuto da Fede- 
rico, divenne il suo confidente, e seco lui divise i tra- 
vagli della fortuna, mostrando sommo accorgimento e 
zelo nelle più importanti ambascerie. Parlò in una so- 
lenne assemblea al cospetto del popolo di Padova per 
difendere la causa delP Imperatore contro il Pontefice. 
I sci libri di lettere che egli dettò in latino, e che fino 
a noi pervennero, spargono gran luce sulla storia de’ 
suoi tempi, e ci cliiariscono della protezione data alle 
lettere non meno dal Monai’ca che dal suo segretario. 
Or all’uno or all’altro di questi celebrati personaggi 
venne attribuito un libro che cagionò gravi scandali, e 
die non esistette giammai ^ quello dei Tre Impostori. Fi- 
nalmente l’invidia dei cortigiani, che l’Alighieri appella 

La meretrice, che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune, e delle corti vizio, 

Inf. i3. 

10 trasse in rovina, giacché Federico da essi ingannato 

11 fe’ accecare, onde Pietro disperato si dié da sé stesso 
la morte (a). 

Per le quali cose tutte giovi il conchiudere che il 
primo asilo della vaga nostra favella fu la corte dell’ im- 
peratore Federico li, e che essa fu l’aringo in cui i pe- 
regrini ingegni si esercitarono ne’ più ameni e nobili stu- 
di; ed a toglierne ogni dubbiezza noteremo qui le so- 
lemii parole di Dante. «< Ora questa fama della terra di 

(i) RViratori, Ànliq. lt.il.disserl.4o. — Tiraboschi, tomo III, 
lib. IV, cap. 4- 

(a) Tùaboschi , tomo IV, lib. I, cap. a. 
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Sicilia, se drittamcnle guardiamo, appare che solamente 
per obbrobrio degP italiani principi sia rimasta, i quali 
non più al modo degli eroi, ma alla guisa della plebe 
seguono la superbia. Ma Federico Cesare, e il ben nato 
suo figliuolo Manfredi, illustri eroi, dimostrando la no- 
biltà e drittezza della sua forma, mentreebè fu loro &- 
vorevole la fortuna, seguirono le cose umane, e disde- 
gnarono le bestiali, li perchè coloro che erano d’alto 
cuore e di grazie dotati si sforzarono d’aderirsi alla mae- 
stà di SI gran principi; talché in quel tempo tutto ciò 
die gli eccellenti Italiani componevano, tutto parimente 
usciva alla corte di si alti monarchi. E perchè la regale 
lor sedia era in Sicilia (cioè in Palermo ed in Napoli), 
accadde che tutto quello che i precessoli nostri compo- 
sero, si chiama siciliano: il che ritenemmo ancor noi, 
ed i nostri posteri non lo potranno mutare » (i). Dopo 
la quale testimonianza, a cui si aggiunge quella del Pe- 
trarca, il quale cantò che i Siciliani fur primi (2), nes- 
suno negherà che il buon volgare fu per la prima volta 
udito nella Sicilia^ che nella corte di Federico si mondò 
d’ogni bruttura plebea, e chìamossi dal suo nido col 
nome di aulico e di siciliano^ 


Capo III. 

Altri Poeti ftictiiani. — Guido delle Coiouue. La Niua di Daote da Jdap- 
DO. Poeti liologueii. Guido Guioiceili. ^ Toscani. Fra Guillooe d’A- 
reuo. Brunetto Latini. Guido Cavalcanti. Prosatori. Cronache di Mat- 
teo Spinelli e éi Ricordano Malespiui. Pier Cresceoai. 


I poeti furono quelli che innalzarono tutte le linguè 
a stato gentile, perchè* osando di ribellarsi alla consue- 
tudine si fecero veri trovatori del dire illusti’e, & mo- 

« 

(1) Della Volgare Eloquenza, lib. I, cap< m. 

(3) Trionfo (l'Amore, cap. 4 ; Episi. fam. preiaz. 
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strarono la dolcezza e la forza del dir comune, e crea- 
rono la novità e P armonia. Sorgono poi gli oratori che 
pigliano il volgare illustre dai poeti, onde quello che ti 
in versi rimane fermo esempio alle prose , dice il Dante, 
e lo conferma ooll’ esempio di eè stesso e di Cino. « E 
che il volgare di cui parliamo, sia da magìsterìo innal- 
zato, si vede, essendo egli di tanti rozzi vocaboli ita- 
liani, di tante perplesse costruzioni, di tante difettive 
pronunzie, di tanti contadineschi accenti, così egregio, 
così districato, così perfetto e così civile ridotto, come 
Cino da Pistoja e P amico suo nelle loro canzoni mo- 
strano n (i ). 

Questa sentenza è chiarita vera dalla storia della lin> 
gua italiana, la quale fu prima coltivata dai poeti sici- 
liani. Il pregio della maggiore anfichitù fra di essi si dee, 
non già a Federico II od a Pier delle Vigne, ma a Ciiillo 
d'Àlcamo, di cui nulla sappiamo, se non che egli verso 
il 1193 dettò una canzone, la quale essendo scritta in 
dialetto siciliano, anziché nell’ illustre italico, fu causa 
che Dante ne cacciasse P autore fra i poeti plel\fi. 

Ma più di Giulio, e di Odo dalle Colonne, e d’Àr- 
rìgo Testa, e di altri poeti siciliani, fu celebre quel Guido 
dalle Colonne, cugino di Odo e giudice di Messina, verso 
il 1276, che vien dal Muratori reputato il rimatore più 
terso tra i suoi contemporanei. Egli non fu soltanto poe- 
ta, ma scrisse latinamente la Storia della guerra di Troja, 
il cui volgarizzamento, adottato dai compilatori del Voca- 
bolario.della Crusca, venne attribuito al medesimo Guido 
dal Bembo, da Paolo Manuzio, dal Salviati e da altri. 
Ma il Castelvetro non si sapea persuadere che questa 
versione fosse lavoro di Guido, a motivo della pulitezza 
del dire che in esso ammirava, e che a lui pareva in- 
comparabile colla rozzezza del secolo in cui visse (2). 

(0 Della Volgare Eloquenza, lib. I, cap. 17. 

(a) Corniani, Epoca II, art. 3 . 
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Perfino le donne della Sicilia ebbero vaghezza di di- 
stinguersi poetando, ed alto suona il grido della Nina 
siciliana, di cui avendo udito narrare un tal Dante da 
Majano, cantore non ignobile tra^ Toscani del dugcnto, 
come ella era in fama di poetessa, se ne accese, e le 
scrisse alcuni versi, richiedendola d’amore. Nina gli ri- 
spose cortesemente, dicendogli che gioiva di avere un 
tale amante , c solo desiderava di vederlo , e di cono- 
scere se la sua penna avea ^uona consonanza col cuore. 
Questo strano affetto nato di versi fu di versi nudrito, 
alcuni dei quali si leggono ancora nelle raccolte delle 
rime antiche^ i quali se non sono versi d’oi'o, sono 
pei'ò sceverati dalle plebee brutture (i). 

Il grìdo dei Siciliani risuonò uou solo sulle rive del 
mare che circonda l’Italia, ma penetrò anco nelle sue 
teiTe a destarvi gli abitatori; e Bologna, e Perugia, e 
Firenze, e Padova, e molte altre città della Lombardia 
udirono canti composti nella nuova favella. Primi ad imi- 
tare i Siciliani furono i bolognesi Guido Guinicelli, Guido 
Ghisilicri, Fabricio ed Onesto. L’ Alighieri fu largo di en- 
comj al Guinicelli, chiamandolo nobile nel Convito, mas- 
sitfU) nel libro della Volgare Eloquenza, e padre di sè 
e degli altri suoi migliori, che mai rime d’amore usar 
dolci e leggiadre, nella Divina Commedia (a). Dojjo aver 
lodate le sue rime, e dettogli che sarebbero eterne, fìnge 
il poeta che quel sommo Bolegnese gli risponda addi- 
tandogh Ài'naldo Ddnicllo; che questi fu miglior fabbro 
del parlar materno; che soverchio tatti versi d’amori, c 
prose di romanzi^ che ad esso i soli stolli anteponevano - 
Gerardo di Limosi: siccome quegli stoltissimi fra gl’ lut- 
liatù, che volgendosi piu alla fama che al vero, davano 
questo pregio a Guittone, senza conoscere che in colui 
non era nè ragione ne arte. Ma di un poeta che meritò 

(i) Pcrticari, Dif. di Dante, cap. 7. 

(a) Purgat. canto >6. ' 
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tanti elogi dal divino Alighieri non altro sappiamo, se 
non che egli fioriva verso la fine del xiii secolo *, che 
era uscito da una nobilissima famiglia di Bologna detta 
de’ Principi, e cacciata perchè seguiva il partito impe- 
riale*, che era uomo di guerra, saggio, eloquente; che 
compose varie rime, fra le quali si distingue una can- 
zone in cui tratta filosoficamente d’amore, e che venne 
inserita nelle Rime antiche de’ Giunti. Più scarse ancora 
sono le notizie che abbiamo intorno agli altri Bolognesi , 
e principalmente ad Onesto, del quale fece onorevole 
menzione lo stesso Petrarca (i). 

Anco nelle terre di Toscana gli animi gentili comin- 
ciarono a disfogare coi versi la loro amorosa passione. 
Ma Dante li biasima, perchè pretendevano contro ogni 
diritta ragione , che il dialetto loro volgare fosse quel- 
l’illusti’c e cortigiano che ei tanto esalta, e perchè poe- 
tavano nel medesimo loro dialetto; come fa Guillone 
d’ Arezzo il quale, non si diede mai al volgare corti- 
gianoj Bonaggiunia da Lucca, Gallo pisano, Mino Mo- 
cato sanese, Brunetto fiorentino, i detti dei quali, se si 
avrà tempo di esaminarli , non cortigiani, ma proprj 
delle loro cittadi essere si ritroveranno (2). Le vite di 
questi toscani poeti, tranne Guittone e Brunetto, sono 
involte nelle più dense tenebre, onde di que’ due soli 
terremo qui ragionamento. 

Che Guittone fosse nato in Arezzo ,■> ce lo manifesta il 
nome di questa città che al suo si suole aggiungere. Egli 
si chiamò frate non già perchè avesse vestita la cocolla, 
ma perchè fu dell’Ordine dei cavalieri Gaudenti, isti- 
tuito in Linguadoca l’anno 1208 in occasione della cro- 
ciata che si bandi contro gli Albigesi. Le pratiche se- 
guite da questi cavalieri eran facili e di lieve momento, 

(i) Trionfo d'Amore, cap. 4- — Tiraboicbi, tomo IV, lib. Ilf, 
cap. 3. 

(a) Volg. Floq. lib. I, cap. i3. 
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come si può dedurre da una lettera dello stesso Guit- 
tone in(^iritta ai cavalieri di Pisa. <• Non può dire al- 
cuno, ìscusando sè, io non posso o non voglio da fem- 
mina astenere che mogliere aggio ovvero aver voglio ; 
che permessa é a lui o voglia alla religione venire, o 
no, salva di matrimonio ogni ragione. Nè deve lasciare 
i figliuoli, nè astener dalle carni, nè gravarsi di grandi 
digiuni, nè portare cilicio, nè drappi villereschi e grossi 
e laidi , non mendicare , nè ire a piedi ; che a condizione 
nuova ha Dio trovata la nostra religione, ove tutte le 
prefàte gravezze son tolte, e conscnlesi lui avere quanto 
domanda. Solo è imposto odiare e fuggire il vizio, de- 
siare e seguire la virtù, ed alcuna soave soavissima re- 
gola data io segno di onestà in remissione d’ogni pec- 
cato, ed in premio d’eterna vita ». In quest’ ordine fu- 
rono accolte anco le donne che si chiamarono niilitisae 
e cavalieresse (i). Fra Guittone diede egli stesso l’esem- 
pio di quelle virtù che prescriveva ai cavalieri , dicendo 
che la nobiltà esser deve nemica di dire , o far villa- 
nia, e schifare il vizioj e amica di mostrare valore ^ sa- 
pere , onestà , candidezza e verità. L’ amore della solitu- 
dine e del ritiro lo indusse nel lagS a fondare il mo- 
nastero degli Angioli dell’Ordine Camaldolese in Firenze; 
ma non ebbe teujpo di vederlo finito, essendo egli morto 
nell’anno seguente (a). 

11 libro vili della Raccolta de’ Poeti Antichi de’ Giunti 
è composto di sonetti e dì canzoni di Fra Guittone, e 
molte alti'e sue rime si leggono in altre raccolte. Mon- 
sig. Bottari pubblicò quaranta lettere italiane di questo 
toscano scrittore, che sono il più antico esempio che ci 
rimanga di lettere scritte nel volger nostro linguaggio. 
Secondo la sentenza dell’ Alighieri, biasimevole «ra lo stile 


(i) Storia dei cav. Gaudenti del P. Federici. —-Lettere di Fra 
Guittone d'Àrezzo, con note di Al. Bottari. Ruma, 17^5. 

( 3 ) Tirabosclii, tomo IV, lib. Ili, cup. 3. 
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con cui Guittone vergava le sue carte, che erano fredde 
e vote d’ affetto. Nè pago egli di averlo proverbiato nel 
canto 26 del Purgatorio, come abbiamo sopra notato, 
e di aver detto di lui, e del Notajo da Lentino, come 
di due M che s’ erano tenuti di qua dal dolce stile da 
lui trovato, perchè affetto alcuno non dettava loro quel 
che cantando volevano significare (i) gridò nel libro 
della Volgare Eloquenza: cessino i seguaci della igno- 
ranza y che estollono Guittone d' Arezzo ed alcuni altri ^ 
i quali sogliono sempre ne’ vocaboli e nelle costruzioni 
somigliare la plebe (2). Anco il Petrarca tolse il primato a 
Guittone d’Arezzo cantando di lui nel Trionfo di Amore: 

Che di non esser primo par eh’ ira aggia. 

Bronetto Latini, piò celebre per aver insegnato a Dante 
come l’uom s’eterna, che per le sue opere, nacque in 
Firenze da illustre famiglia , ma non si sa in qual anno. 
Solo ci narra Ricordano Malespini che nel 1260 egli era 
uomo di gran senno , e seguace del pai'tito guelfo che 
area cacciati i Ghibellini, e che per debellare Manfredi 
venuto in soccorso di costoro, tentato avea di opporgli 
Alfonso re di Castiglia. Venne spedito a lui ambasciatore 
Bininetto, il quale in tornando riseppe che i Ghibellini 
erano entrati in Firenze, e ne aveano discacciati i Guelfi. 
Rifuggitosi in Francia vi rimase per molti anni, e ritor* 
nato in patria vi sostenne onorevolmente alcune pubbli- 
die cariche, e vi mori nelP anno 1294 ( 3 ), come attesta 
Giovanni Villani, che lo dipinge come gran filosofo, 
come sommo maestro in rettorica, e come quegli che co- 
minciò a digrossare i Fiorentini , e fargli scorti in bene 
parlare, ed in sapere giudicare e reggere la repubblica 
secondo la politica. Filippo Villani poi aggiunge che fu 

(i) Purgat. canto q 4 - 

(a) Volg. Eloq. lib. II, cap. 6. 

^ 3 ) Tiraboschi, tomo IV, lib. Ili, cap. 5 . 
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Brunetto motleggevole , dotto e astuto, e di certi motti pia- 
cevoli ahhondante , non però senza gravità, e tempera- 
mento di modestia , la quale faceva alle sue piacevolezze 
dare fede giocondissima. Fu officioso e costumato .... 
e per abito di tutte le virtù felicissimo , se con più se- 
vero animo le ingiurie della furiosa patria avesse potuto 
con sapienza sopportare (i). 

11 Tesoro è l’opera in cui Brunetto vive ancora, e 
può essere considerata come una specie di Knciclopedia , 
in cui l’autore ha voluto raccogliere tutto lo scibile de’ 
suoi tempi. Essa è un compendio di una parte della Bib- 
bia, di Plinio il Naturalista, dj Solino, e di altri autori 
che trattarono di varie scienze: è divisa in tre parti, e 
ciascuna parte in varj libri. I cinque della prima parte 
contengono la storia dell’antico e del nuovo Testamen- 
to, la descrizione degli elementi e del cielo, quella della 
terra ovvero la Geografia, finalmente quella dei pesci, 
dei sei’penti , degli uccelli e dei quadrupedi. La seconda 
parte , compresa in due libri , racchiude un sunto della 
morale di Aristotile, ed un trattato intorno ai vizj ed 
alle virtù. La terza, divisa pure in due libri, tratta pri- 
mamente dell’arte del ben dire, indi del modo di ret- 
tamente governare la repubblica ( 2 ). L’originale fran- 
cese di quest’opera del Brunetto non vide mai la luce; 
ed a chi ci chiedesse per qual ragione lo scrivesse l’au- 
tore in una lingua a lui straniera, risponderemo colle 
sue stesse parole: che ciò è per due cose: V una perche 
noi siamo in Francia; e l’altra per ciò che la parla- 
tura francesca è più dilettevole e più comune che tutti 
gli altri linguaggi. Il Tesoro fu volgarizzato da Bono 
Giamboni Giudice j e questa versione fu per la prima 
volta stampata in Trevigi l’ anno i474- Quella parte poi 

(i) Gio. Villani, lib. Vili, cap. io; Filippo nella Vii» di Bru- 
netto. 

(a) Ginguene', tomo I, cap. 6. 

■Mafiei . Si. leu. ital. Voi. I. 4 
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che contiene il compendio dell’Etica d’Aristotile venne 
tradotta dal celebre medico fiorentino Taddeo che a 
questi tempi viveva. Il Tesorello non è già, come ha 
pensato il conte Mazzucchelli , un compendio del Teso- 
ro^ ma contiene solo alcuni precetti morali esposti in 
versi settenai’j rimati insieme a due a due(i). Se ne ra- 
gionerà da noi allorquando riferiremo l’opinione del Gin- 
guené, il quale è d’avviso che da quest’operetta il Dante 
abbia tratta l’idea del mirabile suo poema. 

Essendo stato Brunetto ben accolto e soccorso da un 
dovizioso suo concittadino, mentre errava esule in Fran- 
cia, tradusse a sua richiesta in lingua italiana il primo 
libro dell’Oratore di Cicerone, apponendovi i suoi com- 
menti^ ed a Brunetto si attribuisce pure il volgarizza- 
mento di alcune orazioni di Cicerone, che vennero pub- 
blicate in Lione nel 1567. Finalmente egli lasciò scritta 
un’opera, intitolata il Pataffio, che al dir del conte Per- 
tìcari si può bandire per una delle piò triste e pazze cose 
che s’abbia mai viste l’Italia, perchè non pago il Bru- 
netto d’ avervi consumata tutta la favella del postribolo 
e del mercato, lo emp'i di bisticci, d’ equivochi e d’al- 
tre inezie (a). 

Nascerà certamente vaghezza ne’ leggitori di conoscere 
la cagione per cui Dante non pago di aver nel libro del 
Volgare Eloquio gittate il suo maestro fra i plebei , lo 
cacciasse anco fra i dannati per sodomia. Alcuni furono 
d’avviso che così adoperasse Dante Ghibellino ed esule 
centra Brunetto Guelfo e Fiorentino”, ma il conte Per- 
ticali dimostra che questa dannazione fu immaginata dal- 
l’Alighicri, poeta nobilissimo, centra Brunetto autore del- 
l’osceno Pataffio, in cui il laido Fiorentino fece 1 ’ apo- 
logia dei sodomiti. Nè ci possiamo noi confortare col 
Tiraboschi, il quale gioiva che questo laido scritto non 

( 1 ) Tiraboschi, tomo IV, lib. Ili, cap. 5. 

(o) Drg’i Scrilt. del trecento, lib. I, eap. 4- 
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fosse pubblicato, posciachè cadde in pensiero ad alcuni 
moderni di bruttar con esso i tipi cd anche di lodarlo (i). 

Se Brunetto fu il maestro dell’Alighieri , Guido Caval- 
canti fu il primo fra i suoi amici, come egli stesso lo 
appella nella Vita Nuova. Nato Guido da un padre che 
era in voce di epicureo, fu creduto tale anch^egli; prin- 
cipalmente che, come narra il Boccaccio, egli alcuna 
volta speculando molto astratto dagli uomini diveniva j 
e perdo che egli alquanto teneva della opinione degli 
Epicurei f si dicea tra la gente volgare , che queste sue 
speculazioni eran solo in cercare se trovarsi potesse che 
Iddio non fosse ( 2 ). Avendo Guido contratto nozze cou 
una figliuola di Farinata degli Ubei-ti, divenne acerrimo 
Ghibellino, ed in uno scontro con Corso Donati capo 
dei Guelfi rimEise ferito in una mano. Corso avea ten- 
tato di farlo trucidare , mentre egli andava pellegrinando 
a S. Giacomo di Galizia , ma non gli venne fatto. Non è 
dato di poter si agevolmente conciliare un somigliante 
pellegrinaggio di Guido colla taccia di epicureo che gli 
si appone , se non si riflette che spesso gli uomini can- 
giano pensiero. Giunto a Tolosa fu preso dalla bellezza 
di una certa Mannetta o Mandetta, di cui spesso parla 
nelle sue poesie. Tornato in patria raceese la rabbia 
delle fazioni affrontando di nuovo il Donati , onde il Co- 
mune di Firenze per quetare sì funesti tumulti esiliò i 
principali capi di queste sette, e Guido fu confinato a 
Sarzana, ove per la insalubrità dell'aere fu assalito da 
una lenta febbre, che lo spense verso il i3oo, dopo che 
avea potuto rivedere il loco natio (3). 

(1) Notiamo qoi i primi tre versi Hi questa taiifaferata , e sarà 
per noi un novello Edipo chi li poirà spiegare. 

Sqiiasitnodro introcque , e a Tiisone 
Me hai, ne bai piloai con mattana, 

Al ran la tigna, egli ì maxaamarrone. 

(2) Decam. gior. VI , nov. 9. 

(.3) Tirabosrhi, tomo IV, lib. Ili, cap. 5. 
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Guido venne appellato da Benvenuto da Imola il se- 
condo occhio della toscana letteratura, di cui Dante era 
il primo. Ma egli era piìi filosofo che poeta, e spregiava 
V'^irgilio: perchè, come dice \\ boccaccio ^ la filosofia gli 
pareva, siccome ella e, da molto più che la poesia (i). 
Nelle sue rime in fatto, che lo chiariscono poeta pe’ tempi 
suoi assai colto e leggiadro, egli si mostra profondo co- 
noscitore del cuore umano e della morale. La sua can- 
zone pih famosa è quella che tratta della natura d’a- 
more, ed è si oscura che molti ingegni sottili faticarono 
nel chiosarla. 11 Muratori per provare la nobiltà , la for- 
tuna ed il buon gusto della nostra volgar poesia infino 
a que’ tempi , nota prima un sonetto e due ballate del 
Cavalcanti 5 ed osserva che quando gli autori fin qui 
memorati altro merito non avessero che quello di essere 
stati padri dell’italica volgar poesia, pur sarebbero de- 
gne l’opere loro di comparire alla luce. Da essi il Pe- 
trarca e i rimatori seguenti presero molte gemme , piìi 
che Virgilio non fece da’ versi di Ennio. E di fatto s’os- 
servano quivi semi d’altissime cose, nobili pensièri e vive 
immagini (2). 

Posciachè i poeti ebbero nobilitato il volgare italico 
colle loro rime, i prosatori li seguirono abbandonando 
il ^oro rozzo latino. La prima prosa volgare è la Cro- 
naca di Matteo Spinello napoletano , che dall’anno 
» estende fino al 1268 j ma l’onore di avere scritta la 
Storia in un linguaggio non incolto si dee al fiorentino 
Ricordano Malespini, che mori verso il 1281 ( 3 ). 

Anco gli scrittori delle scienze o delle utili arti . posto 
dall’un de’ lati il barbaro latino , dettarono le loro opere 
nel volgare, od almeno in esso furono da altri trasla- 
tate. Cos'i addivenne àeW Agricoltura , o sia della Uli- 


(1) Coni, al canto 10 delPInf. 

(2) Muratori, Perf. Poesia, lib. I, cap. 3 . 

O) Muratori, Script. Rer. Ital. tomo VII e Vili. 
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Ikà della vìUa di Pier Crescenzi. Nato in Bologna, o, 
come egli stesso dice, in Bononia.^ cioè Bona per omnia, 
dopo la metà del secolo decimoterzo, vedendo mutato 
il pacifico stato della sua patria in discordia , odio ed 
invidia, nè volendo partecipare a quella perversa divi- 
sione , ti a^irò per lo spazio di treni’ anni per diverse 
provincie, donando fedele e leni consiglio ai rettori ^ os- 
sia Podestà,, e le cittadi in loro quieto e pacifico stato 
a suo poter conservando ; e molti libri d’ antichi e dei 
novelli savi lesse e studiò; e diverse e varie operazioni- 
de’ coltivatori delle terre vide e conobbe. Finalmente es- 
sendo riformata la suo patria, di ritornar gli parve alla 
propria magione (i). Il Tiraboschi è d’avviso che egli 
abbandonasse la sua patria nel 1274 •> anno famoso nelle 
storie bolognesi per la cacciata della fazione dei Lam- 
bertacci, e che nel i 3 o 4 vi facesse ritorno, e che circa 
questo tempo pubblicasse la sua opera che fu dedicata 
a Carlo II re di Sicilia, il quale nel i 3 òg cessò di vi- 
vere (2). 

Il Crescenti nella sua opera raccolse i precelti degli 
scrittori che lo aveano preceduto, agghignendovi le sue 
considerazioni > Trattò della situazione e dei comodi della 
casa villereccia, della coltura dei campi in generale, ed 
in particolare degli alberi, delle viti e del vino, degli 
orti, dei prati, dei boschi e degli animali che giovano 
l’uomo nell’agricoltura: uè tacque dei giardini, ne’ quali 
mostrò come si possa accoppiare l’utile coll’ameno. Nel 
decimo libro discorse i varj modi di caccia e di uccel- 
lagione^ e nel duodecimo insegnò all’agricoltore che debba 
operare in ciascun mese dell’anno. Per chiarire i leggi- 
tori della profónda cognizione che l’autore avea di sif- 
fatte materie, li confortiamo a leggere il solo cap. i 5 


( 1 ) Abbiamo qui parlate le parole dello stesio Crescenzi , to- 
gliendole dal proemio del suo Trattato. 

Qi) Tiraboschi, tomo V, lib. I, cap. 3. 
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del lib. Ili, in cui favella della coltivazione del lino, pre- 
scrivendone r opportuna concimazione e la doppia ai-a- 
tura, l’una profonda prima del vcrao, l’altra superfi- 
ciale in primavera, esponendo ottimi metodi intorno alla 
erpicatura ed alla macerazione. Ma quando egli alla pra- 
tica volle far precedere la teorica , spiegando la vegeta- 
zione ed altri fenomeni naturali colle dottrine di Aristo- 
tele c de’ barbari suoi commentatori , cadde in tutti gli 
.strani arzigogoli della scolastica, e bevette tutti gli er- 
rori della sua età vedova ancora della luce delle scienze 
fisiche e naturali (i). 

Apostolo Zeno provò conti'o il Bembo, il Redi ed il 
Fontanini, che Pier Crescenzi scrisse i dodici libri della 
sua opera in latino, e che a lui si attribuisce falsamente 
la gloria di averli voltati in ottima lingua italiana. Ma 
noi ignoriamo il nome di colui che rendette un sì im- 
portante servigio alle nostre lettere. « Chi dal latino , 
dice il P. Bartoli, trasportasse nel volgare italiano il 
trattalo dell’Agricollura di Pier Crescenzi , non si può 
indovinare , come nè anche il quando , se non che l’ ot- 
tima lingua in che egli è tradotto , mostra che ciò si 
facesse in quel secolo che ottimamente parlava » (3). 

Capo IV. 

Dante. Notiiie iotoroo alla sua TÌta. Sue rime* Vita Nuora. Courilo* Li- 
bri della Volgare Eloquenza. Trattalo della Idonarchia. Divina Comme- 
dia. ~ Originalità di questo poema. Scopo politico e morale. Analisi 
delPlofernO| del Purgatorio e del Paradiso. Pregio della elocuaioae. Di- 
fetti. Celebrità di questo poema. ^ Commentatori. 

Eccoci al trecento, a quel secolo che, giusta la sen- 
tenza dell’Alfieri, diceva; che non fu vinto ancora in 
un certo candore di voci nate e non fatte , e in una 

( 1 ) Corniani, Epo. II, art. 6. 

(a) Del torto e del diritto del Non «i può, prefaz. 
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certa breviloquenza e leggiadria , quantunque autori oi'- 
nati d’ogni sapienza, che crebbero l’italica lingua, sieno- 
fioriti da quel secolo insino al nostro (i); che si am- 
mantò di un modesto lume più bello delle fcwrme colo- 
ritissime de’ moderai; onde coloro che noi vedono, so- 
no, per usare di un nobile paragone dell’Alighieri, come 
quelle valli volte ad Aquilone y ovvero quelle spelonche 
sotterranee dove la luce del sole mai non discende se 
non ripercossa; che finalmente produsse un Dante, un 
Petrarca, un Boccaccio. 

Dante solo basterebbe ad illustrare un secolo, una 
nazione, anzi l’intera letteratura di un popolo: egli tolse 
dalla culla l’ italiana favella, e la ripose in trono; egli 
a dispetto della rozzezza de’ suoi tempi non per anco 
dirugginati dalla barbarie osò immaginare un poema, in 
cui esporre quanto v’era di più recondito nella dottrina 
de’ teologi e de’ filosofi ; egli adunò tutti i tesori della 
scienza allora sparsa nel mondo, nelle sue tre cantiche; 
egli seppe eleggere, quanto Omero e Virgilio, un argo- 
mento neizionale che adescasse tutta Italia , anzi tutti que- 
gli animi in cui la cattolica religione si stende; egli fi- 
nalmente divenne il segnale della decadenza, o della flo- 
ridezza della nostra letteratwa , che crebbe quando fu 
letto e gustato il suo poema, divenne artificiata , vana e 
frondosa quando non si bevette a questa fonte. E quando 
mai in fatto si cessarono le frascherie arcadiche e fru- 
goniane, che avean renduta la nostra poesia- una oziosa 
ciancia, se non allorquando si vide nascere fi’a poeti ita- 
liani la gara d’intrinsecarsi nella Divina Commedia, e 
si mirò Dante redivivo nel" Cantore di BassviHe? 

Essendo stato TiVlighieri non solo il padre dell’italiana 
eloquenza, ma anche grand’uomo di Stato, ed avendo 
esperimentati i tristissimi effetti della rabbia delle fazioni 
che laceravano l’ infelice Italia, crediamo opportuno di 

(0 Perticali, degli Scrittori del trecento, lib. II, cap. u. 
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dar qui una breve descrizione delle vicende politiche della 
medesima dopo la metà del secolo xiii. 

Federico II avea lasciato il mondo cosi sconvolto alia 
sua morte come lo era al suo nascimento^ il suo figliuolo 
Manfredi dopo aver lottato coi pontefici , fattosi coronare 
in Palermo, avea preso il titolo di re di Sicilia, dopo 
avere diffuso un falso grido della morte di Corredino 
solo legittimo rampollo della schiatta di Federico II. Ras- 
sodatosi sul trono imprese a difendere i fuorusciti Ghi- 
bellini di Firenze, de’ quali era capo il famoso Farinata 
degli Uberti. La battaglia di Monte Aperto abbattè la 
possanza dei Guelfi nella Toscana, e con essa anco quella 
dei papi. Ma questi per abbassare la Casa di Svevia, le 
opposero gli Angioini. Clemente IV condusse a termine 
il disegno de’ suoi due antecessori Innocenzo IV ed Ur- 
bano (i): investì del regno di Napoli Carlo d’Anjon, il 
quale non aveva alcun diritto sopra di esso. Manfredi 
affrontò intrepidamente l’ usurpatore, e peri da eroe colle 
armi in pugno nelle vicinanze di Benevento. Il sangue 
del giovane e sventurato Corradino macchiò poco dopo 
il trono di Carlo ^ ina i Vespri Siciliani lo vendicarono, 
quantunque essi abbiano dato ai re Arragonesi la sola 
Sicilia senza potere strappar lo scettro di Napoli dalle mani 
dell’iVngioino monarca, che stringendolo con una mano 
ferma lo tramandò a’ suoi discendenti (2). 

Nella Lombardia e nella Marca Trivigiana riramanis- 
siino Ezzelino non fu precipitato dal soglio, che egli 
avea eretto sopra un mucchio di cadaveri, e bagnato 
col sangue (fi tanti infelici da lui o spenti o mutilati, se 
non dai colpi di una lega quasi generale , anzi da una 
crociata, che fu bandita dalla religione per vendicare l’n- 
inanità. Intanto sorgeva in V'^erona la potenza degli .Sca- 
ligeri per gli accorgimenti ed il senno di Martino , ed il 

(i) Muratori, Ann. (P Ita], an. i365. 

(;a> Dcnina, Kivol. (l’Ual. lib. XIII, cap. t e X 
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potere moderato de’ marchesi d’Este si estendeva a poco 
a poco da Ferrara a Modena ed a Reggio. La iwina 
della casa da Romano non diede però la suprema pos- 
sanza ai Guelfi in Lombardia ; giacché Martino della 
Torre, capo del partito popolare in Milano, chiamava il 
marchese Pclavicino che era alla testa della ghibellina 
fazione, e dischiudeva, suo malgrado, la via ai Visconti 
di dominare (i). 

Le due possenti repubbliche di Genova e di Pisa si 
contendevano l’impero dei mari, allestivano tali flotte, 
quali appena ora uscirebbero dai porti di possenti mo- 
narchi, e tingevano le onde del loro sangue. Pisa alla 
fine debellata nella battaglia della Mcloria, assalita dai 
Guelfi fiorentini che aveano prevalso contro i Ghibellini , 
attaccata nello stesso tempo dai Lucchesi, affidò impru- 
dentemente la sua difesa al conte Ugoliivo, la cui avara 
ed astuta tirannide fu scritta a note di sangue nella sto- 
ria, e la cui orrenda morte venne consacrata dalla più 
sublime poesia ( 2 ). In mezzo a questi tumulti Firenze 
gittava le fondamenta del suo governo popolare, all’om- 
bra del quale vide rinascere le lettere e le arti uon ostante 
il disordine cagionato dalla violenza degli odj e dal fu- 
rore delle sette. 

I marchesi di Monferrato, unendo varie città all’avito 
loro dominio, aveano a dismisura accresciuta la loro pos- 
sanza, e Guglielmo detto il Lungaspada tentava di ra«- 
pire Milano a’ Visconti. Ma l’arcivescovo Ottone più di 
lui scaltro fece sì che egli fosse preso dai cittadini di 
Àlessandi'ia , e chiuso in una gabbia di ferro , ove fra 
due anni morì. Una sì grave sventura del Marchese fissò 
il primo periodo della grandezza dei Visconti (3). Così 
da un canto all’altro dell’Italia suonava l’orrendo grido 


(0 Muratori, Ann. dal 1264 al 1270. 

(2) Ginguene, tomo I, cap. 6. 

( 3 ) Ucnina, hivol. d'Ital. lib. XII, cap. 3 ; Nili, cap. 5 . 
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di guerra : dai disordini e dal dispotismo era nata la 
libertà italiana*, dalla licenza popolare e dalla rabbia delle 
fazioni nascevano novelli principati e varie corti, nelle 
quali vedremo P esule Dante errare chiedendo asilo. Gli 
imperatori Rodolfo ed Alberto soffrivano che il giardino 
deir Impero fosse deserto, nè si movevano a compassione 
di Roma che piangeva fatta vedova e sola. Tale era lo 
stato deir Italia , quando surse il primo lume della sua 
letteratura. 

Dante nacque in Firenze nel marzo del ia65 da Ali- 
ghiero degli Alighieri e da Bella. Il suo primiero nome 
di Durante fu cangiato per vezzo in quello di Dante. 
La sua famiglia nobile ed agiata discendeva da Caccia- 
guida che ebbe un figliuolo detto Aldigbicro ossia Ali- 
giero, il qual nome gli venne dato dalla madre, che era 
degli Aldighieri di Ferrara} e da quell’epoca in poi i 
discendenti di Cacciaguida furono appellati degli Alighie- 
ri. I natali di Dante vennero accompagnati da oroscopi 
e da pronostici onorevoli, come avvenne di tutti gl’ il- 
lustri personaggi nati in secoli in cui dominava la super- 
stizione. Quantunque egli avesse perduto il padre in età 
assai tenera, pure fu con somma cura educato, e Bru- 
netto Latini gli insegnò le belle lettere e la fìlosoGa, ed 
anco, come si crede, a scrivere perfettamente (i). Col- 
tivò anche il disegno, onde divenne molto amico di Giotto 
e dì Oderisi da Gubbio, eccellente miniatore de’ suoi 
tempi: nè lasciò di apprendere la musica, e non sem- 
bra improbabile che egli avesse per maestro quel Casel- 
la, la cui armoniosa voce solca quetar tutte sue voglie y 
come egli stesso cantò nel secondo canto del Purgato- 
rio (a). 

(0 beo. Aretino attesta die D.intc era scrittore perfetto; ed 
era la lettera sua magra e lunga e mollo corretta , secondo egli 
ha veduto in alcune epistole di sua propria mano scritte, f^ita 
di Dante. 

(a) Pelli, Memorie per servire alla Vita di Dante, art. 5 c 6. 
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L’amore dettò a Dante i primi versi ; all’ età di nove 
anni egli conobbe la figliuola di Folco Portinari nomata 
Bice, diminutivo di Beatrice, nome si spesso da lui ri- 
petuto e in rima e in prosa. Bice, al dir del Boccaccio , 
ili tempo non trapassava V anno ottavo j era leggiadretta 
assai y e ne’ suoi costumi piacevole e gentilesca j bella 
nel viso , e nelle sue parole con più gravezza che la sua 
piccola età non richiedeva .• e Dante così la ricevette 
nello animo y che altro sopravvegnente piacere la bella 
immagine di lei spegnere ne pote^ nè cacciare (i). Cosi 
il Boccaccio narra l’origine di questo amore, e la sua 
autorità è certo di gran momento : perchè quantunque 
si dica che egli scrivesse la Vita di Dante, come se a 
scrivere avesse il B'ilocopo o la Fiammetta, tanto infiam- 
mandosi in quelle parli d’amore, che ricorda le cose 
leggieri e tace le gravi; pure qoi siamo d’avviso col Pel- 
li , che essendo stato il Boccaccio quasi coetaneo di Dan- 
te, non si dee disprezzare tutto ciò che in questa sua 
operetta egli racconta. Imperò noi non imprenderemo a 
combattere colorò i quali son d’avviso che sotto il nome 
di Beatrice intender solo si debba la sapienza o la teo- 
logia, non già una donna che fosse formata d’ossa e di 
polpe; ma solo noteremo che Beatrice mori nel ventesimo 
sesto anno dell’età sua ai 9 di giugno del 1290; che il 
tempo non potè in Dante cancellarne la rimembranza, 
e che egli le innalzò il piò grande monumento nella'sua 
Divina Commedia (2). Narrano alcuni che la memoria 
di Beatrice non abbia avuto forza di distorlo da altri amo- 
ri ; e che in Lucca egli sospirasse per una certa Gentuc- 
ca, e che in età più avanzata si invaghisse nelle Alpi 
del Casentino di una gozzuta femmina; le quali avven- 
ture non altro proverebbero, se non che anco i più su- 
blimi ingegni vanno soggetti alle umane fralezze. 

( 1 ) Vita di Dante. 

(a) Amori e Rime di Dante. Mantova, i8a3. 
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Nè 1’ amore , nè i severi e gli ameni studi ritrassero 
Dante dall’ adempiere al primo dovere d’ogni cittadino, 
quello cioè di servire la patria. Novello Socrate depose 
il filosofico mantello per vestir l’armatura, e stette com- 
liattendo a cavallo nella prima fila contro i Ghibellini 
d’ Arezzo che furon rotti nella battaglia di Campaldino, 
e pugnò nel seguente anno lago contro i Pisani. Dopo 
le quali imprese, bramando di godere della domestica 
felicità, deliberò di tor moglie, e si congiunse a Gemma 
dei Donati che fu si borbottona ed indiscreta , che da 
lei partitosi una volta il marito ne volle mai dov' ella 
fosse tornare } ne ch’ella andasse là dove ei fosse (i). 

Datosi tutto l’ Alighieri al governo della repubblica, 
el)be in ciò la fortuna si seconda, che in tutti gli affari 
di maggior momento la sua deliberazione si attendeva» 
Noi non affermeremo con Mario Filelfo che ei sostenesse 
in nome de’ Fiorentini quattordici ambascerie, che ad 
esse sarebbe venuto meno il tempo, anche supponendo 
cJie prima dell’esiglio non altro avesse fatto che viag- 
giare j ma affermeremo col Boccaccio, che in lui tutta 
la pubblica fede ^ in lui tutta la speranza pubblica ^ in 
lui sommamente le divine cose e l’ umane parevano esser 
fermate. All’età di trentacinque anni fu eletto priore ^ e 
questa carica gli tornò fatale, e divenne la sorgente di 
tutte le sue sciagure. 

I Guelfi, che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti si- 
gnori di Firenze, si erano divisi fra le due famiglie dei 
Cerchi e dei Donati. Una siffatta divisione venne accre- 
sciuta dalie parti dei Bianchi e dei Neri, che, nate in 
Pistoja fra quelli della famiglia dei Cancellieri, ricorsero 
per sostenersi alle due ridette famiglie di Firenze, ed i 
Bianchi si congiunsero ai Cerchi, i Neri ai Donati. Que- 
ste varie sette unite esposero la città di Firenze a tutta 
la rabbia delle guerre cittadine. ! Neri risti'ettisi nella 

(i) lìoccaccio, \’ila di Danlc. 
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chiesa della Trinità deliberarono di trattare con Boni- 
facio Vili, perchè egli confortasse Carlo diValois, fra- 
tello di Filippo il Bello , da lui chiamato in Italia cou 
altro divisamento, a portarsi a Firenze , onde sedare i 
tumulti e riformare lo Stato. I Bianchi esasperati da que- 
sta deliberazione si raduuauo, brandiscono le armi, ed 
appresentatisi ai priori, accusano i lor nemici d’avere in 
lina privata assemblea ardito di deliberare intorno al pub- 
blico reggimento. I Neri anch’essi dan di piglio alle ar- 
mi, e si querelano coi priori che i lor nemici abbiano 
osato di unirsi c di armarsi senza l’ordine dei magistra- 
ti, e chieggono ad alle grida che sieno puniti quai per- 
turbatori della pubblica quiete. La città tutta era in ar- 
me 5 le leggi erano prostrate dai faziosi ; i più savj e 
dabben cittadini viveano in sospetto. I priori confusi ed 
incerti invocarono il consiglio di Dante, ed egli in questa 
occasione mostrò la prudenza e la fermezza di un ma- 
gistrato. Confortò i stìoi colleghi ad esigliare i capi dei 
due partiti , ed i Neri furono confinati alla Pieve presso 
a Perugia , ed i Bianchi a Sarzana. Costoro ottennero 
poco dopo la permissione di ritornare al loco natio , e 
Dante venne accusato dai Neri di non aver pensato 
che a favorire i Bianchi pe’ quali egli parteggiava, ed 
a rendere inutile la deliberazione che appellava Carlo di 
Valois a Fiorenza (i). 

Il vecchio Bonifacio Vili temendo che prevalessero i 
Bianchì, fra i quali si noveravano molti Ghibellini, e che 
i Neri, i quali seguivano pressoché tutti la parte guelfa, 
fossero oppressi e tenuti lontani dal governamento della 
repubblica, avea fermato di far entrare Carlo diValois 
in Firenze colle sue truppe. Carlo vi entrò ^ ma invece 
di mettervi pace se ne impadroni, e tolse il bando ai 

(i) Machiavelli, Stor. Fior. lib. II, — Sisinondi, Hist. des Rép. 
Ital, rap. 34. 

M«rFEI, St. lelt. Hai. Voi. I. S 
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Neri, che rientrarono trionfanti nella città, misero le case 
dei Bianchi a sacco, e trassero dalle carceri qualunque 
o per pubblica o per privata cagione vi era ritenuto. 
Dante fu l’oggetto principale della rabbia di questi fa- 
ziosi. Brasi egli portato come ambasciatore presso il Pon- 
tefice per piegarlo, ed indurlo a consigli di moderazione 
c di pace. Mentre egli rendeva questo importante servi- 
gio in Roma, si pubblicò in Firenze un bando (27 gen- 
najo del iSoa), in cui fu condannato ad una multa di 
ottomila lire e a due anni di esigilo^ e quando ei non 
pagasse l’imposta somma, si ordinò che ne fossero dati 
al fìsco i beni, come di fatto avvenne. Una piò severa 
sentenza fu pubblicata contro di lui nel marzo del se- 
guente anno; in essa Dante c molti altri furono dannati 
ad esser arsi vivi , se per mala lor sorte cadevano nelle 
mani del Comune di Firenze. Noi non possiamo credere 
che Dante fosse veramente reo delle tante baratterie che 
in questa sentenza gli vengono apposte: la sua condotta 
e le sue opere ci chiariscono che il santo suo petto non 
poteva esser nido di tanta malizia. Ma iii que’ tempi di 
turbolenze e di discordie era assai frequente l’ apporre 
falsi delitti, che si credevano facilmente e volentieri da 
coloro che volevano sfogare il loro mal talento contro 
quelli che odiavano (i). 

Qual core, qual sentimento fosse quello di Dante al 
piMmo annunzio di si ingiusta condanna, ben si può sti- 
mare. Egli diede subito le spalle a Roma, profoudamedte 
esacerbato contro Bonifacio, di cui sospettava che lo avesse 
ad arte trattenuto sulle sponde del Tevere , mentre si 
tramava la sua rovina su quelle dell’ Arno. Si trasferì 
celeremeute a Siena, e chiaritosi della sua sventura rag- 


(1) Questa seconda sentenza fu scoperta dal scnator Savioli 
nclPArcliivio del Comune di Firenze, c da lui comunicata al 
Tiraboschi, che la inserì nella sua Storia (tomo V, lib. Ili, 
cap. 2). Essa è scritta in latino barbaro, anzi maccaronico. 


Digitized by Coogle 



C.\FO QUARTO 5l 

giunse i Bianchi in Arezzo , ove conobbe quel Bosone 
da Gubbio, che poscia ospitalmente lo accolse. I Bian- 
chi tentarono di rienti’are in Firenze a mano armata ; 
sparsero il terrore fino alle porte della città, vi penetra- 
rono anche, ma furono respinti; e Dante, che probabil- 
mente ebbe parte a questo improvviso assalto, perdette 
ogni speranza di ritorno nella sua patria. Allora egli si 
ritirò prima in Padova (i3o6), poscia nella Lunigiana 
presso il marchese Morello Malaspina , indi a Gubbio 
presso il conte Bosone, e finalmente a Verona, ove fer- 
mossi nella corte degli Scaligeri. £ cos\ noi interpre- 
tiamo quei versi posti dall’ Alighieri in bocca a Caccia- 
guida, che gli predice l’esiglio: 

Lo primo tuo rifugio e M primo ostello 
' Sarà la cortesia del gran Lombardo 

Che 'n su la Scala porta il santo uccello (i): 

che, cioè, egli dopo aver errato in Arezzo, in Padova, 
nella Lunigiana, in Gubbio, si stabilirebbe alla fine in 
Verona. 

Benché nella corte degli Scaligeri Dante sia stato ac- 
colto e trattato con grande magnificenza prima da Al- 
boino, e poscia da Can Grande, pure egli incominciò 
a provare a qual caro prezzo si mangi il pane altrui , 
e come sia duro calle 

Lo scendere e '’l salir per l’altrui scale. 

Dotato egli di animo libero ed elevato , disdegnava di 
vedersi confuso tra la vii turba de’ cortigiani, de’ giul- 
lari , de’ mimi e de’ buffoni , che il suo franco parlare 
tenevano a vile. Avendo un giorno un buffone co’ suoi 
gesti e discorsi licenziosi mossa a riso la brigata, e pa- 
rendo che Dante si movesse a sdegno , Can Grande , 
dopo averne dette gran lodi, chiese al poeta onde av- 
venisse che colui fosse amato da tutti mentre egli non 

(i) Paradiso, canto 17. 
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10 era : tu non ne faresti le meravìglie , rispose il poeta , 
se li ricordassi die la somiglianza di costumi suole strin- 
gere gli animi in amicizia (i). Egli pertanto non ebbe 
continua stanza in Verona ; e il Boccaccio narra che 
s'aggirò nel Casentino, nella Lunigiana, nei monti presso 
Urbino, in Bologna, in Padova c perfino in Parigi, ove 
udì e filosofia e teologia alcun tempo, non senza gran 
disagio delle cose opportwie alla vita ( 2 ). Altri scrittori 
enumerano altri suoi viaggi; e sembra, dice il Tirabo- 
schi , che non potendosi disputare delia patria di Dante , 
come si fa di Omero, molte città d' Italia invece con- 
teudan tra loro per la gloria di aver data in certo modo 
la nascita alla Divina Commedia da lui composta. Fi- 
renze vuole che avesse già finiti i primi sette canti quando 
fu esigliato; il Mafì’ci dà alla sua Verona il vanto, che 
in essa principalmente Dante si occupasse in comporla; 
que’ di Gubbio, ove egli abitò per qualche tempo presso 

11 conte Bosone , pretendono che nella loro patria ne 
scrivesse gran parte, od almeno ciò facesse nel loro mo- 
nastero di S. Croce di Fonte Avellana. Altri danno per 
patria a questo poema la città di Udine e il castello di 
Tolmino nel Friuli ; altri la città di Ravenna ; altri la 
valle Lagarina nel territorio di Trento; c tutti riportano 
autorità di gravi scrittoli, epigrafi, tradizioni e sentenze 
dello stesso Alighieri. Noi cc ne staremo paghi alla sola 
opinione del Pelli, che, cioè. Dante cominciasse il suo 
poema prima dell’ esigilo , e lo terminasse innanzi alla 
morte di Arrigo, che avvenne nel i3i3; altrimenti non 
avrebbe egli potuto prepai’arc a quel Monarca un trono 
in Paradiso, e dire 

Cli' a drizzare Italia 

V'errà in prima che ella sia disposta (3). 

La discesa nell’Italia dell’imperatore Arrigo di Lus- 

(0 Petrarca, Rer. Mem. lib. II, cap. 4- 
(a) Boccaccio, Vita di Dante. 

(3) Farad, cauto 3o. 
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semburgo rlnverdÀ la speranza già quasi morta di Dante 
di tornare nella sua patria. Cessate allora le querele, e 
deposte le sembianze di supplichevole, scrisse ai re, ai 
principi dell’ Italia ed ai senatori di Roma , confortan- 
doli ad accogliere onorevolmente il Monarca ^ si volse 
ad Arrigo medesimo, lo esortò con una lettera a volger 
l’ armi contro di Firenze , e si portò egli stesso ad in- 
chinarlo. Ma le sue speranze furono deluse, e quell’im- 
peratore che per la sua venuta avea sollevato tutta Italia 
in aspettazione di grandissime novità, dopo aver minac- 
ciata indarno Firenze, fu nell’agosto del i3i3 còlto dalla 
morte in Buonconvenlo presso di Siena. Deluso il poeta 
in si miseranda guisa, errò per le varie terre italiane, 
tornando sempre a Verona che era come il centro delle 
sue peregrinazioni; e quivi al cominciar dell’anno iSso 
sostenne pubblicamente una disputa sui due elementi della 
terra e del fuoco. Finalmente ricoveratosi in Ravenna, 
cercò pace sotto l’ale dell’aquila da Polenta ^ ma in essa 
lo aspettava l’ultimo suo di, che alle fatiche sue dovea 
impor termine. Guido Novello da Polenta Io ricevette 
onorevolmente 5 e conoscendo , come dice il Boccaccio, 
la vergogna de' valorosi nel domandare , con liberale 
animo si fece incontro al suo bisogno. Egli volle dare 
un argomento della grande stima in cui avea Dante , 
mandandolo ambasciatore ai Veneziani per trattare la 
pace. Ma l’avverso destino di questo grande personaggio 
volle che ogni prospei'à ventura fosse per lui foriera di 
nuove calamità; giacché l’essere eletto magistrato fu il 
principio de’ suoi guai ; l’ ambasceria al Pontefice fu 
l’epoca della sua mina; quest’ultima ai Veneziani quella 
della sua morte. Non avendo potuto ottenere udienza 
dal senato di Venezia, se ne tornò dolente ed afflitto a 
Ravenna, ove poco dopo mori. L’anno della sua morte 
è notato da Giovanni Villani con queste parole : « Nel 
detto anno iSai del mese di settembre il di di Santa 
Croce mori il grande e valente poeta Dante Alighieri di 
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Firenze nella città di Ravenna in Romagna, essendo tor- 
nato d’ambasceria da Vinegia in servigio de’ Signori da 
Polenta, con cui dimorava » (i). 

Guido Novello gli fece celebrare magnifici funerali, e 
volle che sopra gli omeri de’ suoi più qualificati citta- 
dini fosse onorevolmente portato infino alla chiesa dei 
Francescani. Egli avea divisato di chiuderne le spoglie 
in un sontuoso sepolcro^ ma la morte che poco dopo lo 
colse, gli impedi d’eseguire il concepito disegno, che 
nel i483 fu condotto a termine da Bernardo Bembo pre-f 
tore di Ravenna per la repubblica di Venezia. La tomba 
fatta innalzare a Dante dal padre del celebre Cardinal 
Bembo è adorna di diverse iscrizioni , e di un epitafio 
in versi latini rimati che si crede composto dallo stesso 
Alighieri nelle estreme giornate di sua vita. I Fioren- 
tini cei'carono più volte le reliquie del loro immortale 
concittadino, ma non le ottennero mai^ onde giacquero 
fuor della patria le ceneri di colui che ella non seppe 
onorare, come ben si meritava, mentre era vivo, e che 
bramò 'invano di possedere dopo la morte ( 2 ). 

La storia e le belle arti gareggiarono nel conservarci 
il ritratto di Dante ^ e siccome anco le forme esteriori 
di un uomo di sì peregrino ingegno c di un cosi forte 
animo sono degne di essere conosciute, cosi noi qui le 
descriviamo. Egli fu di mezzana statura, e nella vec- 
chiaja andava alquanto curvo , ma sempre con passo 
grave e maestoso: ebbe il volto lungo ed il naso aqui- 
lino, le mascelle grandi ed il labbro di sotto proteso 
tanto che alquanto quel di sopra avanzava; gli occhi 
erano piuttosto grossi, la barba ed i capelli folti, ncii 
e crespi; ed il suo aspetto appariva d’uomo malinconico 
e pensoso. Questi lineamenti erano cosi pronunciati, che 
tutti i ritratti di questo poeta si rassomigliano. 11 Boc- 

( 1 ) Gio, Villani, lib. IX, cup. i33. 

( 2 ) Pelli, Mein. XV. 
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caccio ce Io dipinge altresì come composto, cortese e ci- 
vile^ e se il Villani lo dice rozzo, schifo e sdegnoso ^ ciò 
si dee attribuire alia vita infelice che egli menò dopo il 
suo esigilo. Era assiduo negli studi, tardo parlatore, ma 
molto sottile nelle sue risposte^ amava di vivere solitario 
e ritirato dai conversare cogli altri ^ avea assunto quella 
nobile alterezza che viene ispirata dal merito conosciuto, 
e che conforta al ben fare , quando sia rettamente di- 
retta^ era nemico dei cattivi, e dei loro costumi impla- 
cabil censore. Un fatto narrato da Benvenuto da Imola 
ci dimostra quanto egli fosse assorto nelle sublimi con- 
templazioni. Avendo trovato nella bottega di uno speziale 
un libro da lui finallora inutilmente cercato, appoggia- 
tosi ad un banco si pose a leggerlo con tale attenzione, 
che da nona fìno a vespro si stette quivi immobile, senza 
avvedersi dell’immenso strepito che menava nella conti- 
gua strada un corteggio di nozze che di là venne a pas- 
sare (i). 

Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli ed 
una figlia, cui pose nome Beatrice in memoria del suo 
primo amore. Tre de’ suoi figliuoli morirono in tenera 
età 5 Pietro suo primogenito divenne celebre giurecon- 
sulto^ coltivò anche la poesia, e fu il primo chiosatore 
del poema di suo padre. Jacopo , suo secondogenito , 
commentò anch’ egli la prima parte della Divipa Com- 
media, e ne fece un compendio in terzine; ma egli è 
sì lontano dall’eccellenza del genitore, quanto le tenebre 
dalla luce. 

L’opera cui Dante va debitore della gloria che non 
verrà mai meno, se pria l’universo non si dissolve, è 
il suo poema. Prima però di ragionare intorno ad esso 
siamo d’avviso di dover dare un’idea delle altre opere 
sue; giacche tutti i parti di sì nobile ingegno sono pre- 
ziosi per la storia delle italiane lettere. Prime ci si prc- 

(i) Boccaccio, Vita di Dante. Pelli, Mem. XVI, 
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sentano le sue rime composte di sonetti e di canzoni, 
secondo il costume di que’ tempi. Molta 'vaghezza ed 
acume hanno i suoi sonetti : nel secondo egli si volge 
alle sue rime, e sembra disapprovare un componimento 
che gli era tribuito, e le conforta a non riconoscerlo per 
fratello (i): 

O dolci rirae, che parlando andate 
Della Donna gentil che P altre onora, 

A voi verrà, se non è giunto ancora, 

Un che direte : questi è nostro frate. 

Io vi scongiuro che non lo ascoltiate , ec. 

In un altro sonetto il poeta maledice il di che vide im- 
prima la luce degli occhi traditori della sua donna ^ e 
il punto in cui ella venne sulla cima del core a trame 
V anima di fuori ; e V amorosa lima che ha pulito i suoi 
motti; e la sua mente dura, che ferma ^ di tener quel 
che lo uccide. Il Muratori poi parla di un sonetto che 
si legge in un manoscritto delPAmbrosiana, e che com- 
prende una vaghissima immagine. « Se Amore, dice egli, 
si lasciasse veder tra le genti, onde si potesse far que- 
rela davanti a lui, immantinente io me gli gitterei a' 
piedi chiamandomi offeso^ ma poi non oserei dire da 
chi. Non potrei però far di meno di non chiedergli ra- 
gione centra una donna che mi ha furato il cuore » (2). 

Le canzoni di Dante sono gravi e sublimi, e proven- 
gono da un petto pieno di filosofia, non meno che da 
un'alta e feconda immaginativa. Esse parlano d'amore, 
e talvolta esprimono lo stato dolente dell'esule poeta, il 
quale però altero in mezzo alle sue sciagure le antepone 
al vizio ed alla vergogna. Nella canzone xiv tre donne 
gli vengono intorno j si seggono di fuori, che dentro 
siede Amore, il quale è in signoria della sua vita. 


(1) Rime di Dante, ediz. del Zalta 1758, tomo IV. 
(a) Aluratori, Perf. Poes. lib. I, cap. 21. 
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Ciascuna par dolenlc c sbigoUila, 

Come persona discacciata e stanca , 

Cui tutta gente manca, 

E cui vertute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già in cui, come dicono, furori dilette^ or 
sono a tutti in ira ed in non cale; e vengono solette 
come a casa d’amico. Molto si dole l’una con parole; 

E ’d sulla man si posa, 

Come succisa rosa ; 

Il nudo braccio di dolor colonna 
Sente lo raggio che cade dal volto; 

L'* altra mantiene ascosa 
La faccia lagriraosa , 

Discinta e scalza, e sol di $è par donna. 

L’amore le interroga; una di essa rivela il suo nomee 
quello delle sue compagne : esse sono la drittura, o ret- 
titudine, la generosità e la temperanza che mendicando 
vanno. L’amore le raccoglie, ed il poeta allora si con- 
forta d’ esser esule con tali virtù, anziché grande e ricco 
e felice nel loco natio in mezzo ai vizj. 

Ed io eh’ ascolto nel parlar divino 
Consolarsi e dolersi 
Cosi alti dispersi, 

L’esilio che m’ è dato onor mi tegno; 

E se giudizio o forza di destino 
Vuol pur eh’ il mondo versi 
I bianchi fiori in persi, 

Cader tra’ buoni è pur di lode degno. 

Varie altre rime di Dante si leggono nella Vita Nuo- 
va y che è la storia de’ giovanili suoi amori con Beatrice, 
frammischiata a diversi componimenti che per essa com- 
pose. In un sonetto, encomiato dal Muratori, si trova 
una vaga e viva immagine, la quale comechè sia espressa 
con umili parole , tuttavia è maravigliosamente ajutata da 
una graziosa purità (i). Essendo morta la sua donna, 

(0 Vita Nuova, pag. la. — Muratori, Perf. Poes. lib. 1, cap. i5. 
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egli dice d’ aver trovato Amore che veniva per la via 
mesto e con gli occhi bassi, come uomo ch'abbia per- 
duto signoria, o sia caduto da alto stato. 

Cavalcando TaltrMcr per un cammino, 

Pensoso delP andar che mi sgradia, 

Trovai Amore in mezzo della via, 

In abito leggier di pellegrino. 

La prosa della Vita Nuova è distinta da un certo can- 
dore, ed è colorita da una dolce melanconia che era lo 
stato abituale dell’anima del poeta. Vi si legge un so- 
gno che è pieno di affetto, e destato da una viva sen- 
sibilità. a E quando ebbi pensato alquanto di lei ( di 
Beatrice ), ed io ritornai pensando alla mia debile vita; 
e veggendo come leggiero era il suo durare, ancoraché 
sano fossi, cominciai a piangere fra me stesso di tanta 
miseria; onde sospirando forte dicea fra me medesimo: 
Di necessità converrà che la gentilissima Beatrice alcuna 
volta si muoja. E però mi giunse un si forte smarrimen- 
to, che io chiusi gli occhi e cominciai a travagliare come 
frenetica persona, e ad immaginare in questo modo: Che 
nel cominciamento dello errare che fece la mia fantasia 
appai*vero a me certi visi di donne scapigliate che mi 
diceano: Tu pur morrai. E poi, dopo queste donne, 
m’apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, li quali 
mi diceano: Tu se’ morto. Cosi cominciando ad errare la 
mia fantasia , venni a quello che io non sapeva dov’ io 
mi fossi ; e veder mi parca donne andare scapigliate, pian- 
gendo per la via, maravigliosamente triste: e pareami ve- 
dere lo sole oscurare, sicché le stelle si mostravano di 
colore, che mi faceano giudicare che piangessero, e pare- 
vami che gli uccelli volando per l’ aria cadessero morti , e 
che fossero grandissimi trernuoti. E maravigliandomi in 
tal fantasia, e paventando assai, immaginai alcuno amico 
che mi venisse a dire: Or non sai ? la tua mirabile donna 
é partita di questo secolo. Allora incominciai a piangere 
molto pietosamente: e non solamente piangea nella imma- 
ginazione, ma piangea cogli occhi, bagnandogli di vere 
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lagrime. Io immaginava di guardar verso il cielo , e pa- 
reami vedere moltitudine di angeli, li quali tornassero 
in suso, ed avesser dinanzi di loro una nebuletta bian- 
chissima : e pareami che questi angeli cantassero glorio- 
samente . . . Allora mi pareva che il cuore, ov’era tanto 
amore, mi dicesse: Vero è che morta giace la nostra 
donna 5 e per questo mi parea andare per vedere il 
corpo, nel quale era stata quella nobilissima e beata 
anima. E fu si forte la errante fantasia, che mi mostrò 
questa donna morta, che pareami che donne 1 ^ covris- 
sero (cioè la .sua testa) con un bianco velo ^ e pareami 
che la sua faccia avesse tanto aspetto d’umiltà, che 
parea che dicesse; Io sono a vedere il principio della 
pace. In questa immaginazione mi giunse tanta umiltà, 
per veder lei , che io chiamava la morte , e dicea : Dol- 
cissima morte, vieni a me, e non m’ essere villana; pe- 
rocché tu dei esser gentile ; in tal parte se’ stata : or 
vieni a me, che molto ti desidero, e tu il vedi, ch’io 
porto già il tuo colore . . . cessò la forte fantasia . . . 
apersi gli occhi, e vidi ch’io era ingannato ». Una sif- 
fatta visione diede al poeta l’ argomento di una canzone 
che incomincia: Donna pietosa e di novella etnie ^ e che 
è una delle migliori infra quelle che vennero inserite in 
quest’opera, nella quale promette di dire di Beatrice 
quello che inai non fu detto d’ alcuna. 

In età provetta, anzi, come si crede, negli ultimi anni 
della sua vita, Dante cominciò un’ altr’ opera in prosa , 
cui diede il titolo di Convito , nella quale avea fermato 
di commentare quattordici sue canzoni ; ma la lasciò im- 
perfetta, non avendone commentale che tre sole. « 11 Con- 
vito ( dice il cav. Monti) è la prima prosa severa che 
vanti la lingua illustre italiana, c la prima che parli lìlosn- 
fia. Fallita filosofia, il concedo, massimamente ove spa- 
ziasi a ragionare del sistema celeste e della potenza de’ 
pianeti sugli umani appetiti; ma sublime c scesa dal 
cielo, come già disse Tullio quella di Socrate, quando 
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infiammasi nelle lodi delia stessa filosofìa, e la chiama 
figlia di Dio^ c quando entrato nel santuario della mo- 
rale, con gli stimoli della più gagliarda eloquenza invita 
e sprona le genti a innamorarsi della virtù, e nella sola 
virtù fa consistere la nobiltà delle schiatte, e getta nel 
fango coloro che con vilissime operazioni la nobiltà dis- 
onorano de’ virtuosi loro antenati. Come poi tocca il la- 
grimevole stato dell’ ingrata e sempre amata sua patria , 
e fermasi a contemplare le piaghe della povera Italia dalle 
interne ire straziala, e dalle esterne conculcata, divora- 
ta, avvilita, di die tenera compassione, di che magna- 
nimi sdegni s’accende tutto il suo dire! Per lo che tutto 
insieme considerato, tale in quest’opera si dimostra l’al- 
tezza dell’animo suo, che ti solleva il pensiero, e tale 
l’ immenso suo sapere in un secolo d’ immensa ignoran- 
za, che tiene qualità di prodigio » (i). 

Piacque all’Alighieri di intitolar Convito questa sua 
opera, perchè in essa egli tenta di ministrare il cibo della 
sapienza a chi ne ha difetto, seguendo il costume dei gene- 
rosi che sanno, i quali porgono della loro buona ricchezza 
alli veri poveri, c sono quasi fonte vivo, della cui ac- 
qua si rifrigera la naturai sete di sapere. Egli vuole , 
che se la P^ita Nuova è fervida e passionata, il Convito 
sia temperato e virile^ e se nella prima spira l’amore 
di Beatrice, il secondo è ravvivalo dalla carità di pa- 
tria. « Ahi piaciuto fosse al Dispcnsatore dell’ universo 
( sciama egli ) che la cagione della mia scusa mai non 
fosse stala j che nè altri contro a me avria fallato, nè io 
sofferto avrei pena ingiustamente’, pena, dico, d’esiglio 
e di povertà. Poiché fu piacere de’ cittadini della bel- 
lissima e famosissima figlia di Roma , Fiorenza, di git- 
tarmi fuori del suo dolce seno (nel quale nato e nodrito 

(i) Saggio de’ molti c gravi errori trascorsi in tutte le edizioni 
del Convito di Dante, del cav. V. Monti, Leti. ded. — Mila- 
no, Società tipog. de’ Class, italiani, i8a3. 
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fui fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona 
j>ace di quella, desidero con tutto il cuore di riposare 
Tanimo stanco, e terminare il tempo che ra’è dato) per 
le parti quasi tutte, alle quali questa lingua si stende, 
peregrino, quasi mendicando, sono andato, mostrando con- 
tro a mìa vogliala piaga della fortuna, che suole ingiu- 
stamente al piagato molte volte essere imputata. Veramente 
io sono stato legno senza vela e senza governo portato a 
diversi poi’ti e loci e liti dal vento secco che vapora la dolo- 
rosa povertà: c sono vile apparito agli occhi a molti, che 
forse per alcuna fama in altra forma mi aveano immagina- 
to ; nel cospetto de’ quali non solamente mia persona in- 
vili'o, ma di minor pregio si fece ogni opera , s'i già fatta, 
come quella che fosse a fare >•. Dante non potea nè medi- 
tare nè scrivere, che la benedetta immagine della sua 
terra non gli fosse ognora e nella mente e sugli occhi : 
onde in un altro luogo del Convito esclama; « Oh mi- 
serai misera patria mia! quanta pietà mi stringe per te, 
rpial volta leggo, qual volta scrivo cosa che a reggi- 
mento civile abbia rispetto! » 

Allorquando l’Alighieri ripose ogni sua speranza in Eo- 
lico VJI, si adoperò a tutt’uomo per rafforzarne il par- 
tito nell’Italia, e si giovò principalmente della sua pen- 
na. Egli compose un latino trattato, cui diede il titolo 
De Monarchia, nel quale imprese a dimostrare: i.“che 
la monarchia è necessaria alla felicità dell’universo^ e lo 
prova colla similitudine d’una famiglia che ha il natu- 
rale suo capo, e con quella ancora delle facoltà umane, 
che sono dirette dalla sola ragione : 2 ." che il popolo 
romano ebbe il diritto di esercitare questa universale 
possanza monarchica: 3,“ che l’autorità dei sovrani viene 
immediatamente da Dio, c non può andar soggetta nel 
temporale all’autorità della Chiesa • onde egli limita la 
potenza dei papi , e confuta la pretesa donazione di Co- 
stantino ed il dominio temporale ad essi conceduto da 

.MafFBI , St. leu. Hai. Voi. I, 6 
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Carlomagno. Colle forinole matematiche prova dappoi , 
che l’autorità ecclesiastica non può essere la sorgente 
della imperiale (i). 

I fautori del Papa alzarono il grido contro quest’ o- 
pera, e bandirono la croce addosso a Dante, le cui 
ossa sarebbero state arse insieme col libro, e date al 
vento le ceneri del più illustre Italiano, se la pietà di 
due cavalieri non avesse impedita sì sacrilega vendetta. 
11 Boccaccio ci narra questo fatto, ed è prezzo dell’oc 
pera il notar qui le sue parole. <» Fu il detto libro , se- 
dente Giovanni papa XXII, da messere Beltrando car- 
dinale del Poggetto, allora per la Chiesa di Roma le- 
gato in Lombardia , dannato , siccome contenente cose 
eretiche, e per lui proibito fu che studiare alcun non 
dovesse. E se un valoroso cavaliere fiorentino , chiamato 
Pino della Tosa, e messere Ostagio da Polenta, li quali 
amenduni appresso del Legato eran grandi, non aves- 
sero al furor del Legato obviato, egli arebbe nella città 
di Bologna insieme col libro ^atto arder l’ ossa di Dante : 
se giustamente o no. Iddio il sa *> (2). 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scritto 
in latino i libri della P^olgare Eloquenza ^ i quali essendo 
dapprima usciti alla luce solo nella lor traduzione ita- 
liana, furon creduti supposti, e non si riconobbero come 
opera di lui, se non quando il Corbinclli pubblicò in 
Parigi il testo latino , correndo l’ anno 1577. « Questo 
Trattato tanto è suo, dice Apostolo Zeno , quanto il vol- 
gare è traduzione del Trissino. Io l’ho a parte a parte 
esaminato, e ho fatti molti curiosi riscontri, per far av- 
veduto ciascuno che la traduzione non é di Dante, ma 
bensì del Trissino , che in molti luoghi ha sbagliato , non 
intendendo il sentimento del latino , confondendolo ed 

(i) Sit Ecclesia A, imperium B, ec. De Menar. — Corniani, 
tomo I, art, 7 e 8. 

("i) Ttocraccio, Vita di Dante. 
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alterandolo a suo piacimento. La dicitura scopre la ve- 
rità dell'uno e dell'altro, vedendosi il latino di quella 
barbarie misto che era in uso a que’ tempi , e praticata 
da Dante negli altri suoi componimenti latini » (i). 

Nel primo libro della Volgare Eloquenza^ dopo alcune 
osservazioni generali intorno alle lingue, che dimostrano 
quanto scarse ed imperfette fossero le notizie filosofiche 
a questo riguardo , egli cerca quale fra i dialetti delle 
varie terre italiane meriti per eccellenza il tìtolo di lin- 
gua italica^ e tutti li danna dalla punta di Lìlibeo fino 
alle falde delle Alpi. Per primo estirpa il volgare roma- 
no, e poscia Io spoletino, V anconitano } e via via il fer- 
rarese, il veneziano, il bergamasco, il genovese, il mila- 
nese. Appella irsuti ed ispidi gli altri Traspadani} e dice 
che gl' Istriani parlano con accenti crudeli ; e solo mo- 
stra qualche affetto per la favella degli antichi Bolognesi, 
ma alfine la riprova. Chiama insensati i Toscani , per- 
chè pare che arrogantemente s* attribuiscano il titolo del 
Volgare illustre ; ed osserva che in questo non solamente 
la opinione dei plebei impazzisce, ma ritrova molti uo- 
mini famosi averla avuta. Conchìude che il Volgare ita- 
lico è quello che in ciascuna città appare, e che in niuna 
riposa} e che il Volgare illustre, cardinale aulico e cor- 
tigiano in Italia, è quello il quale è di tutte le città ita- 
liane, e non pare che sia di ninna : col quale i volgari 
di tutte le città d^ Italia si hanno a misurare, ponderare 
e comparare (2). In parlando della vai’ietà dei dialetti 
divide l' Italia in due pai'ti , cioè nella destra e nella 
sinistra per lo giogo dell’ Appennino , che di qua e di là 
piove e distilla su diversi piani , avendo al destro lato il 
Tirreno, e al sinistro l’Adriatico per grondatojo. Nel se- 
condo libro dimostra in qual materia e in qual modo 
di rime stia bene usare il volgare illustre, e tratta delle 


(i) Zeno, Leti, tomo I, pag. 65> 
( 3 ) Lib. I, CApo 1 ^. 
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canzoni , dei versi , delle stanze' e dello stile delle me- 
desime. 

Si crede che Dante ponesse mano in età mollo avan- 
zata alla traduzione o parafrasi dei sette Salmi, che quan- 
tunque scritta in istile piano e basso, pure giusta la sen- 
tenza del Pelli apparisce esser lavoro di quei suUime 
ingegno che compose la Divina Commedia. Finalmente 
molte lettere scrisse Dante in varj tempi, tre delle quali 
esistono ancora, cioè quella indiritta al popolo fiorenti- 
no, l'altra ai principi dell’Italia ed ai senatori di Roma, 
e la terza all’imperatore Arrigo. Quella poi in cui si la- 
cera la lama dei Veneziani venne chiarita come un’ im- 
postura del Doni. Il Filelfo fa menzione della Storia dei 
Guelfi e dei Ghibellini, che Dante »vea scritta in vol- 
gare, e nc riporta anzi il pi’incipio. Se ciò è vero, noi 
dobbiamo piangere la perdita di un’opera che certo sarà 
..stata scritta con una robustezza e sublimità che era pro- 
pria di un’ anima che si profondamente sentiva. ( i). 

Ma tutte queste opere , che bastarr pure a rendere 
immortale l’Alighieri, sono un nulla appetto del sacro 
poema a cui ha posto mano e cielo e terra. Piacquegli 
ili intitolarlo Divina Commedia^ perchè avendo distinti 
Ire stili, il sublime da lui detto tragico, il mediocre che 
egli chiamò comico, e L’infimo che nomò anche elegia- 
co, si era prefisso di scriverlo nello- stile di mezzo (2). 

Molti scrittori vollero indagare, ove Dante abbia presa 
l’idea principale del suo poema. Il Fontonini alFermò 
che egli avea desunta l’invenzione di quelle sue tante 
bolge o cerchj infernali dal rom.anzo intitolato il Me- 
schino, ove si racconta che costui entrò nel purgatorio 
di S, Patrizio posto in Ibernia, dove andavano i gran 
peccatori a purgar le loro colpe. Ma il Rottari mostrò 
la falsità di «piesta sentenza conl'rontando la Divina Coin- 


(0 IVlIi, Mom. XVIll. 

(■}) Voi. Eloq. lib. II , c.ipo 4 . 
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media col Romanzo (i), e dicendo che questo libro fU 
scritto originalmente in provenzale, e trasportato nel volr 
gar fiorentino dopo Dante ; onde si può sospettare ra« 
gionevolmente che il traduttore Io abbia abbellito colle 
idee tolte dalla Divina Commedia. II P. A. di Costanzo 
fu d'avviso che Dante togliesse l’idea del suo poema 
dalla scempiata visione di Alberico monaco Cassinese. 
L’abate Cancellieri e Gherardo de Rossi disputarono in- 
torno alla conformità di queste due opere , ma il De 
Romanis conchiuse con molto acume di critica vendi- 
cando 1’ originalità della Divina Commedia (a). 

Il Denina si fece capo della schiera di coloro che pen- 
sarono avere il nostro poeta attinto a due fonti france- 
si, cioè a due novelle del decimoterzo secolo, una delle 
quali è intitolata Piaggio de.IV Inferno ^ e l’altra il Giul- 
lare che va all Inferno. Finalmente il Ginguené pretese 
di scoprire nel Tesoretlo di Brunetto Latini la primiera 
idea delle tre Cantiche dell’Alighieri. Narra Brunetto che 
tornando dalla Spagna neh per via l’infausto grido che 
i Guelfi fiorentini erano stati espulsi dalla patria. Pel 
dolore smarrisce la sti'ada, ed immagina di avere una 
visione in cui gli appai’e la Natura producitrice di tutte 
le cose: essa gli favella rivelandogli tutti gli arcani della 
filosofia e della teologia de’ suoi tempi. Si sconti'a poi 
in Ovidio, che stava raccogliendo le leggi d’amore per 
porle in versi 5 indi in Tolomeo , l’ antico astronomo , che 
comincia ad istruirlo (3). 

Ma qual relazione hanno mai queste meschine e grette 
visioni coll’ ammirando poema in cui si descrive fondo 
a tutto l’ universo ? con quel doloroso regno in < cui tanti 

( 1 ) Lett. (li monsig. Dollari ad un Accademico dèlia Crusca in- 
serita nella bella ediziouc di Dante fattasi in Padova nel iSaa, 
tomo V. 

(a) Vedi nell’ or citato volume dell’ edizione di Padova le let- 
tere di (|uesti Dottk 

(3) Ginguené, tomo II, capo 8, tei. t. 

0 * 


Digitized by Coogle 



LIBRO PRIMO 


66 

e diversi supplizj tormentano i dannati? ccm quel pur- 
gatorio ove l’umano spirito diventa degno di salire al 
cielo ? con quel paradiso ove scorge il poeta La gloria di 
Colui che tutto move ? E chi mai 6a sì ardito da porre 
a confronto le fole de’ romanzi con un lavoro che con- 
tiene la descrizione del mondo e dei cieli, i varj carat- 
teri degli uomini, le immagini delle virtù e dei vizj, dei 
meriti e delle pene, della felicità e della miseria, di tutti 
insonnna gli stati della vita umana? c il tutto adornato 
con tanta erudizione e dottrina, e con tanti splendidis- 
simi lumi e d’eloquenza e di poesia e di storia, tratti 
dalla ricca miniera della mente del poeta. Bisogna adun- 
que cercare in questa stessa mente il tipo della Divina 
Commedia, e discoprire quali circostanze, quali affetti 
l'abbiano ad essa ispirato. 

Se il poema di Dante non rassomiglia a quelli di Ome- 
ro , furono pur simili le politiche cagioni che tanto al- 
l’uno quanto agli altri diedero origine. Omero vedendo 
la Grecia divisa in tanti piccoli Stati , conobbe che la li- 
bertà poteva esser vòlta in servitù da qualche forza 
esterna maggiore j onde dipingendo i Trojani vincitori 
per le gare dei Greci, e debellati dall’unione di que- 
sti, dimostrò l’evidente necessità della concordia. Simil 
morbo nell’ età di Dante serpeggiava per entro le viscere 
dell’Italia, che dalle fazioni guelfa e ghibellina misera- 
mente lacerata e divelta, chinava il collo sotto il giogo 
or dell’ una or dell’altra delle nazioni da lei trionfate. 
Vedea PAlighierì esser vana la speranza che ciascuno de- 
gli Stati italiani potesse mantenere la libertà propria senza 
convenire in un capo e reggitore armato che li difen- 
desse e dall’invasione straniera e dalla divisione interna. 
Questo reggitore dovea essere il capo dell’Impero e dei 
Ghibellini, che non d’altronde se non da Roma il titolo 
e l’autorità , come da sua sorgente , traesse. Era dun- 
que necessario di sostenere l’Imperatore ed il partito 
ghibellino, e di fulminare i GuelG^ ma come lo potoa 
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far egli esule, egli povero, egli dannato a mendicar la 
vita? colla forza della parola ben piii possente di quella 
delle arriii ; tutto avea perduto , ma gli restava il divino 
ingegno , ed il petto gonfie di bile ghibellina. Finse adun- 
que un inferno in cui confinò tutti que’ piccoli tiranni 
e que’ rabbiosi capi di parte che empievano a gara le 
misere contrade italiane di rapine, di violenze e di san- 
gue; un purgatorio a cui sospirassero di volare coloro 
che non avevano giovata la patria con forte animo e con 
ardite imprese", ed un paradiso in cui si deliziassero le 
anime di quelli che al ben fare avean posti gl’ingegni, 
ed ove s’ innalzasse un gran seggio con suwi una co- 
rona a quell’Enrico che egli sperava dover ritornare l’I- 
talia all’antico splendore (i). 

Egli volle altresì stabilire uua lingua comune che ran- 
nodasse d’ un santo laccio la bella famiglia abitatrice del 
paese partito dagli Appennini e circondato dall’ Alpe e 
dal mare; e che essa fosse l’unico legame d’unione de- 
gl’ Italiani, giacché tutti gli altri per forza di avverso 
destino erano infranti; onde della vaga nostra penisola 
avvenisse ciò che della Grecia, la quale, divisa in tanti 
governamenti , accoglieva un solo popolo unito dalla fa- 
vella di Omero. Pose pertanto dall’un de’ lati il pen- 
siero di scrivere il suo poema in latino; ed a ciò s’in- 
dusse tanto più di buon grado , quanto che bramava che 
da ognuno fosse letto ; e ciò non sarebbe addivenuto se 
vergato lo avesse nella lingua del Lazio , essendo all’ in- 
tutto perfino dagli stessi principi abbandonati gli studi 
liberali, e neglette le opere di Virgilio e degli altri so- 
lenni poeti; onde al monaco Ilario , il quale si stupiva 
che quegli altissimi intendimenti si potessero significare 
per parole di volgo, rispose in questa sentenza. « Io me- 
desimo lo pensai ; e allorachè da principio i semi di que- 
ste cose, in me infusi forse dal Cielo, presero a germo- 

(1) Gravina, Ragion Poetica, lib. II. 
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gliare, scelsi quel dire che piìi n' era degno ; nè sola* 
mente lo scelsi, ma in quello presi di subito a poetai'e 

COSI ; 


Ultima regna canam fluido contermina mundò, 

Spiritibus quae lata patent; quae proemia soluunt 
Pro meritis cuicumque suisi 

Ma quando pensai la condizione delP età presente , e vidi 
i canti degP illustri poeti quasi tenersi a nulla , e co- 
nobbi che i generosi uomini, per servigio de’ quali nel 
buon tempo scrivevansi queste cose , avevano ( ahi dolo- 
re I ) abbandonate le arti liberali alle mani de’ plebei , 
allora quella piccioletla lira , onde armavami il fianco , 
gittai , un’ altra temprandone conveniente all’ orecchio da’ 
moderni ; perchè il cibo che è duro , si appressa indarno 
alla bocca di chi è lattante. Ciò detto, molte altre cose 
con sublimi affetti soggiunse » (i). 

Dichiai’ato l’intelletto politico dell’autore della Divina 
Commedia , resta a dimostrarsi qual meta morale egli 
bramasse di toccare. Primieramente il poeta, al dir del 
Gravina, ha voluto col paradiso significare la vita beata 
che gode il saggio, quando colla contemplazione si di- 
stacca dai sensi. Alla qual beatitudine non si perviene 
senza aver fatto mondo l’animo nel regno della ragione 
figurata nel purgatorio , dove perciò anco Virgilio entra 
e viaggia^ nè può la ragione contro i vizj esercitar la 
sua forza, se non è spaventata dall’orrìbil vista dell’in- 
ferno , sotto il quale viene ombreggiata la natura de’ 
vizj che lacerano coloro i quali ad essi si danno in pre- 
da (a). Lo stesso Dante nel suo libro Della Monarchia , 
dopo aver detto che l’ uomo composto d’ anima c di corpo 
è un certo che di mezzo fra le corruttibili e le non cor- 
ruttibili cose, afferma che due fiui l’ineffabile Sapienza: 

(i) Ambr. Traver. Pref. del Mehus, f. 3io. 

(□) Gravina, Rag. PoeU lib. II, i3. 
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propose all’uomo, a’ quali dovesse indirizzarsi ^ cioè una 
felicità in questa vita, che consiste nell’operazione di sua 
propria virtù, e nel terrestre paradiso è Ogurata , cioè 
in uno stato d’innocenza e di libero arbitrio non aggra- 
vato dalle colpe • e la beatitudine eterna che consiste 
nella fruizione dell’ aspetto divino , alla quale non si può 
salire per propria virtù, se da lume divino non è aju- 
tata • e questa viene dall’ intendere che cosa sia il para»- 
diso celeste. 

Dopo aver trovato un altissimo scopo di poHtica e di 
morale, ed un’invenzione originale e grandissima, biso- 
gnava darle regola d’arte; e l’argomento uscito di cer- 
vello al filosofo dovea essere dal poeta vestito e ridotto 
ad unità e a varietà. Innalzasi dunque Dante dalle ri- 
flessioni filosofiche al furore poetico , per considerare 
tutti i vizj e le virtù, poeticamente { i) ; ed eccolo dalla 
viva sua immaginazione trasportato nell’ inferno, nel pur- 
gatorio e nel paradiso; ed ecco maraviglie in ogni parte. 
Per lui si muovono la divina Clemenza, la Grazia illu- 
minante, la Teologia, la quale è in Beatrice cambiata, 
che amando l’amante suo, ed accompassionandolo, lascia 
il celeste suo scanno , discende al limbo ; e la morale 
Filosofia sollecitando, che con la persona di Virgilio è 
vestita, la manda in aita del suo fedele, acciocché fin 
là dove egli può , cioè fino al paradiso terrestre, lo gui- 
di. Ecco per lui in azione demonj, angioli, santi; ecco 
un mirabile vero che ad. un tratto occupa il cuore , e 

(0 Noi scguiromo qui qneti’ amene e dottissimo ingegno del 
C. Ga.'jpare Gozzi, il quale nella sua Difesa di Dante ha ritratto 
egregiamente il carattere morale e letterario di Dante, c svilup- 
pato r artifizio della Divina Commedia con una chiarezza e pre- 
cisione dx non lasciar più nulla o ben poco a desiderare. Egli 
deltò qucst’aurea operetta onde confutare le pazze Lettere virgi- 
liane scritto dal Bettinelli per vilipcrulere i nostri Classici , e no- 
minatamente t' Alighieri. V. la A'ìta del Gozzi (^scritti dal chiaris- 
simo dott. Gio. Ghcrardini')' premessa al voi. I delle sue Opere 
nella milanese edizione de’ Classici del secolo X.V111. 
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si acquista la fede di chi legge. Chi mai si aperse con 
la poetica immaginativa tanto mondo e così variato, per 
razione di un poema, e così soprannaturale, che dap- 
pertutto egli si vegga davante nelle infernali bolge la 
divina Giustizia che i peccatori saetta e flagella , o ne' 
cerchj del purgatorio chi le anime faccia belle, e Anal- 
mente nel paradiso la gloria de' beati per li diversi gra- 
di, e a tanto pervenga, che fermi l'occhio nella divina 
beatitudine ? 

Veggiamo ora se al mirabile del poema si sia aggiunta 
la semplicità e 1' unità. Nel canto primo immagina di 
trovarsi in una selva oscura , in cui non sa più come 
nè dove aggirm'si; vede un monte la cui cima è vestita 
dai raggi del sole, comincia a salire^ gli s'attraversano 
tre Aere che spaventandolo lo respingono ; l'ombra di 
Virgilio gli appare, gli dice, quella non essere la via di 
salire al monte , e che lo condurrà per altro luogo j 
Dante si mosti*a deliberato a seguirlo : ed ecco stabilita 
la proposizione del poema. Nel secondo canto il poeta 
s'apparecchia a sostenere la fatica e la compassione del 
novello cammino; invoca le Muse, l'Ingegno e la Me- 
moria ; e ravviluppato negli errori , e punto dalla co- 
scienza, chiede a Virgilio che prima d' alAdarlo all'alto 
passo guardi se la sua virtù è da tanto. Il latino poeta 
ne lo riprende , e gli mostra la divina Clemenza , che 
vedendolo in pericolo si rivolse alla Grazia illuminante 
da lui chiamata Lucia , e le raccomandò il suo fedele ; 
questa andò a Beatrice , cioè alla Scienza divina , e la 
pregò di dargli soccorso. Beatrice avea chiamato Virgi- 
lio, e pregatolo ad essergli guida, se ne partì lagriman- 
do. Il poeta si rinfranca , si abbandona liberamente a 
Virgilio , ed entra nel cammino. A Beatrice egli dà tutto 
l' onore dell’ impresa ; e tutto ciò che egli vede , opera , 
od ascolta, tutto fa per opera di Beatrice ; non altri- 
nenti che per la preghiera fatta da Minerva nel con- 
’esso degli Iddii Ulisse esce dall'isola di Calipso. luogo 
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di errori, come la selva di Dante, e ritorna alla pa- 
tria (i). 

Colla scorta di Virgilio o piuttosto della morale Fi- 
losofìa visita TÀlighieri tutti i gironi dell’inferno, e con- 
templa le sozzure de’ vizj figurate nella qualità delle pe* 
ne, le quali sono in mirabil guisa analoghe alla colpa 
che esse puniscono. I ghiotti sono tormentati dalla piova 
fredda e greve, dalla grandine grossa, dall’acqua tinta, 
che fan putire la terra, ed offendono le nari solleticate 
prima ded grato odor delle vivande; i lussuriosi son me- 
nati in volta da una bufera infernale , che voltando e 
percuotendo li molesta in luogo d’ ogni luce muto, sim- 
bolo della ragione spenta dai sensi ; gl’ iracondi sono 
tuffati nell’ acqua bollente , ed i violenti in una riviera 
di sangue ; gli adulatori in una immonda e puzzolente 
latrina, gl’increduli o sprezzatori di Dio stanno ignudi 
sovra un sabbione, su cui piovon di fuoco dilatate falde; 
gli epicurei, che l’anima col corpo morta fanno, sono 
sepolti entro arche infocate ; gl’ ipocriti sono aggravati 
da cappe di fuori dorate , e di dentro di piombo ; i falsi 
profeti e gl’ indovini hanno il viso rivolto sulle spalle per 
dinotare il torto lor modo di vedere ; i seminatori di 
scismi e di scandali hanno le membra tronche e lacere; 
ì traditori sono fitti in un lago ghiacciato, perchè di gelo 
dee essere il cuore dello scellerato che tradisce l’amico, 
come Tolomeo fece con Pompeo. Con sommo ingegno 
poi si pone Fiuto, dio delle ricchezze, nella fossa degli 
avari , Cerbero in quella dei golosi ; e si dà per com- 
pagno Flegias agl’iracondi, il Minotauro ai violenti; e, 
Gerione conduce i fi:T>datori , e Caco primeggia infra i 
ladri (a). 


(1) Gozzi, Difesa di Dante, tomo V, pag. 81 e seg. delfedii^ 
da'* Classici italiani del secolo xviii. 

(2) Esame della Divina Commedia di Giuseppe di Cesare, ediz. 
di Dante, voi. V, pag. 437. 
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Alla fine deirinferBO noi ci accorgiamo che la scena 
della Divina Commedia non è minore di tutto il creato, 
e dell’intiero sistema del mondo, come avverte il Conti. 
Poiché dal centro della terra Dante cammina fino ai pia- 
neti , c da questi alle stelle , e al di là ^ e per dai>e a 
si vasto luogo un legame di unità immagina quel Luci- 
fero smisurato, che cadendo col capo in giù dalla parte 
della Zona non abitata, sloga tanta terra che solleva la 
montagna del purgatorio, la quale si va a congiungere 
coi pianeti. La gradazione degli scaglioni delia montagna 
del purgatoi'io non è meno mirabile che quella dei gi- 
roni e delle bolge dell’ inferno. Il luogo della nuova scena 
che il poeta si propone di percorrere è diviso in tre parti: 
cioè nel basso delia montagna fino al primo circuito del 
purgatorio ; nei sette cerchj che innalzandosi l’ uno sopra 
Paltro occupano la maggior parte della montagna, e nel 
{paradiso terresti'e che sorge sulla sommità. Dante si lava 
il volto per cancellarne la fuliggine delle fornaci inferna- 
li* ode il dolce canto di Casella^ mira i negligenti, e 
la fuga del serpente infei'nale che si invola al solo ro- 
more delle ali angeliche; ed è ia sogno poi-tato da Lu- 
cia o dalla divina Grazia alle soglie del purgatorio. La 
porta si schiude e gira sui cardini con orribile fì'acasso; 
e qui si scorgono nuove pene imposte a quegli stessi 
peccati che si videro puniti nell’inferno, e che in questo 
regno dopo un verace pentimento si purgano. La super- 
bia è espiata sotto gravissimi pesi *, alcune anime coverte 
di vile cilicio e cogli occhi cuciti da un filo di ferro 
purgano il peccato dell’ invidia ; gli accidiosi sono co- 
stretti a correre senza posa ; gl’ iracondi sono involti in 
una nebbia fìtta quanto il più nero fumo ; gli avai'i si 
strisciano sul proprio ventre, avendo i piedi e le mani 
legate , onde son forzati a riguardare quella terra alla 
quale in vita ebbero sempre rivolti ed occhi e pensieri. 
L’aspetto e la fragranza dei frutti di un albero e la fre- 
schezza di un ruscello destano nei golosi una fame ed 
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una sete divoratrici , ma non è loro dato di saziarle , non 
potendosi avvicinare nè all’albero nè al ruscello. Gl’in- 
continenti espiano le loro colpe nel fuoco (i). Ma per 
proceder oltre, il poeta dee battere una strada tutta oc- 
cupata dalle fiamme : Virgilio noi può persuadere coi 
più gravi argomenti a cimentare quel varco; finalmente 
gli dice : Tra Beatrice e te altro più non rimane che 
questo muro. — Al sentir ricordar.si l’amata donna egli 
vince la paura e l’orrore, e si mette dentro le fiamme: 
sono pur questi , sciama il P. Cesari , vivi lumi di so- 
vrana eloquenza 1 

Giunto al paradiso terrestre, Virgilio fa accorto Dante 
che oggimai più non toccherà a lui di guidarlo , e che 
dee comparir Beatrice. All’ apparizione di lei si schiude 
un teatro magnifico e iiiaraviglioso. Una divina foresta 
è spessa sol quanto possa temperare lo splendore di que’ 
celesti luoghi all’occhio umano: soavissimi zefiri con leg- 
giero fiato fanno le fronde e i rami tremolare, ma non 
piegar sì che gli uccelletti per le cime , ricevendo con 
piena allegrezza le prime óre, non accordino 1’ armonia 
del canto a! dolce mormorio delle foglie. Qui pressen- 
tiamo la vicinanza del terrestre paradiso : Dante entra 
nella foresta, e gli toglie 1’ andar più avanti un fiumi- 
cello con acque sì monde, che le più limpide della terra 
verso quelle, che nulla nascondono agli occhi, parreb- 
bero avere in sè qualche mescolanza. Non potendo pas- 
sarvi oltre, il poeta guarda di là dalle sponde per go- 
dersi l’aspetto di quella verdura. Ed ecco nuova mara- 
viglia, che una donna gli apparisce, la quale canta con 
soavissima armonia, e sceglie fiore da fiore, de’ quali è 
dipìnta tutta la via dove passa. Tanta festa, tanta tran- 
qnillità ci fa credere che appaja Beatrice ; ma non ne 
siamo a mezzo ancora per la sublimità e magnificenza. 

(i) Amori e Rime di Dante, par. II. 

Maffbj , Si. leu. Hai. Voi. I. 7 
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Questa non è che una messaggiera di Beatrice, perchè 
Dante sappia la condizione del luogo* che quel monte 
è fatto COSI alto da Dio , perchè il paradiso terrestre non 
sia turbato da esalazioni di acqua o di terra. Compare 
(ìnalmente la trionfante Beatrice ; mentre il poeta va se- 
guendo i passi dclP innamorata donna , che sulP altra 
sponda cammina, essa T avvisa che ascolti e guardi. Tras- 
corre un repentino splendore per tutta la foresta, come 
lampo, ma sempre durevole: per l’aria luminosa corre 
una soave melodia: cresce la luce, e fuoco sembra: e 
già la melodia per canto si distingue. La lontananza fa 
parere al poeta di veder sette alberi d’ oro ; ma acco- 
statosi scopre esser sette candelabri si risplendenti e Gam- 
meggianti, che sembrano luna per sereno. Domanda a 
Virgilio che cosa sieno, ma esso pià non parla*, chè la 
morale GlosoGa non può intendere cose cotanto profon- 
de. Genti vestite di bianco ; iridi formate dalle liste che 
lasciano per l’ aria i candelabri *, nobilissimi uomini co- 
ronati di giglio; quattro mistici animali, ognuno inco- 
ronato di fronda verde, ognuno con sei ali e con le penne 
occhiute; un carro trionfale tirato da un allegoi'ico gri- 
fone , e SI magniGco che appetto di esso quel d.el sole 
saria povero; tre donne, ossia le tre teologali Virtù che 
vengono in giro dalla destra ruota danzando; le quattro 
morali vestite di porpora dalla sinistra; un tuono al eui 
romoreggiare ogni cosa s’arresta; cento ministri e mes- 
saggieri di vita eterna che si levano, benedicendo e git- 
tando Gori di sopra e d’intorno: ecco il magniGco spet- 
tacolo che precede l’ apparizione di Beatrice , o della 
Teologia, che dee fare l’altra parte del viaggio, e con- 
durre il poeta dal terrestre paradiso al celeste. Dentro 
una nuvola di Gori mostra il capo coverto di bianco velo 
e coronato d’ulivo, ed è vestita di un manto verde, e 
sotto di un abito di color di Gamma viva. Sente il poeta 
la gran potenza dell’ antico amore ; si volge a Virgilio per 
dirgli : 

Conosco i segni dell’antica fiamma; 
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ma Virgilio lo avea lasciato ^ ond’egVi bagua il viso di 
lagrime, sente i rimproveri di Beatrice, alza il capo da 
lui prima tenuto basso per confusione, e mira finalmente 
il volto della sua donna, posciachè costei ha rimosso il 
velo. Quella Matilde che prima lo avea immerso nel fiume 
Lete , che cancella la memoria de’ vizj , lo conduce ad 
un secondo fiume detto Eunoè, che ravviva l’amore della 
virth. L’ anima del poeta esce interamente purificata da 
quell’ onde, come albero rabbellito in primavera da nuovi 
rami e nuove frondi , ed è degna di salire al celeste sog- 
giorno. 

Il volo di Dante dalla cima del monte del purgatorio, 
ossia dal paradiso terrestre al celeste, è si rapido, 

Che noi seguiteria lingua nè penna. 

Dieci sono i cieli od i cerchj dal paradiso dantesco; e la 
terra è immobile e centro dell’ universo : egli percorre 
in prima i sette pianeti; la Luna, Mercurio, Venere, il 
Sole, Marte, Giove e Saturno; entra nell’ottava sfera, 
ove sono le stelle fisse; e finalmente nell’ empirò. Il pia- 
neta lunare riceve Dante entro di sè, come l’acqua ri- 
ceve il raggio della luce ; io esso si contengono 1’ anime 
di coloro che avendo fatto voto di verginità e di religio- 
ne , costretti furono a rinunciarvi. Abitano il pianeta suc- 
cessivo di Mercurio que’ buoni spirti che sono stati attivi 
per desio d’acquistarsi nel mondo onore e fama, e non 
per piacere principalmente a Dio. Quivi egli vede la 
donna sua si giuliva. 

Che più lucente se ne fé' il pianeta. 

Dante nel salire di cielo in cielo fa crescere il riso degli 
occhi e della bocca di Beatrice per dimostrare la luce 
via via maggiore, e insieme la forza che acquista l’in- 
telletto nostro innoltrandosi pih a più nella scienza sim- 
boleggiata in Beatrice, come lo stesso poeta afferma nel 
Convito con quelle parole: Beatrice figura la divina scien” 
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za y risplendente di tutta la luce del suo soggetto ^ il quale 
ti Dio (i). Nel pianeta di Mercurio prevede Giustiniano 
le colpe tanto de’ Guelfi quanto de’ Ghibellini: gli uni 
oppongono all’aquila romana l’insegna de’ Gigli *, ma 
Carlo di Valois co’ suoi Guelfi non riuscirà ad abbatter- 
la; tema egli piuttosto degli artigli di essa, 

di’ a più alto Icon Irasser lo vello. 

Gli stessi Ghibellini vogliono appropriarsi l’aquila, e farla 
servire ai loro disegni ; ma non è piìi degno di seguirla 
dii mira a separarla dalla giustizia. Passato il poeta nella 
stella di Venere, vi trova l’anima di coloro che furono 
dominati dalla passione d’ amore , che infine fu rivolta 
a Dio; ed il nome di un tal pianeta, si profano nel mon- 
do, quivi abbella l’ anime con sua gloria. Con un salire 
di cui non s’accorge, entra il poeta nel Sole da lui su- 
blimemente chiamato 

Lo ministro maggior della natura , 

Che del valor del cielo il mondo imprenta , 

E col suo lume il tempo ne misura. 

Par. can. X. 

In esso stanno i Santi ed i Dottori, come quelli che fu- 
rono i principali lumi della Chiesa , e cantano inni , e 
danzano circolarmente con una velocità che eccede ogni 
umana espressione. Nel cerchio di Marte son beate l’anime 
di quelli che avevano militato per la vera fede. Fra i 
lumi che compongono i due lucidissimi raggi formanti 
una croce, e che sono l’anime de’ Beati, uno si fa vi- 
cino a Dante, ed è lo spirito di Cacciaguida degli Elisei 
c suo tritavo , che gli conferma ciò che udito avea nel- 
l’ inferno intorno al suo esigilo. Dal mutamento del co- 
lore di Beatrice s’ accorge il poeta d’ essere salito dal 
pianeta di Marte a quello di Giove, ove sono guider- 

(1) Vedi il comento del Biagioli al canto V del Paradiso. 
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donati coloro che con perfetta giustìzia governarono po- 
poli e regni. Le loro aninoe sembrano d'oro, mentre il 
fondo del pianeta è d'argento; ciascuna è immersa nella 
propria luce; e cantano volitando, e parlano per figura 
di lettere, che compongono coll' unirsi in diverse linee, 
che inGammate ivi brillano come aurei caratteri. Fra i 
principi che quivi stanno si scorge Goffredo Buglione ; 
ed il Ginguené afferma ch'egli sembra attender qui nella 
folla che altro grande poeta venga a trarnelo, per co- 
prirlo d'immortale splendore (i). 

Nel settimo cielo, ossìa in quel di Saturno, risiedono 
i contemplativi, o gli studiosi di solitaria vita. Nel ceratro 
di esso si scorge una scala altissima d' oro , su cui gli 
spiriti salgono e scendono con gran rapidità. In meno 
che un uomo metterebbe e trarrebbe il dito dal fuoco, 
Dante sali all'ottava spera, da cui mira il globo terre- 
stre, e gli par sì vile il suo sembiante che ne sorride. 
Ecco, esclama Beatrice, il corteggio che circonda il trionfo 
di Cristo seguitato da inGnito numero di Beati e da Ma- 
ina. Gli occhi del poeta non possono afGsarsi in quello 
splendore: le anime iìammeggianti quali comete si mo- 
vono intorno ai due celesti viaggiatori ; sì grande è il 
gaudio che il poeta vede brillar sul volto della sua Bea- 
trice, che con tutte le lingue nudrìte del dolcissimo latte 
delle Muse non potrebbe signìGcare la millesima parte 
del vero. 

Dopo aver mirato il trionfo di Cristo, per virtù di 
uno sguardo della sua donna viene l' Alighieri sospinto 
alla nona sfera, in cui splende l'Essenza divina, velata 
però da tre gerarchie d'angeli che la circondano. Bea- 
trice spiega a Dante la natura dell' empirò in cui egli è 
entrato, e che racchiude tutti gli altri cieli, e loro im- 
prime il moto; nove cori degli angioli muovonsi tripu- 
dianti intorno ad un punto inGammato, dal (lualc rice- 

\ 

(i) Ginguené, tomo II, cap. io. { 
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vono il movimento e la luce, e che rappresenta la Divi- 
nità. La bellezza di Beatrice ognora più sempre cresciuta, 
secondochè ella era venuta montando su verso l’ empirò, 
prende finalmente s'i alto grado di perfezione, che il poeta 
non la può esprimere. Riguardando in un lucidissimo 
fiume , prende da quello tal virtù che può mirare il 
ti’ionfo degli angeli e quello dell’ anime beate. Vede egli 
un immenso circolar giro di sedie che si digrada in su 
a guisa d’anfiteatro, che più si dilata quanto più s’alza, 
ove le anime sedenti specchiandosi nell’ oceano di luce 
vi beono l’immortale beatitudine che gl’insempra. Quivi 
l’autore contempla l’unione ipostatica della natura umana 
con la Divinità, e quivi in lui finisce l’ardor del desi- 
derio. Beatrice è ita a riporsi nel seggio di luce^ e dal- 
l’immensa lontananza in cui si trova lo guarda, gli sor- 
ride, e volgasi verso la sorgente dell’eterno fulgore. 

Tali sono le maraviglie del poema di Dante, il quale 
vi volle inserire tutto lo scibile de’ suoi tempi ^ e sic- 
come la teologia era pressoché la sola scienza che al- 
lora dominasse le scuole, cosi tutta ei la spiegò nelle sue 
cantiche. Ma per grave sveutura delle lettere essa in al- 
tro non consisteva, fuorché in vane controversie di pa- 
role, con cui le ostinate fazioni scolastiche procuravano 
di spiegare colla dottrina di Platone o di Aristotele i 
misteri della cristiana religione (i). E quantunque Dante 
fosse un ingegno libero e superiore al suo secolo, pure 
non seppe tergersi del tutto la ruggine scolastica, e tal- 
volta egli appare oscuro non al sol rozzo volgo , ma 
eziandio ai più perspicaci intelletti , usando il barbaro 
linguaggio delle scuole sommamente disdicevole al genio 
della poesia {2). Ha però espresse alcune idee scientifiche 
con una felicità maravigliosa , come quando significò 
molto prima del Galilei l’opinione, che il vino altro 

(1) Parini, Prinn. di Belle Leti. cap. 4 - 

(2) Muratori, Perf. Poes. lib. Ili, cap. 7. 
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non è se non luce del sole mescolata con l’ umido della 
vite. 

Guarda ’l calor del Sol che si fa vino, 

Giunto air umor che dalla vite cola. 

Parlò egli altresì del flusso e del riflusso del mare, di- 
pendente dai moti lunari e dell’ aria che nell’ uscir dallo 
stromento si modifica in fila armoniose^^ onde il Redi , 
il Magalotti, il Vallisnieri, esimj restauratori della buona 
filosofìa in Italia , innestarono in gran copia i versi di 
Dante nelle loro opere fisiche, a preferenza di quelli di 
qualunque altro, poeta antico o moderno (i). 

L’Alighieri sarà sempre maestro di chi ama dipingere 
con verità oggetti patetici , teneri ed ispirati da nobile 
carità di patria; ed il conte Ugolino, la Francesca d’A- 
rimini, il Sordello saranno sempre la maraviglia di tutti 
i secoli. Che se egli luminosamente grandeggia nelle de- 
scrizioni di cose terribili e rnaravigliose ( di che può ser- 
vir d’esempio la sola tremenda descrizione dello smisu- 
rato principe de’ demonj ) (a) , non è men grande nel 
dipingere oggetti vaghi, ridenti e lieti, coll’incanto di 
dolcissimi versi, come principalmente veder si può nel I 
del Purgatorio, 

Dolce color d’ orientai zafUro , ec. 

e nel XXVIII del Purgatorio: 

Un'' aura dolce, senza mutamento, ec. 

Nel Paradiso poi si può dire col poeta che tutto sia il 

(i) Corniani, tomo I, Epo. II, art. 7. 

(a) Lo ’mperailor Jel doloroso regno 

Da meno ’l petto uscia faor della ghiaccia , ec. 

Immerso Lucifero nel ghiaccio insino a mezzo il suo corpo , che 
secondo i commentatori è di circa duemila braccia, agita sei ale 
gigantesche; ha tre volti, e con tre bocche spumanti dirompe e 
maciulla tre peccatori. Iiif. c. 'i\. 
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riso dell' Il ni verso j tanta è la dolcezza che dentro spira, 
tanta è la vivezza delle immagini e P armonia incanta- 
ti'ice de’ versi. Grandiose e veramente terribili sono le 
apostrofi sparse qua e là nelle tre cantiche , e vaghis- 
sime ed evidenti le similitudini, fra le quali si sogliono 
dai Critici notare quella delle colombe, de’ fioretti, del 
tizzone acceso, e dell’ arzanà de’ Veneziani. 

La dantesca frase, piti che a quella de’ cantori greci 
e latini, somiglia a quella degli Ebrei c de’ profeti , a 
cui l’Aiighieri, siccome simile nella materia e nella fan- 
tasia, cosi volle ancor nella favella andar vicino; e di 
ciò riporteremo un solo esempio. Egli trasportò la for- 
tissima locuzione di Geremia , ne laccai pupilla acuii luij 
in quei due versi: 

Mi ripingeva là, dove il Sol tace; 
ed altrove : 

r venni in luogo d'ogni luce muto. 

Osservò il Gravina con molto senno che la nostra lin- 
gua, che Dante prese sin dalle fasce ad allevare e nu- 
trire, sarebbe molto più abbondante e varia, se il Pe- 
trarca ed il Boccaccio 1’ avessero del medesimo sugo e 
col medesimo artifìcio educata. Ma mentre Dante ab- 
bracciò tutta l’università delle cose, onde fu costretto a 
pigliar parole dalla matrice lingua latina, e da altri più 
ascosi fonti , il Petrarca ed il Boccaccio le scienze e le 
materie gravi scrissero in latino, e la volgar lingua nem 
applicarono se non che alle materie amorose; perciò le 
parole introdotte da Dante, le quali sono le più proprie 
e più espressive , rimasero abbandonate dall’ uso , con 
danno della nostra lingua e con oscurità di quel poema (i). 

Nè la reverenza verso il sovrano poeta ci riti'arrà dal 
notare i difetti dell’elocuzione che s’incontrano nella Di- 

(0 Rag. Poet. lib. II, 8. 
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vina Commedia ; come sono pensieri talvolta falsi , espres- 
sioni triviali , bisticci c giuochi di parole , immagini basse 
e qualche fiata indecenti, rime strane, o dure e stentate. 
Ma tali mende non sono che poche o leggerissime mac- 
chie in su la faccia del sole, se poniam mente al secolo 
in cui Dante scriveva, ed in cui l’ italiana poesia altro 
non era che un semplice accozzamento di parole rimate, 
con sentimenti privi d' ogni scintilla di fuoco poetico ; 
onde ben s' appose il Petrarca chiamando PAlighieri il 
nostro duca del volgare eloquio j e dicendo che in lui il 
potere era uguale al volere (i). 

Nessuno ora farà le meraviglie se pubblicata appena 
la Divina Commedia, essa divenne Soggetto della comune 
ammirazione degritaliani * e se detta come per eccel- 
lenza il libro , veniva cantata dai plebei per le piazze e 
per le contrade. I dotti posero subito mano a chiosarla, 
ed in questo campo si distinsero il Boccaccio , Benvenuto 
da Imola e Francesco da Buti , che tutti tre spiegarono 
da una pubblica cattedra il poema di Dante ai loro con- 
cittadini, Puno in Firenze, P altro in Bologna ed il terzo 
in Pisa. E degno pur è d’ osservazione che Giovanni 
Eoccaccio spiegava per pubblico decreto la Divina Com- 
media in una chiesa (di S. Stefano), mentre erano an- 
cora vivi gli amici ed i nemici di Dante j e i Bianchi, 
e i Neri , e i figli e i nepoti de’ lodati e de’ vituperati 
si assidevano a quella lettura , e forse avevano al fianco 
le armi tinte d’un sangue non ancora placato (2). Altri 
commentatori tentarono ne’ seguenti secoli di agevolare 
l’intelligenza del poema di Dante ^ ed avrebbero toccata 
la meta, se, come è uffizio de’ glossatori , ci avessero 
trasferiti ai costumi, alle storie c al linguaggio di que’ 
tempi, perchè potessimo intendere e godere l’imitazione 
della natura fatta dal poeta de’ costumi, delle pratiche 

(1) Pctrarc.i, Fam. lib. XI, ep. 12; Sen. lib. V, 3 . 

(a) Perlicari, Am. patr. di Dante, IV. 
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e dell'età di lui, e di tutte quelle allusioni che davan 
diletto ai contemporanei. 

Un dotto Italiano, il sìg. Leonardo Antonio Forleo, socio 
della Pontaniana Accademia, in un suo discorso accademi- 
co , in cui ha mostrato le cause e le ragioni che fanno clas- 
sico il poema di Dante ^ istituì un bel paragone ti’a 1’ I- 
liade di Omero e la Divina Commedia, che qui riportiamo. 

«... Orìgini di città, guerre, imenei, battaglie, imprese, 
ecco i quadri di Omero, ecco la storia rimota de' Greci 
cantata dalla Musa dell'Epopea. E le fondate dinastie 
e i capi delle famiglie e le migrazioni dei popoli donde 
mai, se non dall'Iliade, cavar poteano le pruoVe loro 
pih belle ed autentiche ! Così , la geografia naturale e 
politica era delineata ne' Canti Meonii ; e i popoli greci 
spesso ricorrevano nelle loro discordie all'arbitro supremo 
delle civili risse, ad Omero, il quale quasi in modo pro- 
fetico avea cantando segnati i confini delle terre e delle 
provincie, e collocato il dio Termine fra popoli e po- 
poli, e scritti i suoi oracoli per la giustizia geografica, 
come per ischivar le guerre e l'effusione di greco san- 
gue. L'orgoglio de' natali si pascea di quei canti, pe' quali 
ritrovava in Ercole o in Giove o in altro Dio il ceppo 
della sua casa , e 1' eroico antenato da' chiarissimi foMì 
e le splendide parentele. L' alterigia delle genti menava 
vampo della sua antichità indigena, delle sue imprese, 
delle conquiste. Ecco adunque un poema che incanta 
per le poetiche delizie , che istruisce per le isteriche o 
tradizionali memorie , che giova ai dritti , ai possessi , 
alle divisioni delle terre , alla fama dei popoli. Ecco le 
muse alleate col dritto pubblico, colla politica, coll'isto- 
ria, colla geografia. Libro adunque sacro alla nazione era 
l' Iliade. Lo consultava col medesimo religioso rispetto 
Pericle nelle guerre di territorio, Socrate per le gemme 
dell' Etica, il Re di Sparta per la storia degli Eraclidi , 
Aristotele per le leggi e i canoni eterni della bellezza 
epica e poetica, e tutta la nazione pe’ tesori dell’ispi- 
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razione e del pennello poetico. Quivi T adorazione dell’I- 
liade come di cosa divina ; e quindi il culto a lei reso 
e nicgato in tutt’ i tempi e in tutti i luoghi a qualsivoglia 
altra cosa dell’uomo. — Ma noi concittadini di Dante, 
non vantiamo altrettanto nelle carte della Divina Com- 
media ? Qual parte di quel meraviglioso periodo dell’i- 
talica storia che giunge fino a lui , e abbraccia la sua 
vita, non è a colori eterni lumeggiata dall’alto Ghibel- 
lino? Più fortunato di Omero, egli fu attore e parte di 
molte grandi vicende da .lui dipinte alla posterità. Dante 
comparve sul teatro politico d’Italia nel secolo infausto 
alle lettere, fortunato per la grandezza italiana. Ed egli 
creò la lingua, la poesia e le lettere, e fu sciagurato ed 
infelice come uomo e come cittadino j e pagò le pene 
di altissima mente e di core purissimo ', e si trovò spesso 
strano fra quella generazione di uomini avvolti nel bujo 
delle passioni, e non fatti alla luce della morale preziosa 
di cui ardeva il suo core (i). A tale uomo e poeta noi 
andiam debitori de’ memorabili fatti di quegli anni : quindi 
nostra affatto e nazionale ed italiana è quella Divina 
Commedia, come ai Greci era l’Iliade. Nè sola la no- 
stra istoria trae vantaggio da quelle carte immortali : 
l’interesse eterno della virtù in loro si spazia, e com-^ 
piacesi di leggere in quella bell’ anima di Dante tanta 
grandezza; e lo ammira cantar la gentilezza e la corte- 
sia di quel Guido, e dimandare sdegnoso; 

Ov^è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 

Pier Traversaro, e Guido di Carpigna? (2) 

O Romagnuolì tornati in bastardi ! ( 3 ) 

(0 Lo die’ egli stesso; 

. . . quello inoralo popolo maligno 

Ti li farà , per tuo heu far, nimico. 

Ed è ragion ; ebé tra li laiai sorbi 
Si discoovien fruttare al dolce fico. 

Inf. XV, 61 e seg. 

(2) Guido di Carpigna del Miratojo. 

( 3 ) Purgai. XIV, 97. 
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E poi seguire sfogando i desiderj e i dolori del cuore 
sublime ; 

Le donne e i cavalicr, gli affanni e gli agi, 

Che ne invogliava amore e cortesia, 

Là dove ì cuor son fatti si malvagi (i). 

La quale rimembranza è incomparabilmente a noi più 
preziosa di qualsivoglia altra bellezza puramente poetica, 
poiché ne fa fede della cortesia, virtù e gentilezza ita- 
liana in que’ secoli chiamati incautamente ruvidi da chi 
le doti del core misura dai lumi delle lettere ». 

Molti fra’ contemporanei gittarono il tempo nel riscon- 
trare le allegorie ed i misteri della Divina Commedia, 
credendo che ogni parola contenesse qualche profondo 
arcano, e spesso attribuirono al poeta pensieri che non 
gli caddero mai in mente ^ onde il motteggevole Bocca- 
lini finse che monsignor Carrieri da Padova , Jacopo 
Mazzoni ed altri letterati aveano coi tormenti della tor- 
tura forzato l’iracondo Ghibellino a dare al suo poema 
stridenti, contorte, mendaci interpretazioni 5 ed egli for- 
temente vociferando che era assassinato , ad alta voce 
chiedeva ajuto. Sieno però grazie al P. Lombardi che 
ha apposte egregie chiose alla Divina Commedia, ed al 
Biagioli che trovò ancora da spigolare in questo campo, 
e più di tutti al cavalier Monti, che colla face della cri- 
tica ne illustrò molti passi , ed infervorò coll’ esempio 
gli animi de’ giovani allo studio ed all’ imitazione de’ 
divini suoi versi. 

Vivendo e scrivendo io nella Germania, mi credo in 
dovere di avvertire che in questa parte dell’ Europa si 
legge, si traduce e si commenta la Divina Commedia 
siccome si conviene a questo divino poema. Una recente 
versione di esso usci or ora in Vienna , ed è opera del- 
l’ egregio dott. Hòrwarter, ed un’altra dei soli dieci primi 

(1) Purgai. XIV, 109. 
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canti dell’ Inferno è opera del dotto Principe reale Giovanni 
di Sassonia , che si nascose sotto il nome di Philatethes. 
Quest’ ultima traduzione ci rappresenta con tale maestria 
e chiarezza i concetti del poeta, che se fosse non di una 
sola parte ma di tutto il poema, l’Àlemagna ne potrebbe 
gustar meglio l’energia e la sublimità. Nè si trascura la 
biografìa di Dante fra i Tedeschi 5 ma se l’egregio con- 
sigliere Wismayr, autore tanto benemerito e stimato an- 
che in Italia specialmente per le sue Effemeridi della 
letteratura italiana dal 1800 al i 8 o 5 , avesse continuato 
a dar le vite dei più illustri Italiani , come già diede 
quelle di Dante , Petrarca e Boccaccio , la Germania non 
avrebbe a desiderare altre notizie sulle lettere italiane. 


Capo V. 

Altri Poeti italiani. Cecco d^Ascoli. Suo componiraenlo intitolato V^jlcerba, 
— Faiio degli Ulierti. Dittamondo. — Francesco da Barberino ^ e suoi 
Documenti (T amore, — Cino da Pisloja. Notiaie intorno alla vita di lui. 
■Sue Rime. 


Dopo aver ragionato di Dante, nasce vaghezza di pas- 
sar subito al Petrarca che ingenlifi quella lingua che è 
scabra, benché sublimissima nelle bolge infernali. Ma 
l’ordine dell’istoria vuole che ci arrestiamo a favellare 
di alcuni ingegni , che se sono le mille miglia distanti 
dall’ eccellenza dei due primi splendori dell’ italiana let- 
teratura, contribuirono però colle loro scritture a cre- 
scerla e ad illustrarla. Noi però non ci tratterremo a 
ragionare ne di Guido Novello da Polenta , nè di Eli- 
sone da Gubbio, nè di Benucci Salimbeni, nè di Bindo 
Bonichi, che ci lasciarono debolissimi argomenti del lor 
valore nel poetare. Nè molto diremo di Cecco d’A scoli , 
di Francesco da Barberino, di Fazio degli liberti , per 
fermarci alcun poco intorno a Cino da Pisloja, che si 
meritò gli encomj dell’Alighieri e del Petrarca. 

Waftei , St. leu. Hai. Voi. I. g 
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La vita di Francesco Stabili, detto dalla città in cui 
nacque Cecco d’Ascoli , è involta nelle tenebre , e solo 
sappiamo che essendo ancor giovane professò 1’ assurda 
scienza delP astrologia nelP Università di Bologna^ che in 
appresso pubblicò un libro intorno a questa pretesa scien- 
za; che per tal motivo fu accusato al ti’ibunale dell’ In- 
quisizione per ben due volte ; nella prima fu dannato a 
pene correttive, nella seconda ad esser arso vivo, il che 
avvenne nel 1827 in Firenze. Giova qui riferire la ca- 
gione per cui egli fu dannato a cosi orrendo supplizio, 
giacché essa ci dà la più evidente riprova della super- 
stizione e delia barbarie di questo secolo. « La cagione 
perchè iu arso ( dice il Villani ) si fu , perchè essendo 
in Bologna fece un Trattato sopra la Spera , mettendo 
che nelle spere di sopra erano generazioni di spiriti ma- 
ligni, quali si potevano costrigncre per incantamenti sotto 
certe costellazioni a poter fare molte maravìgliose co- 
se » (i). Ma le cause reali e segrete della morte di Cecco 
furono l’odio e la gelosia conti'o di lui di un medico 
famoso appellato Dino del Garbo, e l’aver lacerata la 
fama dell’ Alighieri c di Guido Cavalcante, co’ quaU avea 
avuta prima amicizia, e poscia astio. I suoi motti pun- 
genti contro questi due illustri Fiorentini si leggono in 
un suo poema, al quale non si sa per qual motivo diede 
il titolo di Acerba: esso è scritto iu sesta rima, cui si 
aggiungono due versi rimati fra loro , come nell’ ottava 
rima ; onde alcuni attribuiscono a Cecco l’ invenzione 
dell’ ottava: tratta di materie fisiche, filosofiche e teolo- 
giche, ma senza profondità di dottrina, nè eleganza di 
poesia ; e mostra quantò 1’ autore fosse invaghito del- 
1’ astrologia giudiciaria (2). 

Fazio o Bonifazio degli Uberti si acquistò mollo mag- 
gior celebrità non col censurare 1 ’ Alighieri , ma bensì 

(1) Villani, Slor. lib. X, cap. 3g. 

( 2 ) Tirabosclii , tomo V, lib. II, cap. a. — MazzuccbdU, 
Sci'it. ilal. (omo 1 , par. I. 
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col tentare tli premerne le orme. Egli fu nipote del fa- 
moso Farinata degli liberti, e uomo studioso e piacevole, 
u e solo , come attesta il Villani , d’ una cosa reprensi- 
bile, che per guadagno frequentava le corti de’ tiranni, 
adulava e la vita e i costumi de’ potenti ^ ed essendo 
cacciato dalla patria , le lor laudi fìngendo con parole c 
con lettere cantava ». Sembra che la pena d’ esigilo sof- 
ferta da Fazio non fosse a lui part colarmrnte inflitta, 
ma bensì una conseguenza della condanna de’ suoi mag- 
giori, In una sua canzone, pubblicata nella Raccolta de’ 
Giunti, questo poeta si duole amaramente dello stremo 
di povertà a cui era condotto, e che non venne alleviata 
dalle lodi con cui piaggiava i potenti. Egli tentò di tem- 
prare il suo dolore col comporre una specie di poema 
in terza rima, diviso in sei libri, cui diede il titolo di 
Diltamondo , che formasi da due parole latine , dieta 
mundi. Siccome Dante avea percorso nella sua Divina 
Commedia l’inferno, il purgatorio ed il paradiso, così 
egli imprese a diseorrere il mondo tutto per darne in 
versi una fedele descrizione. L’Alighieri avea preso per 
duce il poeta Virgilio , e Fazio immaginò di aver per 
guida lo storico e geografo Solino. Che se egli non si 
può paragonare ali’ autore della Divina Commedia , è 
però uno de’ migliori poeti di questa età, principalmente 
riguardo alla forza ed all’energia dello stile (i). Fazio nel 
Dittaraondo ci diede anche qualche saggio della perizia 
che avea cosi della lingua francese in eui introduce a 
parlare un corriere di quella nazione, come della pro- 
venzale in cui fa ragionare un pellegrino Romeo , nel 
quale s’incontra per via (a). 

(i) Ingombre d’errori sono le prime due stampe del Ditta- 
mondo del 1474 c del i5oi, e piena di sconciature è anche I.z 
ristampa fatta in Venezia dall’ Aridreola nel i8ai. Accurata riuscì 
la milanese edizione del i8a(>, in cui venne messo a profitto il 
lavoro intrapreso dal conte Perticari intorno al poema di Fazio. 
V. Gamba, Serie testi di lingua. Venezia, 1828, pog. ai5» 

(a) Tiraboschi, tomo V, lib. 111, cap. a. 
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Francesco da Barberino , che secondo il Villani nacque 
Tanno ia 64 in Barberino castello di Valdelsa , si ap- 
plicò alla giurisprudenza civile e canonica in Padova ed 
in Bologna , ed ottenne la laurea in legge. Ma questi 
studi noi distolsero dal colti vara la poesia, come lo prova 
la sua opera intitolata Documenti d* amore ^ scrìtta in varj 
metri , e pubblicata iu Roma da Federigo Ubaldini nel 
1640. Quantunque lo stile di essa non sìa il più facile 
ed il più elegante, e senta troppo il gusto della poesia 
provenzale, in cui l’autore era assai addottrinato, pure 
essa é annoverata infra i testi di lìngua. Né è già, come 
a prima vista si deduce dal titolo, un’opera amorosa, 
ma bens'i un trattato di filosofia morale divìso in dodici 
pai*ti, in ciascheduna delle quali ragiona di qualche vir- 
tù , o de’ preinj ad essa destinati. Un altro libro egli 
scrisse sui costumi delle donne, ed esso pure è dettato 
in versi (i). Il Mazzucchelli è d’avviso che le novelle di cui 
alcuni fanno autore Francesco , non sieno opera punto 
divei'sa da questa , poiché in essa si narrano più novelle 
ad istruzione del bel sesso. La terribil peste del i 348 
noverò fra le sue vittime anco Francesco da Barberino, 
il quale morì in età di ottantaquattro anni (2). 

Cino da Pistoja diede un esempio solenne dell’ arte di 
unire le amene lettere colle severe discipline ^ e riunendo 
nelle sue opere legali e liriche quanto di meglio far si 
seppe prima del Bartolo e del Baldo nella giurispruden- 
za, e prima di Dante e del Petrarca nella poesia, oc- 
cupò un luogo distinto nella Storia della letteratura ita- 
liana. Egli nacque in Pistoja l’anno 1270 da Francesco 
della nobile famiglia dei Sinibuldi, o, come altri voglio- 
no, de’ Sinibaldi, e dall’avo fu detto Guittoncino, e poscia 
Cino per la popolare costumanza di abbreviare i nomi. 


(0 Del redimento e de’ costumi delle Donne di messer Fran- 
cesco da Barberino , opera Iratta dai codici delia Vaticana , e pol- 
la prima volta pubblicata dal cb. sig. Guglielmo Manzi. Roma, 1825. 
(i) Tirabosclii, tomo V, lib. Ili, cap. 3. 
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Appresi i prlii)i rudimenti delle lettere , si applicò alla 
giurisprudenza, come a quella professione che in que* 
tempi era più conveniente alla civiltà della nascita , e 
più adatta a dischiudei'e la via agli onori. Questa scienza 
andava debitrice del suo risorgimento alle reciproche 
gelosie ed ai contrasti dei pontefici romani cogli impe- 
ratori, i quali allorché poco speravano dal favore del- 
P armi , o dalla protezione delle fazioni , invocavano Pau« 
torità delle leggi ed il voto de' giurisprudenti ^ e talvolta 
associavano tutto ciò al diritto delle armi , onde nulla 
mancasse loro per assicuraci un pieno diritto (i). Fran- 
cesco da Colle insegnò a Gino le umane lettere, e Dino 
da Mugello le leggi ; e sembra che egli abbia seguito 
questo professore in Bologna , ove molto dopo ottenne 
la laurea dottorale. Tornato a Pistoja, la trovò sconvolta 
dalle fazioni , ed egli parteggiò pei Bianchi , ossia pei 
Ghibellini^ e dopo avervi esercitato per breve tempo l'uf- 
fìzio di giudice, sembra che volontariamente la abbando- 
nasse, come si può dedurre da un sonetto a Druso da Pisa: 

Druse, se nel partir vostro in periglio 
Lassaste 'l nido in preda de' tiranni, 

Son di gran lunga poi cresciuti i danni, 

E l'Amo al mar n'andò bianco e vermiglio^ 

Ond'io m’ho preso un volontario esiglio, 

Dachè qui la virtù par si condannif 
E per più presto gir preparo i vanni, ec. 

Ma un altro sonetto ci induce a credere che egli fosse 
cacciato dalla parte contraria , perchè volgendosi ad essa 
la chiama crudele , a motivo che. gli fa sentir pena di 
quel che non commette. Checché ne sia delle cagioni del- 
l’ esiglio di Cino, è certo che egli errò esule in Lombar- 
dia , e secondo la sentenza di alcuni scrittori passò in 
Francia, ove da essi fu condotto a Parigi , e senza al- 
cuna verosimiglianza a Montpellier. Il Ciampi osserva che 

(i) Ciampi, Vita e Poesie di M. Cino da Pistoja, cap. i. Pisa, 1 8 13. 

«* 
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ì viaggi dì Gino debbon esser posti fra il 1807 ed il i 3 io, 
o certamente prima del i 3 i 4 ; perchè in quest’anno tei*- 
minò il Comento sul Codice, dove molte cose si con- 
tengono da far credere che prima di compirlo ei fosse 
già stato in Francia. 

Il primo rifugio dell’ esule Gino fu la cortesia dì Fi- 
lippo Vergiolesi capo dei Bianchi di Pistoja, il quale si 
era co’ suoi settatori e colla sua famiglia ritirato in Pi- 
teccio , fortezza della montagna pistojese a confine con 
la Lombardia. Ardeva Gino per madonna Selvaggia, fi- 
gliuola di Filippo, che fu l’unico oggetto delle sue rime, 
nelle quali or ne celebra la bellezza e le virth, ora al- 
l’uso degli appassionati amanti si duole dell’infedeltà di 
lei; e finalmente ne piange la morte, non sperando di 
trovar più alcuna cosa che di perdita tanto grande lo 
rinfranchi e consoli. L’amore adunque dettò a Gino le 
sue rime, come già dettate le avea all’ Alighieri , e come 
le dettava al Petrarca ed al Boccaccio; onde Selvaggia 
fu « del bel numer’una delie quattro donne salite in grido 
presso di noi per la celebrità dei loro amanti ed enco- 
miatori, cioè Selvaggia, Beatrice, Laura e Fiammetta » ( i). 

Allorquando Arrigo, disceso nell’ Italia , risuscitò le già 
quasi morte speranze dei Ghibellini, Gino passò le Alpi 
e gli Appennini insieme con Lodovico di Savoja per por- 
tarsi a Roma. Visitò in passando il sepolcro della sua 
Selvaggia, e baciando quella pietra) ove l’onestà pose 
la sua fronte) la bagnò di amare lagrime. Quando poi 
Arrigo morendo lasciò vedova tanta gente ) Gino sì diede 
a difendere co’ suoi ragionamenti ciò che l’Imperatore 
avea operato contro Roberto re di Napoli e capo dei 
Guelfi. Egli trattò con tanto calore quest’argomento, che 
ne sostenne pubblica disputa in Siena per testimonianza 
del Bartolo, il quale, sebbene suo scolaro, fu poi di sen- 
timento diverso. Una si franca condotta raggravò l’odio 

(1) Ciampi, Vita di Ciao, cap. a. 
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dei Guelfi contro di Gino, che incominciò a scrivere il 
famoso Comento sopra i prìmi nove libri del Codice, e 

10 terminò agli ii di luglio del i3i4i dando coà una 
dtiarissiraa riprova del suo straordinario sapere nella 
scienza legale, non tanto per la profondità con cui trattò 
le materie legali, quanto per la maravigliosa celerità con 

011 r opera sua condusse a termine. Appena si divulgò 
questo Comento , che Cino fu invitato a leggere in varie 
Università 5 e quella di Trevigi , quantunque nascente, 
tentò di acquistarsi celebrità col chiamarvelo nel i3i8: 
ma il vero teatro della sua gloi’ia fu quella di Perugia, 
a que^ giorni rinomatissima , ove ebbe scolaro Bartolo 
da Sàssoferrato , che lo ascoltò dagli anni quattordici fino 
ai venti con tale e tanto vantaggio da aver confessato 
egli stesso a Baldo che gli scritti e le istruzioni di Cino 
avevano, come egli diceva, fabbricato il suo ingegno. 
Da Perugia passò Panno i334 a Firenze per insegnarvi' 
le leggi civili ; ma nessun autorevole argomento abbiamo 
die egli fosse professore in Bologna ed in Parigi, se non 
vogliamo credere alla nuda affermazione di varj scritto- 
ri^ onde è falso che il Petrarca studiasse la legge, ed il 
Boccaccio il diritto canonico sotto Cino nell' Università 
bolognese^ e la lettera che si crede scritta dal cantore 
di Selvaggia a quello di Laura, in cui lo rimprovera 
perchè abbia abbandonata la giurisprudenza per amore 
della poesia, è apocrifa e supposta da quel matto cer- 
vello del Doni^ ed il Mazzucchellì mostrò essere pur tale 
anche quella che si crede indiritta dal Boccaccio a Cino. 
Tornato costui a Pistoja nel i336, vi fu sorpreso da gra- 
vissima infermità, e morì o nella fine delPanno mede- 
simo, o al più sulP incominciare del i 337 , e fu sepolto 
nella cattedrale, ove gli venne eretto un magnifico ce- 
notafio vagamente scolpito dal celebre Andrea Pisano (t). 

Il Petrarca pianse la morte di Cino , cantando con 

(1) Ciampi, cap. 
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molta vaghezza che lasciata di sé vedova la terra ralle* 
grar fece il cielo che lo raccolse; invitando a lacrimare 
tutte le gentili donne, delle quali tanto soavemente in 
Selvaggia avea cantato le grazie, gli amori, gli sdegni 
e le paci ; volendo che ne piangessero Amore stesso e 
la poesia; in una parola, richiamando al pianto chiunque 
il conobbe amoroso e caro (i). Tanti elogi suppongono 
un intrinseco merito; ed in fatto Cino crebbe molto la 
poesia volgare introducendo nelle sue rime vocaboli dol- 
ci , metafore quanto leggiadre altrettanto naturali , e mo- 
strandosi sempre facile, amabile e caro; onde il Dant^ 

10 lodò per aver con magistero innalzalo il volgare , spo- 
gliandolo di tanti rozzi vocaboli ^ di tante perplesse co- 
struzioni y di tante difettive pronuncio ^ di tanti contadi- 
neschi accenti ( 3 ). Ma il più valido argomento del va- 
lore di Cino nel poetare si è che il gentilissimo Petrarca 
non isdegnò di trarre dalle sue rime alcuni concetti, 
come, per recarne un esempio solo, si può scorgere da 
questi versi sugli occhi di Selvaggia ; 

Poiché veder voi stessi non potete, 

Vedete in altri almen quel che voi sete. 

11 Petrarca fece suo questo concetto nella eanzone agli 
occhi di madonna Laura (Perché la vita è breve): 

Luci beate c liete; 

Se non che ’l veder voi stesse v’è tolto: 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Da Cino tolse anche il cantore di Laura quelle fredde 
allusioni fatte al nome della sua donna ogni qual volta 
sotto i nomi di lauro o di' aura la sitnboleggiava ; giac- 

(1) Vedi il son. del Petrarca: 

Piaogete donne, e con voi pianga Amore 
(a) Volg. Eloq. cap. 17, lib. I. 
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che il poeta pistojese volle far riconoscere la sua Selvag- 
gia nell’uso vario dell’aggettivo selvaggio. Nè dispiacque 
al Petrarca di far soggetto di una (i) delle sue più gravi 
canzoni un pensiero tolto da quel sonetto di Cino che 
incomincia ; 

Mille dubbi in un di, mille querele, 

ÀI tribunal dell'alta imperatrice, ec. 

Il poeta ed Amore piatiscono innanzi al tribunale della 
Ragione, che Cino appella alta imperatrice, ed.il Pe- 
trarca la reina che la parte divina tien di nostra natura 
e *n cima siede. Tanto nella canzone quanto nel sonetto 
il poeta si querela di Amore, e questi ribatte le accuse : 
la Ragione gli ascolta, ma non decide^ l’amatore di Self 
vaggia le fa rispondere : a sì gran piato convien piìt tem- 
po , a dar sentenza vera} quello di Laura le mette in 
bocca le seguenti parole: Piacemi aver vostre questioni 
udite; ma più tempo bisogna a tanta lite. 

II Muratori non seppe persuadersi che un sì bel so- 
netto fosse opera di Cino. u Non inciampo io qui punto, 
dice egli, in certi snervati versi, o in alcune scabre pa- 
role che noi compatiamo, non lodiamo in altri componi- 
menti di messer Cino pistojese; e se pure fosse di lui, 
il giudicherei una rarissima gemma di que’ tempi ». Lo 
atti-ibuisce poi a Gandolfo Porrino buon poeta modene- 
se, che il mandò al Castelvetro, come cosa di Cino, e 
crede che lo componesse ad imitazione del Petrarca per 
ridere alquanto della credulità degli amici (a). Ma il Salr 
vini , e dopo di lui il Ciampi vendicarono i diritti di Ci- 
no, e mostrarono evidentemente essere quel sonetto parto 
felice del suo ingegno ; anzi il primo chiosando questo passo 
del Muratori scrisse queste belle parole. « Se uno si prende 
la pena di guardare un poco ne’ sonetti di messer Cino, 

(') Quell’ antico mio dolce empio fignore. 

(-J) Muratori, Perf. Poca. lib. IV, 
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non li troverà cotanto ruvidi", ma ci vuole un poco di 
riverenza verso i padri nostri , e autori di quella bella 
lingua che ci fa onore. Questa schifiltà verso gli antichi 
ha fatto perdere molte belle cose tanto dei Latini quanto 
dei nostri. Virgilio dal pattume d’ Ennio ripescava le per- 
le : Tullio era adoratore de’ poeti antichi , c da quel loro 
antico, benché non si dipaja, credo che ne traesse suo 
prò. Hannosi da stimare i moderni, ma non disistimare 
gli antichi; nè si deono cos'i facilmente deprimere e sot- 
terrare , perciocché , se non altro , ci scuoprono le prime 
orditure e i primi lineamenti delle lingue e dell’arti, e 
se ne vede il principio, che molto fa a ben intendere il 
progresso e la perfezione »> (i). 


Capo VI. 


Fraacesco Petrarca. Notiaie iotorno alla sua vita. Sue opere latine. Trattato 
dei Rimedi dell* una e dell’altra fortuna. Libri della ila salitaria. 
Dialoghi De Oontemptu il/undi, o sue Confessioni. Opere politiche, sto- 
riche e geografiche» Lettere famigliari ^ senili ^ varie e senza titolo. Poema 
delPAffrira. Altre poesie latine, M Canzoniere. Suoi grandissimi pregi e 
sua celebritk. — Petrarchisti. — Influenaa dtl Petrarca sul risorgimento 
delle baone lettere si latine che greche. 


AJ nome del Petrarca non si scuotono solo gli spiriti 
gentili che amano l’ erotica poesia , ma s’ inchinano an- 
che i gravi filosofi, gli oratori, gli archeologi, i geogra- 
fi, i politici; giacché egli non fu solo un poeta che colla 
lira in mano e colle lagrime sul ciglio passò la verde e 
la canuta età a piedi o sul sepolcro di Laura, ma fu il 
ristoratore delle buone lettere da lui risuscitate fuor dalle 
barbariche rovine; fu un filosofo che trattò le gravis- 
sime materie di Stato e della morale ; fu il primo ar- 

(i) Salvioi , Annot. alla Perf. Poes. lib. IV. — Ciampi, Noto 
ed illustr» al I sonetto della par. U delle Rime di Cino. 
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cheologo che dopo il risorgimento delle lettere conobbe 
gli eroi cd i riti della veneranda antichità , e raccolse 
medaglie onde porgere lume alla storia^ fu un vero Ita- 
liano che discorreva nelle patrie contrade per estinguere 
il fuoco della discordia ^ fu un eloquente oratore che 
confortava il capo dell’ Impero a scendere dalle Alpi per 
sedersi sul trono dei Cesari , e per abbattere i tiranni di 
cui erano piene le terre italiane, e scongiurava i pon- 
tefici a lasciare le sponde del Rodano per ristabilirsi su 
quelle del Tevere, onde ritornar Roma al primiero splen- 
dore (i). E dunque necessario il far conoscere assai bene 
un sì illustre Italiano: e per toccar questa meta è d’uopo 
il descrivere brevemente quale fosse lo stato dell’ Italia 
ne’ tempi in cui egli fioriva. 

Non mai si fece così manifesta la verità di quella sen- 
tenza, che dalla tirannide nasce il governo libero ^ sic- 
come dnlP abuso della libertà rinasce il dispotismo j 
quanto nelle vicende delle repubbliche italiane. Date in 
preda per lungo spazio d’anni alia rabbia delle fazioni 
ed agli orrori dell’anarchia, cercarono un mezzo di unire 
gli animi discordi de’ cittadini , e di difendere lo Stato 
dagli assalti di fuori. Alcuni s’avvisarono esser necessario 
il dar piena balia ovvero il supremo dominio a qualche 
individuo ricco c possente, che unendo le forze sue pro- 
prie con quelle del Comune, di cui era creato capo e 
signore, avesse poter sufficiente onde reprimere i sedi- 
ziosi, e sostenere più facilmente le guerre contro i ne- 
mici esterni, togliendo la lentezza ed i dispareri inevi- 
tabili ovunque l’autorità del comando fra molti è divi- 
sa (2). Questi capi furono sempre eletti dalle famiglie 
[>iìi illustri e doviziose delle città, ed esse a poco a poco 
ne accji listarono la signoria ; cd in tal guisa i Visconti 
dominarono in Milano, gli Scaligeri in Verona, i Car- 

* (1) De Sade, Mera, pour la vie de Pctr. tomo I, picf. 

CO Dciiina, Rivol. d’ Ital. lib. XIII, rap. 7. 
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paresi in Padova, i Gonzaga in Mantova, i CotTeggeschi 
in Parma, gli Estensi in Ferrara. Altre minori famiglie 
godettero per qualche tempo del dominio di piccole cit* 
tà, che si assoggettarono dappoi alle mentovate case più 
ricche e potenti, e tali furono i Langusco ed ì Beccaria 
in Pavia, i Fisiraga in Lodi, i Busca in Como, i Ben-» 
zoni in Crema , i Cavalcabò in Cremona , i Brusati in 
Novara, gli Avogadri in Vercelli (i). 

Mentre Venezia ordinava un governo aristocratico , 
Genova e Pisa gemevano sotto il peso delle discordie 
cittadine, e la seconda preparava insensibilmente i ceppi 
con cui dovea essere avvinta dalla rivale Firenze. Ca- 
struccio Castracani, personaggio fornito di profondo in- 
gegno e di raro valor militare , otteneva da Lodovico 
il Bavaro nel i3a8 il dominio sulle città di Lucca, di 
Pistoja, di Volterra, di Luni, già da lui soggiogate o 
cogli scaltrimenti, o colla forza delParmi' ed avrebbe 
ingojati anco i Fiorentini, se una immatura morte non 
avesse troncati i suoi trionfi. In tal guisa Roberto della 
stirpe degli Angioini e re di Napoli, che fattosi capo del 
partito Guelfo in Italia tendeva al dominio di essa , fu 
liberato da un nemico non meno formidabile di quel che 
lo fosse stato prima Uguccione della Fagiuola, che dopo 
la morte di Arrigo VII eletto capo dai Pisani avea fatto 
trionfare i Ghibellini nella Toscana. 

I pontefici miravano da lunge questi tumulti , che tutta 
ponevano a soqquadro P Italia. Bertrando di Gotte ar- 
civescovo di Bordeaux era stato eletto pontefice, in guisa 
che sembrava averae tutto P obbligo al re di Francia 
Filippo il Bello, ed avea assunto il nome di Clemente V. 
Egli ricusò bensì di abolire la memoria di Bonifacio VTII , 
come avrebbe voluto Filippo, ma gli mostrò la sua de- 
ferenza e gratitudine col chiamare in Francia la corte 
con tutti i cardinali, col farei colà incoronare , e col fis- 

• 

(i) Sismondi, Hist. des Rep. ItaL tomo IV e V. 
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sare la sua stanza in Avignone con grandissimo detri- 
mento di Roma, anzi dell’Italia tutta. « Cos'i, dice il 
Muratori, passò in Francia la Sede Apostolica, e vi restò 
poi per settant’anni, in cattività somigliante alla Babilo- 
nica, perchè schiava delle voglie dei re francesi « (i). 

Tra Giovanni XXII e l’imperatore Lodovico il Bavaro 
insorsero contese non meno scandalose di quelle ti’a Bo- 
nifacio Vili e Filippo il Bello. 11 Papa depose Lodo- 
vico come eretico notorio; e questo principe disceso nel- 
l’Italia e portatosi a Roma, si fece incoronare da un ve- 
scovo, e creò un nuovo papa, che poi cadde nelle mani 
di Giovanni XXII, perchè l’autorità di Lodovico il Ba- 
varo venne meno, allorquando Beltrando del Poggetto, 
legato di papa Giovanni, acquistò gran potenza nell’Ita- 
lia, ottenendo la signoria di molte città lombarde e di 
Bologna , che fu come la principal sede e capitale del 
nuovo Stato. Ma divenuto esoso ai popoli questo prela- 
to, fu costretto di ritirarsi alla corte d’ Avignone, por- 
tando seco gran tesoro, e lasciando l’Italia quale arena 
in cui segnalarsi a Giovanni di Boemia, ed al suo fi- 
gliuolo Carlo, quarto infra gli imperatori, il cui potere 
crebbe con una rapidità pari a quella con cui fu poco 
dopo distrutto. Intanto l’ Impero era riguardato come 
vacante, onde in Avignone fu eletto imperatore Carlo di 
Boemia. Dopo la rivoluzione di Cola da Rienzo, il quale 
avea chiamati i Romani alla libertà, e fondato quello 
che egli chiamava il buono stato , ed era caduto vittima 
del suo fasto ed orgoglio, Carlo IV discese nell’Italia, 
avvilì la dignità imperiale , corse gravi pericoli , e se ne 
tornò con poco onore nella Boemia ( 2 ). 

Ma queste guerre civili, queste domestiche turbolen- 
ze, dalle quali era travagliata l’Italia, non impedivano 


( 1 ) Ann. d' Ital. an. i3o5. 

( 2 ) Dcnina , Rivol. d’ Itat. lib. XV. 

Maffei , St. leu. Uni. Voi. I. 9 
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che le arti già risorte continuassero a far nuovi progres- 
si j e mentre imperversavano le furibonde fazioni si ve- 
deva una magnificenza, un'eleganza, un gusto che de- 
stavano la più grande maraviglia. Le città gareggiavano 
già da qualche tempo nell' innalzare sontuose fabbriche ^ 
i principi aprivano splendide corti ^ si cingevano le città 
di mura, e si fortificavano con torri ^ si scavavano grandi 
canali, e tutto annunciava che le arti italiane doveano 
fra poco tempo emulare le antiche del Lazio e della 
Grecia. Nel passato secolo (xiii) i Milanesi avevano con- 
dotto a termine il canale, incominciato nel 1179^ il 
quale volgarmente dìcesi il Naviglio Grande, e conduce 
le acque pel corso di oltre trenta miglia dal Ticino fino 
a Milano. Elia generale dei frati Minori, dimenticandosi 
dell'umile povertà di S. Francesco, gli avea fatto erigere 
un magnifico tempio in Assisi dall’architetto Jacopo, il 
cui figliuolo Arnolfo innalzò iii Firenze la loggia e la 
piazza de' Priori , la gran chiesa di S. Croce , e quella 
ancor più magnifica di S. Maria del Fiore. Nicola e Gio- 
vanni pisani accrebbero le glorie delle arti della scultura 
e dell' architettura ; e Cimabue e Giotto fiorentini fu- 
rono sì avventurosi da trapassare ai posteri non solo pel 
merito delle loro opere, ma più certamente per le laudi 
che ad essi largirono i tre splendori dell' italiana lette- 
ratura, il Dante, il Petrarca ed il Boccaccio. Nè la sola 
Toscana si potea vantare come ristoratrice delle belle 
arti, ma questo vanto le veniva conteso da Bologna, da 
Siena, da Venezia, da Napoli, che mostravano pitture 
molto più antiche di quelle di Cimabue (i). 

I principi cominciavano a gareggiare fra loro nella 
munificenza verso le arti e le lettere. La corte degli Sca- 
ligeri era il comune rifugio di tutti i personaggi famosi 
o per chiarezza di stirpe , o per rinomanza d’ imprese , 
o per rarità di dottrina , i quali dall’ avversa fortuna 

(i) Tiraboschi, tomo IV, lib. Ili, cap. 6 . 
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erano stati costretti ad abbandonare la patria. Can Grande 
area voluto che diversi appartamenti fossero loro asse- 
gnati, secondo la diversa lor condizione 5 che ciascheduno 
avesse i lor servidori 5 che a tutti s’ imbandissero laute 
vivande, cui si aggiugnesse il piacere di armoniche sin- 
fonie, di buffoni e di giullari. Fece poi dipingere sulle 
loro stanze simboli o motti diversi , e convenevoli ai loro 
stato ^ come il trionfo pei capitani, la speranza per gli 
esuli, il Parnaso pei poeti, Mercurio per gli artisti, il 
paradiso pei predicatori 5 e dentro le camere magnifica- 
mente addobbate amò che fossero dipinte alcune storie 
acconcie singolarmente a spiegare la varietà e P incostanza 
della fortuna (i). 

Il più possente fra i principi italiani era anche il più 
dotto. Roberto re di Napoli non fu distornato dalle pe- 
ricolose guerre che lo travagliarono , dal favoreggiare 
gli studj non solo, ma anche dal coltivarli. Narra il Boc- 
caccio che questo principe nelPetà fanciullesca era di si 
lento e torpido ingegno, che non giunse ad apprendere 
gli stessi elementi grammaticali senza grande difficoltà 
di chi lo istruiva, e che disperando ornai che ei potesse 
progredire nelle scienze, il suo precettore per mezzo delle 
favolette di Esopo gli venne a poco a poco istillando 
un sì ardente desiderio di studiare e di sapere, che in 
breve tempo non solo apparò le arti liberali, ma entrando 
ne^ più profondi misteri della filosofìa , giunse a sì alto 
segno di dottrina , che dopo Salomone non v' ebbe al 
mondo alcun monarca che di lui fosse più dotto (2). An- 
che il Petrarca non parlò mai di Roberto senza colmar 
di elogi la sua profonda dottrina. « Egli ancora fanciul- 
lo, e, a dir tutto in poco, nato nel nostro secolo, sog- 
getto col crescer degli anni a più vicende della fortuna. 


(1) Questa corte fu descritta dal Gazzata , che vi era stato ono- 
revolmente accolto. Muratori, Script. Iter, itili, tomo XVIU. 

(0) Boccaccio, Gcneal. Deor. lib. XIV, oap. 9. 
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avvolto in assai gravi pericoli, stretto ancora talvolta in 
carcere j pure nè da minacce, nè da insulti, nè da lu- 
singhe , nè dalla malvagità de’ tempi si lasciò mai distor- 
nare dagli studj. O fosse occupato negli affari di guerra 
o di pace, o si ristorasse dalle sofferte fatiche, di giorno 
e di notte , passeggiando e sedendo , volle sempre aver 
seco de’ libri ^ e soggetto del suo ragionare era sempre 
qualche sublime argomento . . . Non solo udiva con sin- 
goiar pazienza coloro che gli recitavano cose da lor com- 
poste, ma li applaudiva ed onorava del suo favore. Cosi 
continuò egli a fare fino all’ estremo ; anche già vecchio , 
filosofo e re quale egli era, non vergognossi mai d’im- 
parare alcuna cosa , nè mai gl’ increbbe di farcene parte. 
Egli dicea sovente che coll’ apprendere e coll’ insegnare 
1’ uom si fa saggio. Quanto finalmente egli amasse le let- 
tere , lo mostra un suo detto. Dopo aver udito che il 
re di Francia non coltivava le lettere , e mirava come 
suoi nemici i maestri del figliuolo, sdegnossi e inorridì, 
e dopo un breve silenzio, fiso in terra lo sguardo e al- 
tamente commosso , come ben si leggea nella fronte , 
levò il capo, e, Tal è, disse, il costume degli uomi- 
ni ; così varj sono i giudizj loro e i loro sentimenti. 
Quanto a me , vi giuro che assai piò dolci e più care 
mi sono le lettere , del regno stesso •, e che se dovessi 
perdere o le une , o l’ altro , assai più volentieri rimarrei 
privo del diadema che delle lettere » (i). 

Tale era lo stato dell’ Italia nel secolo in cui fiorì il 
Petrarca , le cui vicende saranno spesso da noi narrate 
colle sue medesime parole (a). « Nell’anno i3o4, a dì 
30 di luglio ( scrive egli ) , in lunedì, in sul far dell’au- 


(i) Petr. Rer. Mcm. lib. II, cap. a. 

(a) Ci gioveremo delle Memorie della Vita di Francesco Pe- 
trarca, che egli stesso ne lasciò scritte nelle sue opere latine, e 
che il professore Marsand pose in fronte alla magnifica sua edi- 
zione del Canzoniere. 


X. 
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rora, nella città d’ Arezzo, nel borgo, come dicono, del* 
l’Orto, esule io nacqui da parenti onesti, di fiorentina 
origine, di fortuna mediocre ed inclinata, a dire il vero, 
a povertà, ma dalla patria loro cacciati » (i). I suoi ge- 
nitori furono Petracco o Petraccolo notajo di Firenze, 
ed Eletta Canigiani, ond’egli fu nomato dapprima Fran- 
cesco di Petracco, e poscia di Petrarca. Suo padre era 
stato bandito da Firenze nell’anno stesso i3oa, in cui 
Dante era stato sottoposto alla pena dell’ esigilo, e con 
lui si era ritirato in Arezzo , ove il fanciullo Petrarca lo 
conobbe. « Io noi vidi mai , se non una volta cbe mi 
fu mostrato ne’ primi anni della mia fanciullezza. Egli 
visse coll’avo e col padre mio, d’età minore dell’avo, 
maggiore del padre, col quale in un medesimo dì, in 
una stessa cittadinesca procella ci fu cacciato dai confini 
della patria » (a). 

La madre Eletta trasportò Francesco , che avea soli 
sette mesi, ad un suo podere in Ancisa distante quat- 
tordici miglia da Firenze j ed in questo viaggio poco 
mancò che il fanciulletto non rimanesse affogato nell’Arno 
insieme con colui cbe lo trasportava. Quivi egli visse fino 
al settimo anno, dopo il quale passò a Pisa, indi ad 
Avignone. Ma bello è l’ udire lui medesimo che narra 
le vicende della sua infanzia. « In Arezzo, dove, come 
ho detto, la natura mi avea dato alla luce, fui il primo 
anno pur non intero della mia vita j i sei anni seguenti 
in Ancisa, nella villa di mio padre, quattordici miglia 
di sopra di Firenze, essendo stata richiamata la madre 
mia dall’ esigilo ; l’ottavo in Pisa^ il nono ed altri ap- 
presso nella Gallia Transalpina, alla riva sinistra del Ro- 
dano, in Avignone, ove il romano Pontefice ritiene e 
già lunga pezza ritenne in esigilo la Chiesa di Cristo. 
Quivi alla riva di quel fiume ventosissimo passai la pue- 


(0 Pelr. Epist. ad Postero». 

(a) Petr. Fara. lib. XII, cp. la, edil. Lugd. 1601. 

0 ’ 
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rizia sotto la disciplina de^ genitori , indi sotto quella 
delie mie vanità tutta T adolescenza ; pur non senza grandi 
mutazioni. Imperciocché in questo tempo io dimorai quat- 
ti'o intieri anni in Carpentrasso , piccola città vicina ad 
Avignone verso l’ oriente ^ nelle quali due città appresi 
qualche poco di grammatica , di dialettica e di rettori- 
ca, quanto il potei in quella età, quanto cioè nelle scuole 
si suole apprendere ^ il che quanto poco sia stato , chi 
legge r intenderà. Di poi venni a Montpellier per istu- 
diarvi le leggi, e vi dimorai altri quattro anni^ ìndi a 
Bologna, e vi stetti tre anni, e vi udii leggere tutto il 
Corpo del Diritto civile ^ nel che io era per avanzare 
assai, come molti stimavano, se non me ne fossi rimaso. 
Ma io lasciai tutto quello studio, tosto che pih non fui 
sotto la cura dei genitori^ non perchè non mi piacesse 
r autorità delle leggi, la quale senza dubbio è grande, 
ed è piena delP antichità romana che mi diletta assai , 
ma perché T uso di quelle spesso é depravato dalla ma- 
lizia degli uomini ; però m' increbbe d' imparare quello 
di cui non avrei voluto usare inonestamente, ed onesta- 
mente a gran pena avrei potuto^ e se l’avessi voluto, 
sarcbbesi ad ignoranza attribuita l’integrità » (i). 

Petracco desiderava che il figliuolo Francesco atten- 
desse con gran fervore agli studj legali j perché vedeva 
che le lettere non fruttavano, e che mentre Dante er- 
rava povero e ramingo, Cino da Pistoja vivea splendi- 
damente nell’ esiglìo, mercé il suo sapere nella giuris- 
prudenza. Ma avendo Francesco incominciato a gustare 
la dolcezza delle lettere, di mala voglia attendeva, come 
egli scrive , ad imparare la natura ed i diversi diritti 
del commodato, del mutuo, dei testamenti, dei codicil- 
li, delle servitù rusticali ed urbane. « In questo studio 
passai, o piuttosto perdei, sette anni^ e se dir debbo il 
vero, annojato dagli studj legali, mi tratteneva a leggere 

(i) Petr. Epist. ad Posteros. 
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le opere di Cicerone , di Virgilio e d’ altri poeti.' Lo 
seppe il mio genitore, ed alP improvviso mi apparve. Ào- 
cortomi dello scopo di un sì improvviso viaggio, nascosi 
le opere di que’ famosi Latini^ ma il padre le scoprì, e 
trattele da quel nascondiglio, le diede alle fiamme, come 
se fossero libri eretici. A tale spettacolo non altrimenti 
gemetti, che se io stesso fossi arso da quelle fiamme. Il 
genitore, veggendomi sì afflitto, sottrasse immantinenti 
a quell’ incendio due libri mezzo bruciati , e tenendone 
uno , che era Virgilio , nella destra , 1’ altro , cioè Cice- 
rone, nella manca, sorridendo li porse a me lagriman- 
te : prendi y disse , Virgilio ; serva egli qualche fiata a 
sollazzare il tuo animo: tieni Gcerone^ egli ti sarà gio- 
vevole nello studio del Diritto civile. Confortato da sì 
pochi ma grandi compagni frenai il pianto n (i). 

Tornalo nel iSafi ad Avignone, e perduti in quel- 
l’anno od in quel torno i genitori, vestì l’abito cleriea- 
le, ricevendo però la sola tonsura, insieme col fratello 
Gherardo di pochi anfti piò giovane di lui , e finallora 
suo compagno negli studj. Contratta amicizia con Jaoopo 
Colonna figliuolo di Stefano, sì celebre per le sue con- 
tese con Bonifacio Vili, avrebbe potuto avanzarsi nella 
carriera ecclesiastica, se non si fosse dato al bel tempo. 
Si copriva egli sempre con candidissime vestimenta , e 
si assoggettava ad una gran noja per indossarle la mat- 
tina e spogliarsene la sera; temeva sempre che le chiome 
perdessero la forma ricevuta dall’ arte ; che una lieve 
aura confondesse i bei ricci della zazzera; che l’urto dei 
passeggieri non gli macchiasse le fulgide vesti , o ne scon- 
ciasse le pieghe. « Che dirò poi delle scarpe ? ( sciama 
egli ) Esse invece di difendere i miei piedi , li preme- 
vano con grave e continua guerra ; anzi me ne avreb- 
bero tolto l’uso, se finalmente non avessi amato meglio 


(0 Petr. Scn. lib. XV, ep. i» 
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di ofleadere gli sguardi altrui, che schiacciarmi i nerri 
e gli articoli » (i)- 

Finalmente accorse l’amore ad ispirarlo ed a dettargli 
quelle rime alle quali pih che ad pgn’ altra opera va de- 
bitore dell’immortalità. Egli vide per la prima volta Laura 
nella chiesa di Santa Chiara in Avignone a dì 6 di aprile 
in sul mattino del 1327 : 

Mille trecento ventisette appunto 
Su r ora prima il di sesto d’ aprile 
Nel labirinto intrai 5 nè veggio ond’esca (a). 

Nel qual giorno sesto di aprile cadde il lunedì santo , 
e non il venerdì , come sembra accennare il Petrarca 
in due luoghi , che si debbono intendere di quel lunedì 
fn cui poteasi con qualche ragione aflermare che fosse 
morto il Redentore. Chi fosse questa Laura s’ignorò 
per lunga pezza ^ ed il Vellutello ehe era andato a bella 
posta in Avignone, non ne riportò che un errore, cre- 
dendo che ella fosse figlia di Arrigo di Chabau signore 
di Cabrieres. Era riservato ad un discendente del ma- 
rito di Laura , all’ abate di Sade , 1’ onore di spargere 
la luce della verità su quest’ oscura materia. Esaminando 
i documenti del suo archivio (3) , ha chiaramente pro- 
vato che Laura era figlia di Audeberto de Noves cava- 
liere e sindaco d’ Avignone; che nacque in un sobborgo 
di questa città verso il i3o8, e che nel i3a5 divenne 
sposa di Ugo figlio di Paolo de Sa<^. Coloro che ne- 
garono fede a queste notizie non confutarono le chiaris- 
sime prove del Biografo avignonese : ed il professore 
Marsand nell’ illustrazione al ritratto di Laura da lui po- 
sto in fronte al Canzoniere se ne s tétte pago all’ asserire 


(1) Pctr. Variar, epist. 37. 

(2) Son. 176 della par. I, c 157 dcll’ediz. det Marsand. 

( 3 ) Questi documenti vennero pubblicati dal de Sade nella sna 
opera. Vedi Piéces justijìcatives. 
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nudamente che le forme di Madonna faceano fede del 
suo stato verginale. 

Noi non ispender^emo molte parole nel cercare se l’a- 
more del Petrarca fosse puro ed incontaminato , come 
si crede dalla maggior parte degli scrittori j o se egli ab- 
bia qualche cosa tentato che offender potesse l’ onestà 
di Laura. II Muratori adottò questa seconda opinione 
nel chiosare quelle parole che il poeta mette in bocca 
alla sua donna : P non son forse chi tu credi {i) \ e 
concbiuse che il Petrarca dovea aver domandata qualche 
cosa men che onesta. Ma il Biagioli appose a queste pa- 
role una interpretazione assai sensata che vendica l’ onore 
del Petrarca. « Afferma (Laura) non esser donna da naao- 
diiar l’onor suo, e aggiunge qual tu credi forse, non 
volendo supporre il poeta capace di cotale opinione di 
lei, come ti'oppo indegna d’ entrambi ». Questa inter- 
pretazione è conforme a ciò che il Petrarca scrisse in- 
torno alla natura del suo amore nei Dialoghi con S. Ago- 
stino, che, come vedremo, sono le sue Confessioni. « Te 
chiamo in testimonio, o verità, che nulla mai di tui'pe, 
nulla di osceno fu nel mio amore, nulla di riprovevole, 
tranne l’eccesso. Se fosse dato di mirare il mio affetto, 
come si mira il viso di Laura, si vedrebbe che quello 
é puro , è iramaculato al par di questo. Dirò di piò : 
debbo a Laura tutto ciò che sono; salito non sarei in 
qualche fama, se ella non avesse fatti germogliare con 
nobilissimi affetti quei semi di virtù che la natura avea 
sparsi nel mio cuore: ella ritrasse il giovanile mio animo 
da ogni turpitudine, e mi diede ali da volar sopra il 
cielo , e di contemplare l’ alta Cagione prima ; giacchi 
è un effetto dell’ amore il trasformare gli amanti e ren- 
derli simili all’ oggetto amato. Nessuno vi fu sì mordace 
calunniatore che abbia osato ferire con rabbioso denté 
la fama di questa donna ; che abbia trovato qualche cosa 

(i) Cani. I col com. del Muratori. 
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di riprensibile non solo nelle sue azioni , nia nemmeno 
nelle parole , nel contegno , nei gesti » (i). 

Ma se l’amore del Petrarca andò scevro da ogni mac- 
chia, fu però veementissimo; ed uno dei mezzi cui egli 
ricorse per temprarne l’ardore, fu quello di viaggiare. 

1 Quasi tutta la mia vita, egli dice, trapassò iu viaggi: 
paragona le peregrinazioni di disse alle mie, e vedrai 
che se lo splendore del nome e delle imprese fosse un 
solo , nè piò a lungo , nè per maggiore spazio di me 
ha egli errato •> (“ì). Nel i33o egli se ne andò a Lom- 
bes eon Jacopo Colonna che era stato eletto vescovo di 
questa città. « Condotto io in Guascogna sotto i monti 
Pirenei , passai con molta giocondità e del padrone e 
de’ compagni una state quasi di paradiso , cosi che ri- 
cordando quel tempo sempre il sospiro ». Quivi egli 
strinse amicizia con due personaggi seguaci del Colonna, 
da cui infioo al cenere del funereo rogo non fu giam- 
mai diviso, cioè con Lello di Stefano uscito da una no- 
bile famiglia romana, cui diede il titolo di Lelio, e con 

(i) Pelr. de Contemptu Mandi, dial. 3. — È celebre a questo 
proposito un Sonetto d’ Ippolito Pindemonli sul sepolcro di Lattra 
in Avfiffxone f che qui notiamo: 

A te I poWe immorUl , che adoro e grido, 

Polve, che un di splendesti al Sorga in riva, 

Dfggio il mio Vate: e non per Paltò grido 
Della fragil bella che in te fioriva ^ 

Ma per quell^alma cui tu fosti nido , 

Che quanto si mostrò più fredda e schiva , 

Tanto nel sen delPamalor suo fido 
Quella fiamma gentil più tenne viva. 

Che avria Len tronco la querela antica, 

E il lamentar, di che non fu mai lasso, 

Se sortita avess^ei men casta amica. 

Ah volgi, Ilaìia mia, qua volgi il passo, 

Vieni, piega il ginocchio, c la pudica 
Bella polve ringrazia, e haria il sasso. 

(a) Pctr. Praef. in Epist. Rcr. Fam. — Vedi i Viaggi del Petrarca 
del prof. Ambrogio Levali. Milano, i8qo. 
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Lodovico di stirpe fiamminga , che per la gravità dei 
costumi appellò Socrate (i). Nè si dee passar sotto si* 
lenzio che in questo viaggio il Petrarca visitò Montpel- 
lier, Narbona, Tolosa, e conobbe le poesie ed i costumi 
singolari dei trovatori che componevano la cosi detta 
Compagnia od Accademia della Gaja Scienza. 

Tornato il Petrarca ad Avignone, visse col cardinale 
Giovanni Colonna fratello del vescovo di Lombes non 
come sotto a padrone , ma come sotto a padre , anzi 
come insieme ad un fratello amantissimo e come nella 
propria casa. « Nei qual tempo il giovenile appetito mi 
mosse a viaggiare nelle Gallie e nell’ Alemagna. Della 
qual cosa benché io fingessi altre cause , acciocch’ essa 
fosse da’ miei maggiori approvata, pur la vera causa fu 
r ardente mio desiderio di veder molte cose. Sollecita- 
mente però contemplai i costumi degli uomini , e mi 
dilettai della veduta di nuove terre; e quelle cose tutte 
eh’ io vidi , ad una ad una paragonai con le nostre. E 
benché io n’ abbia veduto di molte e di magnifiche , pur 
mai non m’ increbbe dell’ italica mia orìgine ; anzi , a 
dir vero , come in piò lontani luoghi io viaggiai , piò 
crebbe in me 1’ ammirazione del suolo italiano »> ( 2 ). In 
questo viaggio egli visitò Parigi, e l’Università di es- 
sa, che rassomiglia ad un paniere in cui si raccolgono 
le piu rare frutta d’ogni paese ; e fece il carattere dei 
Francesi con una verità, che nessuno meglio di lui li 
dipinse. « Umor gajo, desiderio di società, facilità e gio- 
condezza nel conversare, amabilità nei conviti distinguono 
i Franchi ; di buon grado afferrano ogni occasione di 
sollazzarsi, ed alle cure fan guerra col giuocare, canta- 
re , ridere , mangiare e bere. Quanto pronto e baldo 
é il loro animo ad azzuffarsi , altrettanto è molle e non 


(1) Pclr. Trionf. d’Amore, cap. IV. 

(2) Fctr. Epist. ad Post. Fani. lib. I, epist. 3 . 
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resistente alle calamità, sotto il cui pondo opprimere si 
lasciano n (i). 

Essendo nel i334 morto Giovanni XXII, il Petrarca, 
che era tornato ad Avignone, sperò che il nuovo pon- 
tefice Benedetto XII riporterebbe la sede a Roma; onde 
gli indirizzò un^ epistola io versi latini , nella quale con 
una specie di prosopopea rappresenta una vecchia con- 
sorte desolata ai piedi del marito. «Posciaché, gli dice, 
la squallida faccia, le scapigliate chiome e la vecchiaja 
da molti mali allìevolita mi tolsero Fusata effigie, ascolta 
l’antico nome, di cui nessun altro più noto si ramme- 
mora in tutto 1’ universo : Roma mi appello. Riconosci 
tu, o padre, il volto anile , ed il suono della tremola 
bocca , e le membra deformate dagli anni ì Cosi mi 
nocque P età che i più forti abbatte » ( 2 ). L’ enumera- 
zione dei passati trionfi e dei presenti mali che Roma 
fa al Pontefice in questo componimento non valse a muo- 
verlo. Benedetto XII, deposto il pensiero di riveder l’I- 
talia, ordinò che gli si fabbricasse in Avignone un ma- 
gnifico palazzo , e conferì al Petrarca un canonicato in 
Lombes , encomiandolo mollo pel suo sapere e per 1’ one- 
stà dei costumi. 

Il Petrarca dopo aver difesa la causa di Roma , pe- 
rorò quella di Azzo da Con-eggio mandato dagli Scali- 
geri ad Avignone l’anno i335 per ottener loro la con- 
ferma della signoria di Parma. Ma lasciata subito la cu- 
ria , e poste dall’un de’ lati le brighe della corte, volle 
visitar Roma. Trasferitosi a Marsiglia s’ imbarcò su di 
una nave diretta a Cività Vecchia , ove felicemente ap- 
prodò", non potendo però incamminarsi subito verso Ro- 
ma, perchè gli Orsini ne occupavano i dintorni, si ri- 
fuggi nel castello di Capranica, ove lietamente fu accolto 
da Orso conte di Anguillara che avea sposata Agnese 

(0 Pelr. Apolog. contra Galli calumn. 

( 2 ) Peti-. Carm. lib. 1 , ep. 2 . 
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Colonna sorella del cardinale e del vescovo di Lombes. 
Questo prelato, che si trovava sulle sponde del Tevere, 
si portò scortato da cento cavalieri a Capranica, e preso 
con seco il Petrarca, il condusse alla vasta metropoli 
della cristianità. Quali sentimenti destasse nel cantore di 
Laura la vista di Roma , si può scorgere da ciò che egli 
ne scrisse al Cardinal Colonna. « Tu credevi che molto 
e sublimemente io dovessi scrivere appena giunto a Ro- 
ma ; vasta materia forse mi si offri per l’avvenire, ma 
nulla al presente ho in pronto , da cui ardisca comin- 
ciare ; tanto sono oppresso dallo stupore e dalla mole 
di sì grandi cose. Ciò solo non vorrei passar sotto si- 
lenzio , che mi accadde il contrario di quel che tu so- 
spettavi. Imperocché mi ricordo che solevi disconfortarmi 
dal venire, dicendomi che il mio ardore si sarebbe di- 
minuito all’aspetto di una rovinata città, che non cor- 
risponde alla fama ed all’opinione che ho di essa con- 
cepita sui libri. Io stesso, benché divorato dalla brama, 
differiva volentieri la mia partita, temendo che gli occhi 
e la presenza, nemica sempre ai grandi nomi, non im- 
piccìoli.ssero ciò che coll’ animo avea immaginato. Ma la 
presenza ( mirabil cosa a dirsi ) lungi dal diminuire , 
tutto accrebbe; Roma in vero fu piò grande*, le sue re- 
liquie sono piò maestose di quel che io mi pensava ; 
ormai non mi maraviglio piò che da questa città sia 
stato vinto l’universo 5 mi maraviglio solo che cori tardi 
sia ciò avvenuto » (1). 

La vita del Petrarca ci offre molte contraddizioni che. 
dimostrano esser anco gli uomini grandi indotti talvolta 
dalle passioni ad agire contro la propria coscienza. Pieno 
egli la lingua e il petto d’idee platoniche e di caste im- 
magini, si accostò ad un’altra bellezza avignonese, che 
men severa di Laura gli concedette i suoi favori, e gli 

CO Pclr. Fam. lib. II , epist. 14. 

, St. leu. Hai. Voi. I. IO 
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partoiì nei primi mesi del iZZf un figliuolo che egli 
chiamò Giovanni, e dappoi una figlia nomata Francesca. 
Questo novello amore è coperto da un velo impenetra- 
bile ^ giacché il Petrarca , arrossendone , non pronunciò 
giammai il nome di colei che lo avea renduto padre. 
Solo sappiamo che egli fu sollecito di dare una buona 
educazione a Giovanni j che costui non corrispose a tante 
cure^ e che la figliuola si congiunse in mab'imonio a 
Francesco da Brossano (i). 

Travagliato incessantemente dall’ ardentissimo amore 
per Laura, il Petrarca si determinò nel i337 a ritirarsi 
nella solitudine di Vaichiusa, che egli rendette sì cele- 
bre colle sue rime non meno che colle sue prose. « Cer- 
cando un luogo riposto da ricoverarmi come in un por- 
to, ritrovai una valle ben piccola, ma solinga ed amena, 
la quale è detta Chiusa , distante quindici miglia da Avi- 
gnone , dove nasce il fonte Sorga , re di tutti i fonti. 
Preso dalla dolcezza del luogo , mi trasferii in quello , 
e con meco i miei libricciuoli. Lunga storia sarebbe se 
k> volessi narrare ciò ch’ivi io ho fatto per molti e molti 
anni. Pur la somma è questa: che quasi tutte l’ operette 
che mi vennero fatte , ivi o le ho scritte , o le ho con- 
cepite^ le quali sono state in così grande numero, che 
insino a questa età mi danno che fare e faticare assai. 
Imperciocché come il mio corpo , così il mio ingegno 
^bbe piò destrezza che forza. Quivi l’aspetto stesso de’ 
luoghi mi mosse a scrivere versi bucolici , materia sil-^ 
vesti’e; e due libri della Vita Solitaria a Filippo, uomo 
sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Cavaillon, 
che con fratellevoli modi mi amò e mi ama. Movendo 
io poi per quei monti un venerdì della gran settimana, 
caddemi , e fortemente , nell’ animo di scrivere in versi 
eroici un poema sulle gesta di Scipione Affricano , il cui 

(i) Baidclli , Vita del Petr, lib. I, pag. 47* “• De Sade , Me'm. 
lib. II, pag. 3i3. 
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nome nella prima età mi fu caro , di poi maraviglioso. 
Presi a scrivere con grand’ impeto , ma da varie cui*e 
distratto mi convenne intermettere. II nome d’ÀlTrica posi 
al libro; libro da molti avuto in pregio, non so per qual 
sua o mia ventura, prima che conosciuto » (t). 

E pur degno di osservaaione che il Petrarca si ripro- 
metteva l’ immortalità non dalle sue rime , che forma- 
rono la maraviglia dei posteri, ma bensì dalle sue opere 
latine, che ora giacciono neglette dall’universale, e che 
non son conosciute che da pochissimi dotti, u In Vai- 
chiusa , dice egli , io composi que’ volgai'i cantici delle 
mie pene giovanili , de’ quali or mi vergogno e mi pento ; 
pur gratissimi, come vediamo a quelli che sono presi 
dallo stesso male » (a). Egli però venne da’ suoi con- 
temporanei celebrato non già pel suo Canzoniere , ma 
pel suo poema dell’AfIrica , e per questo solo egli ot- 
tenne l’onore di essere solennemente coronato in Cam- 
pidoglio. 

Fin dalla più remota antichità 1’ alloro era il guider- 
done de’ capitani e de’ poeti ; sia perchè la perpetua vi- 
ridità delle sue frondi dimostrasse che la fama delle opere 
loro non morirebbe giammai ; sia perchè io quella guisa 
che quest’ albero olezza sempre , cosi le opere dei vati 
e de’ capitani non verranno mai meno piacevoli o gra- 
ziose a chi le udrà o leggerà (3). Ma l’uso d’incoronare 
con molto splendore i poeti ne’ giuochi capitolini era 
stato abolito sotto Teodosio, come si crede, qual avanzo 
delle superstizioni del paganesimo. Dopo il risorgimento 
delle lettere rinacque il bel costume di cinger la fronte 
de’ poeti coll’ alloro ; ed Albertino Mussato celebre sto- 
rico e poeta avea ricevuto quest’ onore in Padova sua 
patria, correndo l’anno i3i4; e nella stessa città era 

(i) Pctr. Epist. ad Postero». 

(a) Pelr. Fani. lib. Vili, ep. 3. 

(3) Boccaccio, Vita di Dante. 


Digitized by Google 



I I 2 LIBRO PRIMO 

stato coronato Bonno da Castione , ed in Prato avea una 
tale onorificenza ottenuto un certo Convennole (i). Ma 
nessuno era paranco salito in Campidoglio a ricevere 
r alloro con quella pompa colla quale si dava agli an- 
tichi poeti ^ ed una siffatta gloria era riservata al Pe- 
trarca. « Mentre io dimorava in queMuoghi Cin Vai- 
chiusa ) j scrive egli , mi pervennero in un medesimo 
giorno ( mirabile cosa a dire ) lettere e dal senato di 
Roma , e dal cancelliere delio Studio di Parigi , le quali 
mi chiamavano quasi a gara, quelle a Roma, queste a 
Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle quali lettere 
gloriandomi io giovanilmente, e giudicandomi meritevole 
di queir onore del quale mi giudicavano degno uomini 
sì grandi, e riguardando non il merito mio, ma il giu- 
dizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui piuttosto io 
dovessi dare orecchio. Sopra il qual dubbio òbiesi per 
lettere il consiglio del Cardinal Giovanni Colonna^ ed 
avuta la risposta il dì seguente , deliberai dover essere 
preferita Roma , per P autorità sua , ad ogni altra città. 
Andai dunque ; e benché fossi , come sogliono essere i 
giovani, giudice benignissimo delle cose mie, nondimeno 
mi vergognai di seguitare il giudizio di me medesimo , 
ovveramente di quelli dai quali io era chiamato, per- 
chè senza dubbio non P avrebbon fatto se non mi aves- 
sero giudicato degno dcIP offertdtni onore. Quindi io presi 
primieramente la via di Napoli , e venni a quel grandis- 
simo re e filosofo Roberto , chiaro non più per lo regno 
che per le lettere , unico re eh’ ebbe P età nostra amico 
della scienza ed insieme della virth^ e venni a lui, ac- 
ciocch’egli di me giudicasse secondo il suo parere j dal 
quale in che modo io sia stato accolto , ed in che luogo 
della grazia sua ricevuto , me ne maraviglio io stesso. 
Udita poi la cagione della mia venuta , egli si rallegrò 

(i) Resnel, Recher. sur les Poétes couron. Me'm. de PAcad. 
des Insci'ipt. tomo XV. 
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sommameDte seco pensando alla fiducia mia giovanile y. 
e fors’ anche riflettendo che T onore in che io saliva , non- 
dovea essere senza la gloria sua, avendo io eletto com-' 
petente giudice lui solo infra tutti gli uomini. Che più? 
Dopo molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia Affrica, la quale piacquegli tanto che mi chiese 
in luogo di gran dono chMo a lui la dedicassi. Il che 
nè potei, nè certamente volli negare. Finalmente m’ as- 
segnò il giorno deir esame ; ed in questo mi tenne presso- 
di sè dal mezzodì fino al vespro j e perchè crescendo la 
materia., il tempo parve breve, egli fece il medesimo 
ne^ dì seguenti : così per tre giorni fatta prova di mia 
ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno della laurea » (i). 

Nel giorno di Pasqua , che cadeva agli otto d’ aprile 
del i34i, il Petrarca fu con solenne pompa incoronato 
dal senatore Orso conte delPAnguillara in Campidoglio, 
e fra gli applausi del popolo che gridava ; viva il Cam~ 
pidoglio ed il Poeta ( 2 ). Nello stesso giorno Orso sotto- 
sciasse le patenti , che a. nome di tutto il romano senato 
avea fatto vergare, onde attestassero- ad ognuno l’onox’e 
che il Petrarca avea ottenuto.. 

Adorno del poetico alloro partì da Roma, e venne a> 
Parma, ove stette alcun tempo coi signori di Correggio,, 
e continuò con indefesso studio il sua poema delPAffr^ 
ca. « Un dì-, mentr’io me n’andava su per que’ monti, 
entrai di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in 
una selva che Piana è detta : e quivi ,. preso dalla va- 
ghezza del luogo , volsi la mente e la penna all’ inter- 
messa mia Aflrica^ e racceso- in me 1? ardore dell’ animo, 
che pareva sopito, alquanto scrissi in quel giorno; di 
poi ne’ dì seguenti, ogni giorno alcuni versi ; finché ri- 
tornato a Parma, e comprata una casa in luogo remoto 


(0 Petr. Epìst ad" Post 

(a) Vedi il Diario Romano di Lodovico Mbnaldèschi pubbli- 
calo dal Muratori. Script, ber. Ital. tomo XU. 
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e queto, con tanto calore in brevissimo tempo condussi 
a termine quelP opera , che io medesimo ora ne ho ma- 
raviglia » (i). Nel 1346 Clemente VI elesse il Petrarca 
canonico in Parma, e qualche anno prima gli avea già 
conferito il benefìcio ecclesiastico del priorato di S. Nic- 
colò di Migliarino nella diocesi di Pisa. Sembra che il 
Pontehce lo abbia così voluto guiderdonare per Pamba- 
sceria che egli sostenne nel i34^ alla corte d' Avignone 
in nome del senato e del popolo romano, ed insieme con 
Cola da Rienzo , che frappoco vedremo divenir famoso. 

Clemente VI , che teneva in gran conto il Petrarca , 
lo spedì, dopo la morte del re Roberto, a Napoli (nel 
i343) per trattarvi alcuni affari colla corte di Giovanna. 
Ma vi trovò ogni cosa mutata in peggio per la malva- 
gità di coloro che governavano a nome della Regina. Si 
trattenne però in Napoli sino alla fine di quelP anno , 
ed al principio del seguente visitò Parma , ed uscitone 
cadde presso Reggio in un^ imboscata , onde poco mancò 
che non perdesse la vita per una pericolosa caduta da 
cavallo. Ritiratosi con gran pena a Scandiano , passò 
prima a Modena , indi a Bologna e di nuovo a Parma , 
e finalmente a Verona , ove fu onorevolmente accolto 
dallo Scaligero. Tornato in Avignone nel i345. Cle- 
mente VI gli offrì P onorevole e lucrosa cavica di se- 
gretario apostolico ; ma il Petrarca non P accettò , ri- 
cusando di perdere la libertà , e di dare un addio ai 
libri, alla solitudine ed alla sua Italia. 

Uno strano accidente pose nel i347 in grande aspet- 
tazione P Italia tutta , ed il Petrarca singolarmente che 
sperò di veder Roma risorta dalle sue rovine , e rista- 
bilita P antica repubblica. Il figliuolo di un taverniere, 
detto Cola da Rienzo , vedendo che il Pontefice non vo- 
leva abbandonare le sponde del Rodano, tentò di porre 
un argine alP anarchia prodotta dalle discordie degli Or- 

(1) Petr. EpIsU ad Poat. 
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sìni, dei Colonnesi e degli altri romani Baroni. Diede 
egli alla metropoli della cristianità un nuovo governo 
da lui detto il buono stato punì i nobili turbolenti j fece 
occupare dalle milizie le fortezze , i porti , i ponti , e ri- 
cevette dal popolo i titoli di tribuno e di liberatore di 
Roma. Non si può esprimere la gioja e F entusiasmo che 
siffatti avvenimenti destarono nelF animo del Petrarca. 
Egli avea veduto con indegnazione Roma lacerata dalle 
fazioni dei nobili , che infellonivano perfino contro i mo- 
numenti della veneranda antichità. « O dolore ! o mal- 
vagità indegna ! sciamava egli ; colle vostre marmoree 
colonne, colle soglie de’tempj, a cui pocanzi devota- 
mente si accorreva da tutto F universo, colle immagini 
de’ sepolcri, sotto i quali erano venerande le ceneri de’ 
vostri padri, ^er tacer le altre, si adorna la neghittosa 
Napoli. Così a poco a poco spariscono le stesse rovine , 
splendido testimonio della grandezza degli antichi I •> Scrisse 
perciò al Tribuno una lettera che egli chiama esortato- 
ria (i), ed in cui conforta lui non mano che i Romani 
a perseverare nella magnanima impresa, ed a conservare 
la libeiià. Alcuni tacciarono il Petrarca di entusiasmo , 
anzi di pedanteria , per aver riposta fidanza nel matto 
Cola , e per aver creduto che il solo nome di Roma va- 
lesse assai ( 2 ). Checché ne sia di tali opinioni, certo è 
che forte, sublime, robusta é la canzone diretta dal Pe- 
trarca a Cola da Rienzo, Spirto gentil^ ec. (3). Non tardò 
molto tempo il Petrarca ad avvedersi die Cola era un 
fanatico^ giacché non durò piu che sei o sette mesi tra 
maggio c dicembre in quella signoria sì stranamente acqui- 
stata. Assalito egli dai nobili ed abbandonato dal popolo, 

(1) Petr. Hortat. ad Nicol. Trib. 

(1) Sismondi, Hist. dea Rep. Ital. cap. 37. 

( 3 ) Il De Sade fu d' avviso eh' essa fosse indiritta a Stefano 
Colonna , non già a Cola ; ma in una nota alla rUa del Petrarca 
di Federico Catriani (Mantova, 1716) si sostiene con sode ra- 
gioni che essa venne composta veramente pel Tribuno di Roma. 
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USCÌ sconosciuto dal Campidoglio e sì ricorerb nella Pu* 
glia. Quando il Peti-arca riseppe una sì repentina cadu> 
ta, scrisse al suo Lelio: « Conosco il destino della patria ^ 
ed ovunque mi volga trovo cause e materia di dolore. 
Pei-occhè lacerata Roma, quale sarà lo stato dellUtalia? 
Ed aOlitta questa contrada , quale la futura mia vita ? 
In mezzo a questa pubblica e privata b-istezza altri si 
sforzeranno di giovare colle dovizie, altri colle forze del 
coi-po, altri colla possanza, altri col senno : per riguardo' 
a me , non veggo che cosa possa dare fuorché lagri- 
me » (i). 

Partito di nuovo da Avignone, il Petrarca visitò Ge- 
nova , rivide Parma e Verona , e passò per la prima 
volta a Padova, onde conoscere Jacopo da Carrara, che 
per nunzj e per lettere, e di là deir Alpi e nellMtalìa, 
lo stimolava d' avere in grado 1’ amicizia sua. Imperver- 
sava intanto quel pestifero malore che nel i348 desolò 
tutta r Europa, e che diede al Boccaccio il soggetto 
di un'evidentissima descrizione. Madonna Laura fu una 
delle vittime mietute dalla pestilenza ^ ed il suo amatore 
ebbe la funesta novella della sua morte in Parma ; e 
scrisse, per eterna ricordanza delle sue sciagure, sopra 
di un Virgilio che avea sempre nelle mani , e che ora 
esiste nell'Ambrosiana di Milano, l’anno del suo inna- 
moramento, e l'epoca della morte della sua donna. Lau- 
ra, illustre per le sue virtù, e lungamente co' miei versi 
celebrata, apparve per la prima volta agli occhi miei 
nell'età mia più fresca l'anno i 327 , il sesto dh di apri- 
le , nella chiesa di S. Chiara d'Avignone , nell'ora prima 
del giorno. E nella stessa città, nello stesso mese, nello 
stesso giorno e nell'ora prima medesima fii sottratta a 
questi occhi, mentre io era in Verona, ignaro ohimè I 
della mia sorte. L'infausta novella mi giunse in Parma 
nello stesso anno, nella mattina dei 19 di maggio, con 

0) Petr. Fam. lib. VII , epist. 5. 
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lettera del mio Lodovico. Quel castissimo e bellissimo 
corpo fu sepolto nella chiesa dei Francescaui lo stesso 
dì della sua morte a vespro. L’anima sua, come di Sci- 
pione lo dice Seneca , mi persuado tornasse in cielo , 
d’ onde ne venne. Gustai un’ amara dolcezza scrivendo 
in questo luogo , che riveggo sovente , la memoria di 
tanta perdita ; onde rifletta che nulla ha diritto ornai di 
piacermi ; che è tempo di fuggire Babilonia , rotto il 
possente vincolo che a Babilonia mi legava^ o per con- 
vincermi , dal rivedere frequente di questo scritto , della 
brevità della vita : lo che colla divina grazia agevole mi 
sarà, meditando spesso le deluse speranze, e gli eventi 
inopinati del tempo trascorso n (i). 

L’ avversa fortuna addoppiò i colpi contro l’ infelice 
amante di Laura , e gli tolse il Cardinal Colonna suo 
grande protettore , che morì ai 3 di luglio dello stesso 
anno in Avignone. Per distrarsi da tante tristi idee il 
Petrarca si portò prima a Carpi a visitare Manfredi Pio, 
indi a Mantova, ove fu con onore accolto dai Gonzaga^ 
e passò poi a Verona ed a Padova, ove Jacopo da Car- 
l'ara gli conferi un canonicato per indurlo a fissarvi la 
sua stanza. In questa città egli si pose a meditare sullo 
stato dell’Italia; ed accorgendosi che dopo la caduta di 
Cola da Rienzo nessuno potea richiamar Roma all’ an- 
tico splendore , tranne il capo dell’ Impero , deliberò di 
scrivere all’imperatore Carlo IV, per confortarlo a ven- 
dicai'e i diritti imperiali, a spegnere le piccole tirannidi, 
ed a formare una sola monarchia del bel paese italico. 
Verso la fine della lettera egli introduce Enrico VII che 
dall’ alto de’ cieli guarda il nipote Carlo , e lo esorta a 
varcar le Alpi , a consolar Roma , l’ Italia , i buoni tutti ; 
ad atterrire i malvagi, ed a terminar ciò che egli avea 
nella mente concepito , ed a cui solo mancò lo spazio 


(1) De Sade, Me'in. Pièc. juitif. n. 8 e 9. — Baldelii, Del 
Peti'. lUustraz. II del Virgilio di Milano. 
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maggiore della vita, che fu troppo presto troncata (i). 
L’Imperatore rispose benignamente e con sollecitudine a 
questa lettera ; ma il Petrarca non ne ebbe la risposta 
che tre anni dopo ( 2 ). 

In occasione del giubbileo che celebrossi in Roma 
nel i35o, il Petrarca eU>e la di vota vaghezza di visitare 
le chiese de’ SS. Apostoli ^ ed in questo viaggio egli vide 
per la prima volta Firenze sua patria. Uscito da questa 
città, gli intra venne un sinistro caso eh’ egli stesso narra 
al Boccaccio in una sua lettera, u Pieno delia dolcezza 
di cui era cagione la speranza di veder Roma entro cin- 
que giorni, rifletteva al mutamento che il corso degli 
anni ingenera nella nostra foggia di pensare. Ecco, di- 
cea a me stesso, il mio quinto viaggio a Roma; mi vi 
trasferii , or sono quattordici anni , per la prima volta , 
tratto dalla sola vaghezza di vedere le maraviglie di 
quella città. Alcuni anni dopo, la brama un po’ troppo 
precoce di essere incoronato mi confortò a visitarla per 
la seconda volta. 11 terzo ed U quarto viaggio non eb- 
bero altro scopo che quello di arrecare utilità ad amici 
miseri e perseguitati: questo dev’essere piò felice, per- 
chè ha per unico scopo la mia eterna salute. — Mentre 
l’intelletto mio era assorto io tali contemplazioni, il ca- 
vallo del vecchio Abate che camminava al mio sinistro 
fianco, volendo percuotere quello che io montava, cal- 
citrò, e colla ferrata unghia mi feiì al di sotto del gi- 
noccliio. Il colpo fu à violento, che s’intese im suono 
come d’osso infinto, che mi trasse d’ attorno molte per- 
sone le quali incontanente accorsero. Io sentiva un do- 
lore vivissimo che in sulle prime mi fece pigliare il par- 
tito di sostarmi; ma spaventato dalia solitudine e dallo 
squallore di que’ luoghi, e facendo di necessità virtù , 
mi trascinai alla meglio fino a Viterbo ; ti'e giorni dopo 

( 1 ) Petr. De pacif. Italia Exhor.'ad Car. IV. 

(3) De Sade, Mèra, tomo Ili, p.>s. 34^- 
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fui trascinato con gravi patimenti a Roma (i). In que- 
sta città e durante il giubbileo egli attesta di essere gua- 
rito dair incontinenza. 

Tornato a Padova verso il finire dell'anno, trovò che 
Francesco da Carrara era succeduto a Jacopo sventura- 
tamente trucidato, e da quel principe ottenne uguali fa- 
vori ed onorificenze. Da Padova egli si condusse talvolta 
alla vicina Venezia, e si strinse con vincoli di sincera 
amicizia al doge Àndrea Dandolo , che di lui si valse , 
ma indarno, per pacificare la sua patria con Genova. I 
Fiorentini intanto spedivano il Boccaccio a Padova con 
onorifica lettera del Comune per invitare il Petrarca alla 
nascente loro Università ^ ma questi che si era prima 
mostrato inchinevole ad aderire , si trasferì all’ improv- 
viso in Francia, e fu tesUmonio della morte di Clemente 
e dell’elezione di Innocenzo VI, il quale credendo stol- 
tamente al grido volgare , reputò che il cantore di Laura 
fosse come poeta ^nche mago. E questa fii verosimil- 
mente la cagione per cui il Petrarca diede di nuovo le 
spalle ad À.vignone, ove avea prima sostenuta una fiera 
guerra co’ medici , della quale parleremo dappoi ^ e tor- 
nato nell’Italia, passò da Milano, e vi fu trattenuto dal- 
l’arcivescovo Giovanni Visconti, che al pastorale aveva 
unito anco lo scettro. Quando il poeta si scusava dal 
fermarsi alla corte , rammentando i suoi studj , il suo 
amore per la solitudine , e la sua avversione al soggiorno 
delle corti e delle città: Ti prometto , gli rispose il Pre- 
lato, die non sarai privo di questi piaceri anco in grembo 
a Milano. 

In fatto egli ebbe una tranquilla abitazione prima presso 
la Basilica di S. Ambrogio , e poscia nel monastero di 
S. Simpliciano. Ma eletto consigliere dall’Arcivescovo , 
dovette trattare molti affari, e sostenere nel i354 un’am- 
basceria a Venezia per tentar di conchiudere col doge 

(i) Peti-. Farti, lib. XI, cpist. i , MS. R. 
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Dandolo la pace tra le Repubbliche veneta e genovese. 
Avendo indarno perorato , se ne tornò a Milano , ge- 
mendo sulla pertinacia degl' Italiani che a vicenda si la- 
ceravano. Morto nello stesso anno P arcivescovo Giovan- 
ni , e succedutigli i suoi tre nipoti Matteo , Bamabò e 
Galeazzo, il Petrarca si strinse a quest'ultimo, da cui 
fu sempre distinto ed amato (i). 

Essendo finalmente Carlo IV disceso nell' Italia, e fer- 
mato in Mantova, invitò il Petrarca a trasferirsi in que- 
sta città, ove dopo le oneste accoglienze, essendo ca- 
duto il discorso sul libro degli Uomini Illustri che egli 
stava scrivendo, l'Imperatore mostrò vaghezza che a lui 
lo dedicasse. « Sarai degno di questo dono e della de- 
dicatoria di questo libro ( gli rispose francamente il Poe- 
ta ) quando tu sia annoverato fra gli uomini illustri non 
pel fulgore dei titoli soltanto , o pel vano diadema, ma 
per le cose operate e per la virtù dell’ animo j e viva 
in siffatta guisa, che siccome leggi le gesta degli antichi 
eroi, e le ammiri, così sieno le tue lette ed ammirate 
dai posteri. » Gli fece poi dono di alcune medaglie d'oro 
e d’argento, su cui si vedevano rappresentate le imma- 
gini degl’ imperatori 5 e fra di esse splendeva quella su 
cui era impressa l’effigie quasi spirante d'Àuguslo. u Ec- 
co, disse egli nel presentargliele, ecco, o Cesare, a chi 
succedesti \ ecco i modelli che devi imitare, ed ai quali 
conformarti. A nessuno , fuorché a te , avrei date queste 
medaglie^ perciocché io ben conosco i costumi , i titoli 
e le imprese di costoro; tu però sei tenuto non solo a 
conoscerle, ma anco ad imitarle » (2). Bentosto il Pe- 
trarca s' avvide d' aver gittate al vento le sue parole ; 
giacché pochi mesi appresso udì che l’ Imperatore erasene 
vilmente tornato nelt'Alemagna senza aver recato alcun 
vantaggio all'Italia. Allora egli dié di piglio alla penna, 

(1) Tiraboschi , tomo V, lib. Ili, cap. 2. 

( 2 ) Petr. Fam. lib. X, episl. 3. 
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e gli scrisse un’ amara e pungente lettera , in cui gli 
rimproverava l’indolenza con cui avea abbandonato il 
giardino dell’Impero, ed invilita la sua dignità. Questi 
rimproveri però non iscemarono la stima che il Monarca 
avea concepita verso il Petrarca; onde splendidamente 
lo accolse in I^raga nel i356, quand’egli vi si portò am- 
basciatore di Galeazzo Visconti per distoglierlo dal di- 
scendere armato nell’Italia*, e non molto dopo gli spedi 
un onorevole diploma , in cui gli conferiva il titolo di 
Conte Palatino. 

Amante come era della solitudine il Petrarca scelse 
una villa lungi tre miglia da Milano , e presso alla terra 
di Garignano e alla Certosa ivi fondata da Giovanni Vis- 
conti. Chiamavasi Linterno, ed alcuni solcano talvolta, 
scherzando , appellarla Inferno. « Io leggo e scrivo giorno 
e notte ( scriveva il Petrarca da questa solitudine ) , e 
coll’ alternare a vicenda il leggere e lo scrivere mi vo 
sollevando. Queste sono tutte le mie occupazioni e tutti 
i miei piaceri... La mìa sanità è si forte, si robusto il 
mio corpo, che nè un’età piò matura, nè occupazioni 
piò serie, nè l’astinenza, nè i flagelli non potrebbono 
domar del tutto questo ricalcitrante giumento, a cui fo 
continua guerra... Per ciò che è de’ beni di fortuna, 
io sono ugualmente lontano dai due estremi ; e parmi 
di essere in quella mediocrità che è tanto a bramarsi. 
Una sola cosa può ancora eccitare l’altrui invìdia; cioè 
ch’io son piò stimato che non vorrei, e piò che non 
converrebbe alla mia quiete. Non solamente il gran prin- 
cipe d’ Italia ( Galeazzo Visconti J con tutta la sua corte 
mi ama e mi onora , ma il suo popolo ancora mi rispetta 
piò che non merito, mi ama senza conoscermi e senza 
vedermi; perciocché assai di rado esco in pubblico, e 
forse per ciò appunto io sono amato e stimato. Ilo già 
passata in Milano un’olimpiade, e comincio l’ultimo anno 
di un lustro ... La bontà che qui tutti hanno per me , 
mi stringe a Milano per modo, che io ne amo perfino 

MAFril , St. leu. Hai. Voi. 1 . i ■ 
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le case, la terra, l’aria e le mura, per non dir nulla 
de’ conoscenti e degli amici. Abito in un angolo assai 
remoto dalla città verso ponente. Un’antica divozione 
conduce tutte le domeniche il popolo alla chiesa di 
S. Ambrogio a cui son vicino ^ negli altri giorni egli è 
un deserto. Molti cbe io conosco , o che desiderano di 
conoscermi, minaccian di venirmi a visitare^ ma o rat- 
tenuti dai loro alFari, o atterriti dalla distanza, non ven- 
gono .... Qiiand’ esco di casa o per soddisfare a’ miei 
doveri col Sovrano, o per altro motivo di convenienza, 
il che accade di raro, io saluto tutti a destra ed a si- 
nistra con un semplice piegar di capo, senza parlare e 
senza trattenermi con chicchessia . . . Non istò a letto che 
per dormire, purché non sia infermo; appena svegliato 
ue balzo fuori, e passo nella mia biblioteca, e questo 
passaggio segue di mezza notte, tranne quando le notti 
sono troppo brevi, e quando ho dovuto vegliare. Alla 
natura concedo solo ciò che ella vuole imperiosamente, 
e ciò che non le si può ricusare. 11 cibo, il sonno, il 
sollievo variano secondo i tempi ed, i luoghi. Amo il ri- 
poso e la solitudine; ma cogli amici sembro un ciarlo- 
ne, forse perchè li veggo rare volte; ma col parlare di 
un giorno compenso il silenzio di un anno... Pel tempo 
di state ho presa una assai deliziosa casa di campagna 
presso Milano , ove 1’ aria è purissima , ed ove ora mi 
trovo. Meno qui l’ordinaria mia vita; se non che vi sono 
ancora piò libero e piò lontano dalle noje della città. 
Nulla mi manca, e i contadini mi portano a gara frut- 
ta, pesci, anitre e selvatici d’ ogni genere. Havvi nou 
lungi una bella Certosa fabbi'icata di fresco, ove io trovo 
ad ogni ora del giorno quegli innocenti piaceri che può 
offrire la religione. Io volea quasi alloggiare dentro del 
chiostro; que’ buoni religiosi vi consentivano, e parean 
anche bramarlo ; ma ho creduto miglior consiglio lo 
stanziarmi non lungi da essi, sicché potessi assistere ai 
santi loro esercizj. La lor porta mi è sempre aperta ; 
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privilegio ad assai pochi concesso ... Voi volete sapere 
ancora lo stato di naia fortuna , e se dobbiate credere 
alle voci che si .spargono delie naie ricchezze. Eccovi la 
pura verità. Le mie rendite sono cresciute, il confesso^ 
ma la spesa ancora a proporzione è cresciuta. Voi mi 
conoscete : io non sono mai stato nè più povero nè più 
ricco. Le ricchezze col moltiplicare i bisogni e i desiderj 
riducono a povertà. Ma io finora ho sperimentato il con- 
trario. Quanto più ho avuto, tanto meno ho bramato; ' 
r abbondanza mi ha renduto più tranquillo e più mo- 
derato ne’ miei desiderj » (i). 

L’ amore del riposo e della vita solitaria indusse il 
cantore di Laura a non accettare le offerte che gli facea 
l’imperatore Carlo IV, invitandolo alla sua corte j a non 
voler fissare la sua dimora in Parigi, ove lo chiamava 
il re Giovanni, presso il quale egli si portò come am- 
basciatore nel i36o per congratularsi a nome di Galeazzo 
del suo ritorno nel regno dopo una lunga cattività ; a 
ricusare l’ impiego di segretario apostolico che nel se- 
guente anno gli venne offerto da Innocenzo VI, che pur 
si era ostinato nel crederlo mago^ ed a passare Instate 
o l’autunno in Pavia con Galeazzo, e l’inverno e la 
primavera in Padova col principe Carrarese. La peste 
che nel i362 afflisse di nuovo l’Italia, lo costrinse a ri- 
tirarsi in Venezia, ove si trasferì più volte da Padova, 
ed ove fu singolarmente onorato dal doge Lorenzo Cel- 
so, che lo volle pubblicamente assiso alla sua destra in 
occasione delle solenni feste che si celebrarono in Ve- 
nezia nel i364, e dopo le vittorie riportate in Candia 
da Luchino del Verme, che pei conforti del Petrarca 
aveva acconsentito a divenir capitano delle truppe della 
Repubblica. Intanto i Fiorentini bramosi di onorare la 
loro patria colla presenza dell’illustre lor concittadino, 
pregavano Urbano V ad eleggerlo canonico di Firenze 

(i) Petr. Fam. lib. X, epist. i5 e i6. 
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o di Fiesole: ma questo pontefice gli diede in vece un 
canonicato in Carpentras ^ e ricevuta una lettera del Pe- 
trarca, in cui con ammiranda libertà e con patetica elo- 
quenza lo esortava a ricondurre la sua corte a Roma , 
abbandonò le sponde del Rodano per istanziarsi su quelle 
del Tevere. La gioja che il Petrarca provò per quest’av- 
venimento, e che espresse in un’altra lettera indiritta ad 
Urbano, fu temprata dalla morte del suo nipotino Fran- 
cesco da Brossano , avvenuta in Pavia nel i368, mentre 
egli assisteva in Milano alle solenni feste che si celebra- 
vano per le nozze di Violante Visconti , figliuola di Ga- 
leazzo , con Leonello secondogenito del Re d’ Inghilter- 
ra (i). 

Avendo Urbano manifestata un’ardente brama di co- 
noscere di presenza il Petrarca, questi si determinò a 
portarsi a Roma ; e ponendo mente all’ età provetta ed 
alle malattie che lo ti'avagliavano , scrisse il suo testa- 
mento. Istituì erede universale Francesco da Brossano 
suo genero ; lasciò al principe Carrarese un’ immagine 
della B. Vergine dipinta da Giotto; la cui bellezza , dice 
egli , noìi si comprende dagli ignoranti , ma empie di 
maraviglia i maestri dell’ arte ; ordinò che si pagassero 
cinquanta fiorini d’oro di Firenze al Boccaccio, onde si 
comprasse una veste che durante l’inverno lo coprisse 
nello studio e fra le notturne vigilie; e vergognossi di 
lasciare un sì tenue legato ad un grande personaggio. 
u Io voglio ( così dispose de’ suoi funerali e della sua 
sepoltura ) che questo mio corpo venga senza alcuna 
pompa restituito alla terra d^onde ebbe l’origine. Nes- 
suno mi pianga; perchè le lagrime tornano inutili ai de- 
funti, dannose a chi le spande; si preghi piuttosto per 
me , o si distribuiscano elemosine ai poveri , esortandoli 
a darmi qualche suffragio di preghiere. Non mi curo 
gran fatto del luogo della mia sepoltura: mi pongan pure 

(i) Tiraboschi, tomo V,'lib. Ili, cap. 2. 
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ore a Dio piacerà... Io Francesco Petrarca* ho sci’itto 
questo testamento; Parrei fatto altrimenti se fossi ricco, 
come crede l’insano volgo » (i). 

Partito da Padova e giunto a Ferrara, fu sorpreso 
da grave infermità, e concd>be allora quale stima e be- 
nevolenza nutrissero inverso di lui i Marchesi d’Este. 
Quando la salute glielo permise, egli se ne tornò a Pa- 
dova, e ritirossi nella villa d’Arquà. « Non volendomi 
io allontanar troppo dal mio benefizio ^ egli era canonico 
di Padova), in uno de’ colli Euganei, lungi dalia città 
di Padova presso a dieci miglia, edificai una casa pic- 
cola, ma piacevole e decente, in mezzo ai poggi vestiti 
d’ulivi e di viti, sufficienti abbondevolmente a non grande 
e discreta famiglia. Or qui io ti’aggo la mia vita; e ben- 
ché infermo nei corpo, pur tranquillo nell’animo, senza 
romori , senza divagamenti , senza sollecitudini , leggendo 
sempre e scrivendo, e lodando Dio, e Dio ringraziando, 
come de’ beni, cosi de’ mali, che, s’io non erro, non 
mi sono supplicj , ma continue prove n (2). Egli fu però 
tratto dal suo ritiro per accompagnare Francesco No- 
vello figlio del principe Carrarese, che secondo le con- 
dizioni della pace conchiusa colla Repubblica di Venezia 
dovea presentarsi al senato per chiedere perdono e giu- 
rar fedeltà. Appresentatosi il Petrarca a quel venerando 
consesso insieme col giovane principe, tentò indarno di 
parlare : fosse reverenza per quell’ augusta assemblea , 
fosse timore o difetto di memoria scemata dagli anni e 
dalle diuturne fatiche, gli mori la parola tra i denti, e 
dovette differir l’ aringa al vegnente giorno , in cui fe’ 
pompa della sua eloquenza. 

Dopo il suo ritorno da Venezia il Petrarca non fece 
che languire , e ritiratosi in Arquà fu trovato morto 
nella sua biblioteca col capo appoggiato su di un libro. 

(1) Pclr. Teslam. Oper. tomo IJI, f, 116. 

(a) Petr. Sen. lib. XIV, ep. 6. 

Il» 
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Si crede die egli sia stato sorpreso dalP apoplessia , o, 
come altri più probabilmente scrivono , da epilepsia nella 
notte dei 18 luglio del 1874; onde si disse che egli passò 
dalia calma dello studio alla calma della morte. Fran- 
cesco da Carrara con tutta la nobiltà, il vescovo di Pa- 
dova col capitolo e col clero ed il popolo tutto si por- 
tarono ad Arquà per celebrargli i funerali che furono 
magnifici. Poco dopo per ordine di Francesco da Bros» 
sano venne eretta un’ arca di pietra rossa sostenuta da 
quattro colonne in sul sacrato della chiesa di Arquà, c 
vi si apposero tre versi , che Filippo Villani dice com- 
posti dallo stesso Petrarca. 

La vita letteraria di questo peregrino ingegno italiano, 
o l’enumerazione e l’esame delle sue opere ci chiarirà 
più della sua vita civile e politica dell’ influenza che 
egli ebbe sul risorgimento delle lettere, e sulla perfe- 
zione dell’italica favella. Molte sono le sue opere latine 
che comprendono lutto lo scibile della sua età, anzi lo 
•superano di molto. E dunque prezzo dell’opera il ve- 
nirle esaminando, prima di parlare del suo capolavoro, 
dell’immortal Canzoniere, che egli stesso prima di mo- 
rire s’accorse essere graditissimo agl’italiani; onde cantò; 

S'' io avessi pensato che sì care 

Fossiu le voci de'’ sospir' miei in rima, 

Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stil più rare (i). 

Primo il Petrarca s’avvide che per vergar le carte in 
buon latino, era d’uopo porre dall’un de’ lati il barbaro 
linguaggio delle scuole, e levarsi dallo stile della dia- 
lettica , della teologia e del diritto , fino a quello del- 
l’ eloquenza e della poesia di Cicerone e di Virgilio. Que- 
sti furono i due modelli che egli si propose nelle sue 
prose c poesie latine. La sua penna è in esse sempre 
libera e facile , talvolta anche elegante ; i suoi pensa- 
ci) Par. II, son. a5a, XXV delP ediz. del Marsand. 
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menti vi appajono talora vestiti dei colori di que’ due 
grandi maestri. Qualunque sia al presente la sorte dì 
questi componimenti, essi rendettero segnalati servigi alle 
lettere in quel secolo; mostrai'ono la via che calcar sì 
dovea per far ritorno alla buona latinità: e se i grandi 
scrittori che nel xvt secolo fissarono i destini della lingua 
italiana, e non poterono superar il Petrarca, e nemmeno 
uguagliarlo nella volgar poesia , lo lasciarono indietro di 
gran tratto nei versi e nelle prose latine, a lui però ri- 
mane sempre la gloria d’aver primo fra tutti i moderni 
discoperte le vestigia degli antichi , e d’ averle indicate 
a coloro che doveano seguirlo (i). 

Fra le opere latine del Petrarca primeggia il suo trat- 
talo Dei Rimedj dell’ una e dell’ altra fortuna^ da lui 
scritto per giovare ad Àzzo da Correggio , travagliato 
da orrende sventure , coi conforti della parola , giacché 
non lo potea coi fatti. Quest’opera é divisa in due libri: 
nel primo la cupidìgia o la speranza e la gioja , figlia 
della prosperità, presentano all’anima i beni, le dolcezze 
ed i piaceri della vita che hanno forza di sedurla e d’ ine- 
briarla. La ragione dimostra cbe tutti questi beni sono 
falsi, frivoli, caduchi, e che i mortali non ne debbono 
fare verun conto. Nel secondo libro, che tutto spira me- 
stizia, ci si appresentano la tema ed il dolore, figli della 
sventura, che vanno enumerando gl’ infortunj , i dispia- 
ceri, le malattie, le avversità dalle quali è travagliata 
l’umana vita; ma la ragione dimostra che questi non 
sono veri mali, che non vanno disgiunti dai loro rimedj, 
e che da essi si possono anzi ritrarre alcuni vantaggi (2). 
La perspicacia dell’ingegno, l’erudizione peregrina, la 
maschia filosofia, la soda esperienza dell’autore risplen- 
dono in ogni pagina di questo trattato , che al dir del 
Tiraboschi contiene i migliori ed i più opportuni awer~ 

( 1 ) Ginguené, llist. Littér. tomo II, cap. i3. 

(.a) De Sade, Mem. tomo III, pag. 484* 
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timenti che in tal materia si possono dare. Ma il dialogo 
riesce pressoché sempre stucchevole, perchè gP interlo- 
cutori sono enti morali personiQcati, che in quel secolo 
pih che nel nostro riuscivano graditi. Alcuni precetti mo- 
rali che si leggono in questo libro furono esposti con 
maggior piacevolezza da alcuni moderni filosofi : ciò nul- 
ladimeno crediamo di poter affermare colP abate de Sade 
che se si lambiccassero tutte le opere latine del Petrar- 
ca, e questa principalmente, se ne trarrebbe una quin- 
tessenza composta di tutto ciò che v* ha di migliore e 
dì più importante nei nostri libri di filosofia, e princi- 
palmente di morale. Si aggiunga, che dove questi pre- 
cetti sono sparsi qua e là in altre opere , in questa sono 
raccolti ed ordinati in guisa, che Puomo oppresso dal- 
l’avversa fortuna , o lusingato dalla prospera , può im- 
mantinenti ricorrere ai mezzi co’ quali apporre un rime- 
dio alla sventura , o temprar la letizia e mantenere l’equa- 
nimità. Il grido di quest’opera si sparse dappertutto, e 
Carlo, quinto di questo nome fra i re di Francia, la 
fece tradurre iu lingua francese da Nicola Orcme , ed 
Antonio Obrcgon la ridusse in volgare spagnuolo, e.Re- 
migio Fiorentino la traslatò in italiano^ e prima di lui 
avea già rcnduto quest’ importante servigio alle nostre 
lettere Giovanni da S. Miniato monaco de’ SS. Angeli di 
Firenze, che vivea verso la fine del secolo decimoquarto, 
od al principio del decimoquinto. La sua versione giace 
inedita nell’Ambrosiana di Milano , ed aspetta che qual- 
che mano pietosa la tragga dalPobblio (i), ed accresca 
così i tesori dell’ italiana favella. 

I due libri della f'’ita Solitària dedicati a Filippo di 
Cabassole, vescovo prima di Cavaillon, poi cardinale di 
Santa Sabina, furono dettati al Petrarca da una certa 
misantropia .ingenerata in lui dalla corruzione e dalla 
malizia de’ suoi contemporanei, e principalmente dai dis- 

<0 Ved. la BibI, dei Traduttori deirArgelati. 
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ordini della corte d' Avignone j onde fin dal proemio 
dell’opera egli dice « che sarebbe meglio il mirar le 
rupi e le selve, il vivere cogli orsi e colle tigri ^ giac- 
ché l’uomo non è tanto un animale vile e sozzo, quanto ' 
esiziale , vario , infido , dubbioso , feroce e cruento ». 
Nel capo primo della prima sezione egli dimostra « che 
o cerchiamo Iddio , o noi medesimi e gli onesti studj , 
od un animo a noi conforme, dobbiamo per lungo tratto 
allontanarci dalle turbe degli uomini e dalle tempeste 
delle città ». Ragiona poscia di alcuni che scrissero le 
lodi della vita solitaria, e del modo con cui vuol trat- 
tare questa materia. « Parvemi, dice egli, che agevol- 
mente avi’ei dimostrata la felicità della solitudine , se 
Dello stesso tempo avessi descritti i dolori e la miseria 
della società, discorrendo le azioni degli uomini, che pa- 
cifiche e tranquille sono nell’ una vita, e torbide, sol- 
lecite, angosciose nell’altra. Imperocché uno solo é il 
fondamento di questo edifizio : fa vita solinga trapassa 
in lieto ozio; la socievole in mezzo a tristi alFari » (i). 
Imperò egli si volge a descrivere nella sezione seconda 
la miseria dell’uomo occupato, e la felicità del solitario 
nel sonno e nel levarsi la mattina. « Sorge l’uomo oc- 
cupato, abitator delle città, a mezza notte, essendogli 
interrotto il sonno o dalle cure, o dalle voci de’ clienti, 
o dalle notturne visioni che lo fanno balzare esterrefat- 
to ; e subito posa le sciagurate membra sovra di una 
scranna, ed acconcia l’animo alle menzogne; sia che me- 
diti di arricchirsi colla mercatura , o d’ ingannare un 
amico od un pupillo , o di espugnar colle lusinghe la 
moglie del vicino armata di pudicìzia, o di coprir fa- 
vellando una lite col velame della giustizia . . . Sorge il 
solitario avventuroso, ristorato da modica quiete, e pago 
di un sonno breve bensì ma non interrotto , e da cui 
talvolta lo scuotono lenemente i lai di Filomena : fugato 

^i) Petr. De Vit. Solit. lib. I, sect. I, cap. 3. 
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il torpore della quiete, apre le labbra alle mattutine 
laudi ... e subitamente si converte a qualche lettura 
onesta e gioconda. 11 giorno con diverse brame aspet- 
tato comparve : la soglia dclP occupato è cinta come d'as- 
sedio o dagli amici o dai nemici; egli è salutato, chie- 
sto, tirato, respinto, ripreso, lacerato; se ne va poscia 
mesto nel foro pieno di querele. 11 solitario all'incontro 
ha la soglia sgombra, e gode della libertà di rimanere 
in casa , o di girsene ovunque gli talenta. Se ne va dun- 
que lieto nella vicina selva, fausto asilo d'ozio e di si- 
lenzio w. In tal guisa egli prosieguo, paragonando sem- 
pre l'uomo occupato al solitario nel sonno, nella veglia, 
nel desinare, nel vespro; e sempre dà la preferenza al 
solitario. S' avvide però egli che se tutti anteponessero 
la propria quiete al pubblico bene, si sarebbero infranti 
i vincoli della società; onde soggiunse: n assoggetterò il 
mio privato desiderio alla pubblica felicità , ed abban- 
donata la solitudine nella quale a me solo serviva, ri- 
tornerò nella società per esserle utile; seguendo il giu- 
dizio del nostro Cicerone, il quale fu d'avviso esser piò 
conforme alla natura l'imprendere grandissime fatiche e 
molestie per la conservazione e pel vantaggio di tutte le 
genti, se ciò è possibile, anziché vivere nella solitudine 
non solo senza molestia di sorta alcuna, ma anche in 
mezzo alle piò grandi voluttà ed alla copia di tutte le 
dovizie; onde ciascuno che sia fornito di ottimo e splen- 
didissimo ingegno, quella vita di gran lunga a questa 
antepone » (i). 

Nel secondo libro egli fa l'enumerazione di tutti quegli 
illustri personaggi che amarono la vita solitaria, comin- 
ciando da Adamo infìno ai Padri della Chiesa ed ai piò 
cospicui seguaci del cristianesimo. Si giova in appresso 
dell’esempio degli antichi filosofi e poeti che si diletta- 
rono della solitudine per dimostrare che essa è conforme 

(i) Petr. De ViU Solit. lib. I, sect. Ili, cap. a. ' 
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non solo alla religione, ma anche a quella che dal mondo 
si chiama sapienza. Togliendo da questi libri un certo 
lusso rettorico , e varie ripetizioni ed i soverchj contrap- 
posti , se ne potrebbe formare un’ eccellente opera di 
morale, come ben lo mostrò lo Zimraerman, cbe nel 
suo libro della Solitudine inserì molti bei concetti del- 
P eremita di Vaichiusa , e sempre lo dipinse come un 
sublime ingegno, un gran filosofo, un uomo virtuoso, 
un amabile solitario (i). 

Nel trattato cui il Petrarca diede il titolo de Olio 
Religìosorum s’ istituisce un paragone fra le dolcezze ed 
i vantaggi della vita religiosa , e le inquietudini e le 
procelle della mondana. Noi ci dispensiamo dal dar l’ana- 
lisi di quest’ opera tutta monastica , egregia per coloro 
a’ quali fu indiritta ( ai Certosini di Monte Rivo , ove si 
era ritirato Gherardo fratello del Petrarca ) , utile in ge- 
nerale per la vita del chiostro, ma non per quella che 
dee menare l’uomo socievole. 

Di gran lunga più importante è quel libro che il Pe- 
trarca intitolò De Contempla Mundi , ed in cui imitando 
assai vagamente le Confessioni di S. Agostino dischiude 
i più reconditi penetrali della sua anima. Egli solea chia- 
mar questo libro il mio segreto (2)^ ond’ esso è degno 
della curiosità di ognuno, come lo sono tutte le opere 
in cui gli uomini celebri hanno favellato di sè medesimi. 
E cosa maravigliosa che dopo la pubblicazione di que- 
st’opuscolo si sieno dette tante cose incerte, e si sieno 
scritte tante conghietture sul Petrarca e sul suo amore 
verso madonna Laura. Il modo così affermativo , come 
importante, con cui parla in quest’opera straniera alle 
finzioni della poesia , dovrebbe bastare a togliere ogni 
dubbiezza. Nessun autore, dice il De Sade, non eccet- 
tuato lo stesso Montaigne, ha scoperti i suoi intimi sensi 


(i) Bettinelli, Delle Lodi del Petrarca. 

(a) Secrttum enirn meum es et diceris, Praef. 
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al pubblico con maggior franchezza e buona fede. Le 
sue confessioni però sono ben diverse da quelle di un 
moderno filosofo oltramontano, poiché quivi non si fa 
pompa del vizio senza rossore (i). 

Questo trattato comprende varie considerazioni filoso- 
fiche intorno al fine delP uomo , ed ai mezzi co’ quali si 
può conseguire. E diviso in tre dialoghi , e gl’ interlo- 
cutori sono S. Agostino ed il Petrarca , i quali vengono 
introdotti a favellare per non ripetere ad ogni linea quel 
nojoso disse e l’altro rispose. Una finzione poetica dà 
principio al dialogo: la Verità, che è circondata dai raggi 
del suo splendore divino, e della quale il Petrarca avea 
descritto il palazzo nel suo poema dell’Affrica , gli ap- 
pare, e gli presenta S. Agostino suo favorito, perché gli 
serva di maestro. Il pnmo dialogo s’ aggira principal- 
mente su questa proposizione: « Per liberarsi dalle pene 
della vita , e sollevarsi al disopra della condizione del- 
l’umanità, bisogna daddovero por mente al verace fine 
dell’ uomo , al triste suo stato ed alla morte j dal che 
risulta naturalmente che 1’ uomo si solleva al suo vero 
scopo e fine ». Questo dialogo ha un colore cupo e 
disaggradevole, perché in esso non si parla che del pen- 
sier della morte, e dell’ effetto da esso prodotto di di- 
staccare interamente l’anima da tutte le vanità del mon- 
do (a). La lettura del secondo dialogo riesce mollo più 
dilettevole, giacché in esso S. Agostino esamina tutti i 
difetti del Petrai’ca, che si oppongono alla sua perfezione 
del pari che al suo riposo. Incomincia dalla vanità che 
gli viene ispirata dal suo ingegno, dal suo sapere, dalla 
sua eloquenza , dalla bellezza della persona ; e gliene 
mostra la vanità , la fragilità , il nulla. Lo taccia poi 


(i) Baldelli, Del Petr. pag. ^5. 

(a) Vedi la Storia della Filosofia moderna del Buh le (Voi. IV, 
cap. 3) il quale afTenna che questo trattato del Petrarca sostiene 
il paragone colle migliori opere ascetiche moderne. 
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d’avarizia o d’immoderata cupidigia; ed il Petrarca si 
scusa col dire, che siccome si propose di passare una 
vecchiezza nè turpe, nè priva di cetra, e molto teme le 
insidie di una lunga vita, così provvede a sè stesso, ed 
antivedendo l’ inopia della vecchiaja , cerca soccorsi a 
quell’età affaticata. S. Agostino gli risponde che bastava 
a’ suoi bisogni quel che già possedeva senza accumulare 
in un colle ricchezze anco le sollecitudini, e senza darsi 
in preda all’ ambiziosa brama degli onori. « Dunque , 
sciama allora il Petrarca, nulla mi giovò Tesser fuggito 
dalle città, l’aver disprezzati i popoli e gli usi pubblici, 
l’aver abitate le selve e le silenziose ville, l’aver odiati 
i ventosi onori, se poi debbo essere taccialo come am- 
bizioso? n II suo maestro soggiunge esser bensì vero che 
egli ricusò gli onori perchè non voleva conseguirli cui 
circondare le soglie de’ grandi , col blandire , coll’ ingan- 
nare, col promettere, coi mentire, col simulare, col sof- 
frire le piò gravi ed indegne cose; ma che col dire e 
col far ciò non provava già di non averli bramati; che 
anzi egli s’incamminava agii onori per una via opposta 
a quella calcata dal volgo, cioè coll’ozio, colla solitu- 
dine , colla noncuranza delle umane grandezze , e con 
quegli studj il cui scopo è finalmente la gloria, 

S. Agostino rimprovera il Petrarca di essere acceso 
dalle fiamme della lussuria ; ed egli risponde con rara 
sincerità che gravemente si duole di non esser nato in- 
sensibile; e che avrebbe bi'amato piuttosto d’essere un 
immobile sasso, anziché sentirsi conturbato da una tale 
passione. Ma quando poi egli si sente nel terzo dialogo 
accusato per l’ amore verso madonna Laura , non può 
contenersi, ed esclama: m Sai tu di chi favelli? Sai tu 
che la melile di questa donna, sgombra da ogni terrena 
cura, arde soltanto di celesti desideq ? Sai tu che nel 
suo aspetto risplende la divina bellezza? che i suoi co- 
stumi sono un modello di perfetta onestà ? che nè la 
sua voce celeste, nè l’amoroso sguardo, nè il leggiadro 
Mavfei, Si. luti. iui. Val. L 1» 
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portamento non sono cose mortali? n Indi protesta che 
purissimo fu il suo amore, e lo dice con quelle parole 
SI affettuose e sì ìngenqe che sopra abbiamo notate, al- 
lorquando abbiamo ragionato della qualità della sua pas- 
sione per Laura (i). 

Il Petrarca trattò anche le gravissime materie di Sta- 
to , ed in un libro sul Modo di governare ottimamenle 
uno Stato gittò i primi semi di quelle massime di buon 
governo che dappoi con tanta prosperità germogliarono. 
In quest’ opera, da lui scritta per dare un sunto delle 
scienze politiche, egli prescrìve al principe di farsi scudo 
della benevolenza de’ sudditi per vivere tranquillo e si- 
curo^ di amare per essere amato; di restaurare i pub- 
blici edifìzj', di aver cura del comodo delle strade, della 
pulitezza delle città e dell’asciugamento delle paludi; di 
amministrare le pubbliche rendite così come dovesse ad 
ogni istante renderne conto; di non gravare i popoli con 
soverchj tributi ; di essere virtuoso ed amante dei dotti. 
Non così pregevole è il trattatello sugli ufficj e sulle 
virtù di un Capitano y perchè in esso l’autore non di 
rado ricorre ai fonti comuni , e talora pecca di lusso 
rettorico (r). 

I due dialoghi De vera Sapientia furono dal Petrarca 
composi; per mordere coloro che si credono dotti, per- 
chè hanno ricevuta la laurea dottorale e letti molti li- 
bri; onde disprezzano i volgari che non sanno parlare 
secondo le regole prescritte dai retori , ma conoscono 
però il modo di viver bene. Il primo dialogo è dettato 


(0 La versione di questi tre dialoghi sì importanti venne in- 
serita in un’Appendice a’ Piaggi del Petrarca, Voi. II, pag. i85 
e spg. 

(5) Vedi queste opere nell’ ediz. di Basilea : De Rapub. optime 
administranda , e De Uffkiis Imperatoris , e l’operetta che ha 
per titolo: f'iar/e Opere filosofiche di Francesco Petrarca per la 
prima volta ridotte in volgar favella. Milano , Silvestri , 1 8a4. 
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da una sana critica, ma il secondo è scritto colle bai« 
bare maniere scolastiche che a qiie' tempi dominavano 
nelle scuole, onde nessuno ora ne può sostener la lettura. 

Singolare fu F origine dei libro cui il Petrarca diede 
il titolo dell’ Ignoranza di stesso e di molti altri ( i ). 
Quando egli dimorava in Venezia, era spesso visitato 
da quattro giovani, i quali erano audacissimi nelle qui» 
stioni e nei discorsi , ed osavano censurare i piò ce- 
lebrati ingegni, non rispettando che Aristotile, ed il suo 
commentatore Averroe. Avendoli il Petrarca rimprove- 
rati, essi si raunarono, e colle forme solite a praticarsi 
nei tribunali istituirono un giudizio intorno al sapere ed 
ai meriti del cantore di Laura , e pronunciarono che egli 
era uomo dabbene, ma illetterato. Spinto dagli amici a 
non lasciare impunita si stomachevole tracotanza , il Pe- 
trarca scrisse il trattato dell’Ignoranza di se e di molti 
altri , in cui non si lamenta già della sentenza contro di 
lui pronunciata , ma si rallegra che gli venga rapita la 
lode della dottrina per lasciargli quella della virtìL Si 
appella però da una sì ingiusta sentenza ai posteri ^ si 
querela dell’infelice sorte dei letterati che sono in per- 
petua guerra, e conchiude con grande verità; che le le^ 
tere sono stromenti di demenza per molti, di superbia 
quasi per tutti , se non s* avvengono in qualche buona e 
ben costumata anima. Se quest’opera, dice il De Sade, 
vedesse la luce in questi tempi , sarebbe riguardata come 
parto di un pedante, perchè in essa si fa pompa di una 
erudizione sull’antica hlosofia, desunta dalle Tusculane 
di Cicerone, dal Trattato sulla Hatura degli Iddìi, e 
dalla Città di Dio di S. Agostino. È però d’uopo con- 
fessare che in esso l’autoi*e ragiona assai bene di Ari- 
stotile, tenendo un giusto mezzo fra i suoi adoratori che 
lo reputavano uno Dio, ed i suoi nemici che lo disprez- 


(0 De Ignoranti* sai ipsius et multornm. 
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zavano; e combatte eoa armi yincitrici i frenetici Aver- 
roistì (i). 

11 Petrarca non avea mostrata un' ugual moderazione 
in un'altra contesa che egli ebbe con un medico in Avi* 
gnooe, correndo l'anno i35a. Egli avea fatto dire al- 
l'infermo Gemente VI, che si guardasse dai medici, e 
si risovvenisse dell’ epitaffio che l’ imperatore Adriano 
fece scolpire sulla sua tomba : Perii per la moltitudine 
dei medici. Non avendo bene intese il Pontefice queste 
parole, pregò l'altissimo poeta di scrivere ciò che detto 
avea a viva voce^ ed egli per esaudirlo scrisse una let- 
tera contro i medici, nella quale ripete tutte le accuse 
loro date da Plinio , dicendo che uccellano fama colle 
loro imposture^ che fanno mercato delle nostre vite ^ che 
non v'ha legge che punisca l' ignoranza loro ; che colle 
nostre morti si pongono a fare esperienza di quel che 
sanno; che mentre si gastigano tutti gli omicidi, solo ai 
medici è conceduto di uccidere impunemente gli uomi- 
ni (a). Avendo uno dei medici di Clemente VI avuto 
contezza di questa lettera, arse di sdegno, assaTi il Pe- 
trarca con atroci invettive, e minacciò di comporre fi- 
lippiche piò virulente di quelle di Demostene e di Cice- 
rone. 11 Petrarca scrisse una nuova lettera contro un 
Medico insano e protervo che altrove egli chiama mon- 
tanaro e vecchio sdentato. Chi fosse questo medico , noi 
possiamo dire con certezza, quantunque l' abate De Sade 
affermi che egli era il celebre Guido de Chauliac. La 
seconda lettera del Petrarca non pervenne infino a noi; 
ma dal solo titolo possiamo inferire che fosse piena di 
fiele e di amarezza. Il medico intanto non si lasciò sgo- 
mentare; e sapendo che il cantore di Laura era odiato 
dai cardinali francesi principalmente, di cui soleva pro- 
verbiai’e i costumi, lo accusò di eresia. 11 Petrai’ca diede 

(0 Sade, Mem. tomo III, pag. ^5^. 

(a) Petr. Epist. Clein. VI, Oper. f. io36. 


Digitized by Google 



CAPO «Erro 187 

nuovamente di piglio alla penna, e scrìsse quattro libri 
di Invettive contro dì un Medico ^ ne’ quali trapassando 
i confini della moderazione prorompe spesso in ingiurie 
ed in amari insulti. « Si può forse scusare il Peti'arca 
(sciama qui il Barone de la Bastie) d’aver dato ai let* 
terati, che vennero appresso, l’esempio funesto, che essi 
hau pur troppo seguito , di lacerarsi vicendevolmente 
con satire sanguinose, in cui per lo più non hanno rispet- 
tato nè l’umanità nè il pudore? Ah! chi non sarebbe 
commosso nel mirare le lettere, il cui scopo è di render 
gli uomini migliori, convertite a grado delle I or passioni 
in armi colle quali si feriscono a vicenda » (i). Non si 
dee però tacere a giustificazione di questo sommo Ita- 
liano, che egli intendeva di parlare dell’impostura di al- 
cuni medici , non già della medicina ^ giacché in una 
lunga lettera indiritta al Boccaccio dipinge la vanità e la 
pompa con cui eglino uscivano in pubblico, coperti da 
vesti di porpora ed adorni d’anella preziose e di sproni 
dorati ; e scliei'zando dice che poco manca eh’ essi non 
giungano al solenne onor del trionfo. «< Egli è vero che 
pochi fra di loro si possono vantare d’aver uccisi cin- 
quemila uomini , quanti se ne richiedevano un tempo per 
ottenere il trionfo*, ma ciò che manca al numero vien 
compensato dalla qualità: perciocché allora si uccidevano 
i nemici, ora si ammazzano i cittadini * gli uccisori al- 
lora erano armati, ora sono in toga... Ilo anch’io al- 
cuni medici amici, tutti personaggi eruditi ed affabili, 
che ragionano egregiamente, disputano con argutezza, 
perorano con sufficiente calore e soavità-, ed ammazzano 
abbastanza coloratamente, ed in apparenza si scusano 
quanto basta. Spesso risuona sulle loro labbra Aristotile , 
spesso Cicerone, spesso Seneca, e, ciò che ti farà ma- 
ravigliare, spesso Virgilio. Imperocché non so per quale 
o fortuna, o furia, o malattia della melile divagata, ad- 

0 ) Mem. de l’Académie des Insrript. tomo XV'II, pag. 

11 * 
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divenga che essi sappiano ogni cosa meglio della lor pro> 
fessione n (i). Un medico francese affermò riie il Pe- 
trarca insulta la medicina con energia , Montaigne la 
disprezza a sangue freddo, Molière la mette in ridicolo ^ 
ma che tutti tre la giudicano senza conoscerla ( 2 ). Nè 
meno energica e sdegnosa è P apologia che il Petrarca 
fece delP Italia, contro le taccie che ad essa erano state 
apposte da un Francese (3). 

La storia, quella benefica maestra della vita, quella 
fida consigliera del saggio, fu coltivata con grande ar- 
dore dal Petrarca , che colse gloriosi lauri anche in que- 
sto campo. Egli scrisse un libro delle Cose memorabili, 
in cui si propose d’ illustrare i piò importanti argomenti 
della morale filosofia con escmpj tratti dalla storia an- 
tica e moderna j onde questo libro ottenne da alcuni il 
titolo di Elica esemplificata. Ma quantunque abbia una 
grande conformità colP opera di Valerio Massimo, pure 
P autore non si rendette mai plagiario (4). Un altro li- 
bro storico scrisse il Petrarca, di cui nou ci rimane che 
una scarna epitome, ed una piò ampia versione italiana 
che fu adottala dagli Accademici della Crusca come te- 
sto di lingua; esso è intitolato le Vile degli Uomini il- 
lustri (5). E siccome la geografia è , al dir di Polibio , 
uno degli occhi della storia \ così il Petrarca non tras- 
curò di addottrinarsi in essa , come ne fanno fede il 
suo Itinerario Siriaco , in cui descrive il viaggio di Terra 
Santa, additando i luoghi piò celebri e le cose piò no- 
tevoli ^ e quella lettera in cui si sforza di dar notizie 
precise intorno alP isola di Thule o Tile , di cui sì spesso 
parlarono gli antichi (6). 

(1) Petr. Sen. lib. XV, ep. V, cpist. 4 - 

(2) De Sade, Mém. tomo III, pag. 766. 

( 3 ) Pelr. Apoi. contr. Galli ralumn. 

( 4 ) Corniani, Sec. della Lelter. Epo. II, art. 10. 

( 5 ) Vitaruiii Illustrium Viroruin Epitome. 

(G) Petr. Rer. Fam. lib. Ili, epUt. i. 


'\ 
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Imitatore in tutto di Cicerone, senù il Petrarca la ne- 
cessità intertenere un’ attiva corrispondenza epistolare , 
onde scrisse tutte quelle lettere che sono raccolte nei 
libri coà detti delle Cose famigliari , delle Senili, delle 
F^arie e di quelle senza titolo. E à che un giorno , aperti 
alcuni vecchi forzieri pieni di polvere e di papiri , ne 
abbruciò molte, conservando quelle sole che a lui par- 
vero piò importanti. Molte di esse sono indiritte ai più 
celebri principi , repubbliche e letterati dei secolo xtv : 
trattano talora le materie sublimi della ragione di Stato ; 
narrano le fortunose vicende dei popoli , e le improvvise 
rivoluzioni dei governi; informano del riuscimento di 
difficili ambascerie; descrivono i costumi di varie nazio- 
ni; confortano gl’italiani a spegnere gli odj intestini (i). 
Quelle che sono appellate senza titolo fanno una viva 
pittura dei disordini della corte avignonese , e sono con- 
formi a que’ sonetti in cui quell’ auima sdegnosa fulminò 
V avara Babilonia. Questi componimenti però peccano 
di una certa prolissità, che si dee attribuire al carattere 
dell’ amicizia di lui , che il De Sade appella ciarliera. 
L’autore sapea che le lettere da lui dirette ai principi 
ed agli Stati giravano nelle mani di tutti , onde le scri- 
veva con molto studio ed arte, u Le lettere del Petrar- 
ca, dice il Sismondi, in cui fuor di proposito facea pompa 
di tanta erudizione e ricercatezza di concetti, si riguar- 
davano a que’ tempi quali esemplari di eleganza e di 
buon gusto ; si copiavano bentosto , e si trasmettevano 
dall’ una all’ altra persona , e spesso non erano ricapitate 
che dopo essere state lette dal pubblico ... Il solo nome 
di questo scrittore equivaleva ad uni potenza; e le let- 
tere talvolta eloquenti e sempre ardite, con cui egli ri- 
chiamava il Pontefice a Roma , circolavano per tutta 
l’Europa » (a). 

(i) Viag. del Petrarca, prefaz. 

(3) Sitmondi, HùL dea Rep. Ital. cap. 4> e 
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Se nella prosa egli tentò d'imitar 01061 * 000 , nelle po»> 
sie latine volle seguir le orme di Virgilio. Per nulla at- 
territo dalle difficoltà dell’ epopea , osò di scrivere il 
poema dell’Africa che formò la mai’aviglia del suo se- 
colo, e che se non vanta l’eleganza dei tempi d’Augtr* 
sto , è però il più elaborato e più bello che si scrisse 
nella lingua del Lazio appena dopo il risorgimento delle 
lettere j anzi è un monumento che conservar si dee al 
par di que’ quadri e di quelle statue formate nell’infao- 
zia dell’ arte, che non ne accrescono nè la gloria nè i 
piaceri, ma che non si esaminano senza frutto, quandO' 
si ha vaghezza di studiarne la storia (i). 

L’Affrica del Petrarca è, al par della Farsaglia di- 
Lucano, un racconto di grandi ed importanti fatti sto- 
rici esposti con tutta la pompa e con tutti gli abbellii 
monti della poesia. Il primo libro contiene la proposi- 
zione , l’ invocazione , la dedica al re Roberto , e le ca- 
gioni della seconda guerra punica. La contessa Franco 
nipote dell’ abate Roberti traslatò in versi sciolti questo 
primo libro , e quantunque si coprisse sotto il nome ar- 
cade di Egle Euganea , pure tentò di tenersi lontana 
dalle frascherie degli Arcadi. In questo poema non si 
trova , propriamente parlando , ciò che i Critici appel- 
lano maraviglioso dell’Epopea. La sola avventura in cui 
non si segue la storica verità è un sogno descritto nel 
primo e nel secondo libro, in cui l’eroe del poema vede 
Publio Scipione suo padre ^ ma anche quest’episodio è 
una semplice imitazione del Sogno di Scipione dell’Ora- 
tore latino, la esso sì parla della morte del console Paolo 
Emilio assalito dai nemici dopo la battaglia di Canne 
alla presenza di quello stesso giovane che gli avea of- 
ferto il suo cavallo per agevolargli la fuga. 

Come qualora assedia un serpe astuto 

D' augelli un nido , 1' affannosa madre 

(i) Giuguenc, tomo li, cap. i3. 
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Va palpitando, ed or l’orror di morte , 

Or quel la strigne di lasciare in preda 
I cari figli di quell' angue fero , 

Pietà infelice ! Alfin vinta da tema 
Cede , e del viver suo , scosse le penne , 

Tarda cura si prende, e dal vicino 
Arbor rimira qual de' figli strazio 
Fa la nemica rabbia, e s'ange e trema; 

E il bosco empiendo d’ affannosi lai , 

Tenta d’ aitarli con dolenti strida : 

Tal sen giva il garzon, volgendo indietro 
Spesso le meste luci. 

Scipione in principio del secondo libro domanda al pa- 
dre quale sarà la fine della guerra cartaginese^ ed egli 
predice il trionfo di Roma, e la rovina dell’ orgogliosa 
sua rivale: ma amareggia al figliuolo il piacere di ascol- 
tare i trionfi della sua patria col vaticinargli che le spo- 
glie delle vinte nazioni e l’eccìdio di Cartagine precipi- 
terebbero la romana repubblica in un abisso di mali , 
e l’ assoggetterebbero al dominio di un ambizioso citta- 
dino. Molte belle sentenze adornano questi due libri ^ 
ma siccome essi non contengono che un sogno, cosi è 
d’uopo confessare che troppo a lungo dorma l’eroe del 
poema. Nel terzo libro Lelio spedito da Scipione passa 
nell’Africa come Legato al re Siface per confortarlo a 
stringere alleanza con Roma. La reggia del Principe Nu- 
mida è descritta con elegante sublimità *, il romano am- 
basciatore viene accollo ad uno splendido convito ; un 
giovane esperto nella musica e nella poesia canta l’ori- 
gine della superba Cartagine ; indi Lelio imprende a nar- 
rare le più gloriose gesta dei Romani, e si compiace nel 
dipingere la morte di Lucrezia che alzò in Roma il grido 
della libertà. Il terzo libro del poema termina senza che 
l’azione sia cominciata^ nè si vede che essa abbia prin- 
cipio nel quarto, che contiene un semplice racconto della 
vita di Scipione fatto da Lelio. Fra le gesta più illustri 
del suo eroe, Lelio esalta precipuamente l’assedio e la 
presa di Cartagena, in cui Scipione si mostrò generoso 
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e contìneute verso alcune belle prigioniere, e restituii 
senza riscatto la piìi avvenente allo sposo. Il Gioguené 
s* avvide avervi qui una considerabile lacuna non avvei> 
tita da verun Critico italiano } tanto , dice egli , il poema 
deirAflrica , sì spesso menzionalo negli scritti ne' qrualì 
si parla del Petrarca, è poco letto, poco conosciuto. Il 
quarto libro termina nell' istante in cui Lelio narra a 
Siface cbc in un appartamento del palazzo si udivano 
le grida delle principesse cattive , e delle ancelle loro 
seguaci ^ e che Scipione conoscendo il pericolo che cor- 
rere poteano se apparissero agli occhi dell'esercito, vietò 
che alcuno enti'asse nel loro asilo, anzi le fe' condurre 
io luogo sicuro lungi dal teatro della guerra. Sul priiw 
apio del quinto libro non è piò Lelio che parla; non 
siamo piò allo corte di Siface per assistere ad un con- 
vito , ed udire il racconto di eroiche avventure : l’ al- 
leanza non fu conchiusa; si raccese la guerra; Siiàce fu 
debellato; Scipione entra in Cirta capitale della Numi- 
dia ; ed invece della storia della giovane principessa sp»- 
gnuola restituita ai suo amante, v'ha quella di Sofonisba 
sposa di Siface, la quale è costretta a darsi la morte 
per la rovina del marito, per l’ affetto verso di Massi- 
nissa e per l'orrore al servaggio. Da tutto ciò si dee 
dedurre che manchi un intero libro che dovea contenere 
la fine del racconto di Lelio, il rifiuto di Siface di col- 
legarsi coi Romani, l'improvviso consiglio di assalirce- 
la battaglia data contro di Scipione, la sconfitta dei Nu- 
midi, l’assedio e la presa di Cirta. Ripigliata poi una 
volta l’azione, essa corre alla fine d'accordo sempre colla 
storia; onde il lettore conoscendo già e gl'incidenti che 
avviluppano il nodo, e quelli che tendono a scioglierlo, 
è privo della dolce sorpresa che si prova , quando ci si 
appresentano nuovi oggetti ed inaspettate avventure, nel 
che consiste l' eccellenza dell'epopea (t). 

(i) Ginguené, tomo II, cap. |3. 
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Costante sempre nel disegno di voler imitare Virgilio, 
il Petrarca scrisse alcune egloghe, che sono importanti»» 
sime per le allusioni che contengono. La sesta e la set* 
tima egloga, per recarne due soli esempj, rappresentano 
il pontefice Clemente VI, nomato Mizione, ed i cardi- 
nali. Nella prima s’ introduce S. Pietro sotto il nome di 
Pamfilo a rimbrottare Clemente , perchè menasse una 
vita molle e fastosa (i). Gli interlocutori della seconda 
sono Mizione e la ninfa Epi , sotto cui è figurata la città 
d’ Avignone: essi numerano il gregge per levarne il con- 
to; la ninfa, facendo passare ad uno ad uno i cardinali 
velati sotto emblemi tratti dalla vita pastorale, ne loda 
alcuni pochi , e dipinge gli altri coi pih neri colori (a). 
Nella XII egloga poi, intitolata Confliclalio^ sono raffigu- 
rati i re di Francia e d’ Inghilterra sotto i nomi di Pane 
e di Artico. 

Tre libri di epistole pongon termine alle sue poesie 
latine. Esse sono indiritte ai più cospicui personaggi del 
suo secolo; seguono, benché da lunge, lo stile episto- 
lare di Orazio, e sono per lo più dettate dalla filosofia 
congiunta all’ immaginazione ed al sentimento. In questi 
componimenti, cosi come in tutti gli altri, scritti nella 
lingua del Lazio, regna una certa facondia e facilità. Deve , 
egli scrivere a Guglielmo da Pastrengo che fabbrica una 
casa in Parma ? « Edifico , gli dice , una casa conve- 
niente al mio stato : raro in essa risplende il marmo ; 
ond’ io soventi volte mi lagno d’ essere lontano dalle vo- 
stre cave , o perchè l’Adige non discenda a bagnar que- 

(i) Pctr, Bue. cgl. 6. Pastorum Pathos, 

(3) Petr. Egl. 7; Epist. sin. tit. pref. — Si sono pubblicate le 
Egloghe e le Epistole in versi del Petrarca col titolo di Poesie 
Minori del Petrarca sul testo latino, ora corretto, yolg(u-izzato da 
Poeti vigenti o da poco dejiinti. Milano , dalla Societìi tipograGca 
dei Classici, 1839 e seg. L’’ Egloga sesta è tradotta dal conte 
Giulio Perticari, e la settima, intitolata Grex irifectus et sujfectus, 
dal conte Gio. Antonio Roverella da Cesena. 
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ste rive. I versi di Fiacco e l’idea della morte mi discon- 
fortano dall’ ornar troppo il mio edilizio, e volgono tal- 
volta il mio pensiero alla magione celeste, ammonendomi 
di serbare i sassi a funereo uso. Allora si rallenta quel 
mio impeto e quell’ amore della cominciata impresa ’ 
allora odiando i tetti vorrei abitare le selve. Una tenuis- 
sima e quasi invisibile fessura vidi un giorno nelle nuove 
muraglie*, ne incolpai i muratori e la loro rozz’arte. Mi 
risposero essi che tutto l’umano artificio non può ren- 
dere più ferma la terra curvata da tanto peso; ebe le 
fondamenta appena gittate doveano per poco cedere alla 
nuova mole; che nulla di fermo, nulla d’immortale pos^ 
sono innalzare le mani degli uomini; che finalmente quelle 
mura avrebber più lunga vita di me e de’ miei nipoti. 
Stupii e dissi a me medesimo : Se non si dee dispregiare 
la rustichezza di chi parla, costoro mi rinfacciano la ve- 
rità. Perchè, o insensato, non badi alle fondamenta del 
tuo corpo che minacciano rovina, e non ti metti in si- 
curo , mentre lo puoi ? cessa di aver a cuore tutte le 
altre cose più di te stesso. Starà questa casa; cadrà il 
tuo corpo; tu dovrai abbandonare 1’ una e l’altra di- 
mora. Confuso da questi accenti io tac([uì; il solo pu- 
dore impedi che la tema non mi facesse abbandonare 
l’ incomincialo edifizio ; perocché questa mole imperfetta 
sarebbe mostrata a dito dal popolo. Pertanto insistendo 
affi'etto l’opera ; ma la mia mente discorda sempre da 
sè stessa, e molte cose vuole e disvuole » (t). Deve egli 
salutare l’Italia e farne l’elogio? u Salve, esclama, o 
bellicosa regione, maestra in pace , adorna di sacri in- 
gegni , madre di dolce favella , e generosa nutrice d’uo- 
mini celebri presso tutti gli abitatori dell’ universo. Am- 
pia per le città , alta per le tremende rocche , florida 
pe’ consigli de’ tuoi, invitta per alteri popoli, possente 
in terra ed in mare , attesti colla tua situazione il su- 

0) Petr. Carni, lib. II, «pisi. iS. 
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premo impei'io, c scuoti quasi col piede il mondo. Tu 
dai alle capre paschi frondosi , e fioriti alle mellìflue api 
ed al gregge : tu bellissima sei per rigosi prati , odorosa 
per gli orti, feconda di varj metalli, verdeggiante di al- 
beri, ombreggiata da annose selve, popolata da belve e 
da uccelli, atta alla caccia, piacevole per la uccellagio- 
ne, abbondante di pesce nei profondi laghi, distinta da 
ameni fiumi ^ siedi in mezzo a due mari , insigne sei per 
salubri acque, ti curvi in apriche valli, e sorgi in monti 
coperti nella state di neve, ed in mezzo al verno godi 
verso i tuoi lidi di una benigna primavera e di un tem- 
perato climax sei tranquilla finalmente pel cielo ognor 
sereno , essendo sempre le nebbie fugate da odoriferi 
venti « (i). 

Ma che sarebbe addivenuto della fama del Petrarca, 
se egli non avesse scritte che queste opere latine? I soli 
dotti conosciuto lo avrebbero, ed il suo nome non suo- 
nerebbe certo sulle labbra di tutti gl’ Italiani , nè egli 
formerebbe la delizia di tutti gli animi gentili. Alle sue 
rime volgari adunque, a quelle che egli appellava irte- 
zie (nugellas) va debitore della celebrità, che ben lungi 
dal diminuirsi coi volgere degli anni , cresce ognora e si 
rabbella. Non è già l’autore deìV/éffrica^ o dei libri della 
F'ila solilan'a , o dei Rimedj deW una e dell’ altra for- 
tuna, che noi veneriamo, ma bensì quello del Canzo- 
niere, il padre cioè della lirica italiana j quegli che con 
dolce nodo avvinse le Grazie e le Muse , che ad esse 
restituì gli adornamenti semplici insieme e maestosi , de’ 
quali trovò il modello negli antichi; quegli che' la gra- 
vità delle canzoni di Dante, l’acume di Guido Caval- 
canti, la gentilezza di Ciao e le virtù d’ogni altro su- 
però così nell’età sua come nelle seguenti, nelle quali 


(1) Pctr. Carm. lib. II, cp. l'j. 
Mìffei, St, Itti, Hai. Voi. I. 
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tra lauti a lui sìmili non è mai surto T uguale (i). Noi 
non entreremo a parlar qui della natura dell’amore de- 
scritto dal Peti'arca nelle sue rime, che da alcuni indi- 
screti venne tacciato come onesto velame di vietati de- 
siderj', solo diremo con un moderno scrittore, che egli 
adorno d’’ un velo candidissimo Amore in Grecia nudo ^ 
e nudo in Roma ( 2 )', che nessuno ha meglio di lui di- 
pinto le varie passioni della speranza , del timore , del 
desiderio ed anco delia disperazione j che nessuno ha 
destata più viva compassione nel piangere la morta sua 
donna, e nel lagnarsi del suo rio destino; che nessuno 
ha saputo trattare con tanta varietà uno stesso argomen- 
to ; che hnalmente egli seppe unire nelle sue rime i pregi 
sparsi nelle poesie di Orazio, di Pindaro, di À.nacreon- 
te , di Ovidio, di Tibullo, di Properzio. Imperciocché 
i suoi sonetti e le sue sestine comprendono tutto il pa- 
tetico e la flebile dolcezza di questi tre latini poeti ; e 
le canzoni Chiare , fresche e dolci acque , e Se ’l pen- 
sier che mi strugge ^ pareggiano nella dolce semplicità le 
più belle odi di Anacreonte; e le tre canzoni degli Oc- 
chi ^ dette le tre sorelle, e l’ altre indiritte ai nobih cam- 
pioni , e quella specialmente al Tribuno di Roma , ci 
porgono esempi di oraziano spirito, e quasi di pindarico 
volo (3). Che se Orazio con sublimi versi confortava i 
Romani a ristare dalle guerre cittadine, il Petrarca risve- 
gliava l’antico valore che non era ancor morto negl’ita- 
lici petti ; diceva a coloro cui fortuna avea posto in 
mano il fi-eno delle belle contrade , di non cercare amore 
o fede in cor venale; e gridava pace (4)* Imperò, se i 
sonetti , che sono tanti e à belli che non ancor si è po- 
tuto decidere quale sia il migliore, e le sestine e le bai- 


ti) Gravina, Rag. Poet. lib. II, a;, 
(a) Ugo Fotcolo, Sepolcri. 

(3) Gravina, Rag. Poet. lib. II, 07 . 

(4) Vedi la canz. Italia mia. 
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late e i tnadrìg£^i fecero il Petrarca poeta , le canzoni 
lo fecero poeta grande e famoso (i). E per parlare di 
quelle tre soie in cui loda gli occhi di Madonna, e che 
sono da lui chiamate le tre sorelle, campeggiano in esse 
due maravigliose doti, cioè 1’ affetto e l’ingegno. « lu 
tutto, dice il Muratori, io scopro una tal tenerezza, e 
un SI forte rapimento di pensieri affettuosi , che non si 
potea forse imprimere nella mente altrui con più energia 
la violenza di quella passione ond’era agitato il cuor del 
poeta. Ancora l’ingegno fa qui tutte le sue maggiori 
prove. Può dirsi che questa sia una tela di riflessioni e 
d’immagini squisitissime cavate dall’interno della mate- 
ria , in constderando il poeta o la singoiar beltà degli 
occhi amati, o tutti gli affetti interni ed esterni che in 
lui si cagionavano dagli occhi medesimi. Nè paja ad al- 
cuno c^e tali pensieri talora sembrino alquanto sottili , 
quasi a tanta foga d’affetto non si convenga tanta sot- 
tigliezza d’ingegno. Pei’occliè il poeta non parla all’im- 
provviso, còme s’inducono gli appassionati a ragionar 
sul teatro, ma con agio e tempo di meditar le cose, e 
di espor le cose meditate col più bell’ornamento eh’ ei 
possa, per maggiormente piacere non solo ai lettori, ma 
anche alla persona ch’egli ha preso a lodare. In somma 
io ho per costante che questi rari componimenti sieno 
stati , e sieno sempre per essere una miniera onde si 
possano trar nobili concetti per formarne moltissimi al- 
tri ; e alla perfezion loro altro io non trovo che man- 
chi, se non un oggetto più degno che non è la fem- 
minil bellezza. » Ma il Salvini soggiunge con molto senno, 
che l’umana fantasia è mossa più da queste cose sen- 
sibili e piacenti , che dalle invisìbili ed astratte ; e che 
l’amore stesso divino, di cui niuna cosa è più perfetta, 
bisogna che accatti nella poesia le immagini da questi 
nostri bassi aqiorì terreni ; poiché uomini siamo, e ab- 

(i) Note del Tassoni e del Muratori alla prima canzone. 
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biatuo r immaginazione ripiena di queste cose umane e 
mortali, dalle quali ci solleviamo alle divine e immor- 
tali. E piìi toccano queste che quelle P ordinaria fantasia 
e la comune immaginazione degli uomini, e nella fanta- 
sia regna la poesia, facoltà imitatrice (i). 

I Trionfi sono gravissimi argomenti pieni di scelte e 
vaghe sentenze , di espressioni quanto vigorose , altret- 
tanto proprie del nostro idioma, còlte appunto nel tronco 
dove la volgare e la latina favella si uniscono. In essi 
il poeta descrisse l’ uomo ne’ vaij suoi stati , e prese 
quindi argomento di parlare di sè stesso e della sua Lau- 
ra. L’uomo nel primiero suo stato di giovinezza è vinto 
dagli appetiti , che possono tutti comprendersi sotto il 
vocabolo generico di amore , o di amor di sè stesso. Ma 
fatto senno, vedendo egli la disconvenienza di tale suo 
stato colla ragione e col consiglio , lotta contra quegli 
appetiti , e li vince col mezzo della castità , tenendosi 
cioè lontano dal soddisfarli. Tra questi combattimmti e 
queste vittorie sopraggiunge la morte , che rendendo 
eguali i vinti e i vincitori , li toglie tutti dal mondo. Ma 
non perciò ella ha tanta forza di disperdere anche la 
memoria di quell’ uomo che colle sue illustri ed onorate 
imprese cerca di sopravvivere alla stessa morte. E vive 
egli in fatto colla sua fama, che trae l’ uom del sepol- 
cro y e ’n vita il serba. Se non che il tempo , che gran 
nomi è gran veneno ^ giunge a cancellare ogni memoria 
anco dell’ uom famoso , il quale non è sicuro di viver 
sempre , se non godendo in Dio e con Dio della sua 
beala eternità. Quindi l’Amore trionfa dell’uomo; la Ca- 
stità ti'ionfa di Amore; la Morte trionfa di ambidue; la 
Fama trionfa della Morte; il Tempo trionfa della Fama, 

(i) Vedi nella Perfetta Poesia del Muratori le tre canzoni : 
Perchè la ulta è bre%>e, ec. ; Gentil mia donna f io ►'cggi'o, ec. ; 
Poiché per mio destino , ec. , colie note del medesimo e del Sai- 
vini , lib. IV. 
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e rEternilà trionfa del Tempo (1). Che se dobbiamo 
credere al Mazzoni , il Petrarca adornò il suo Canzo- 
niere , e principalmente i Trionfi con tanti fiori della 
Divina Commedia, che si può dire piuttosto ch’egli ve 
li rovesciasse da^ canestri che dalle mani. Noi ce ne sta- 
remo paghi al solo dire che si trova molta conformità 
fra vai")’ concetti del cantore di Laura e di quello di Bice. 

Se dovessimo qui a lungo ragionare delP ottimo gusto 
del Petrarca in ciò principalmente che riguarda lo stile, 
saremmo costretti a ridire quanto è oramai noto a tut- 
ti; onde faremo una sola osservazione, che cioè tutti i 
vocaboli ed i modi da lui usati , tranne pochissimi, du- 
rano tuttavia nelle scritture piò eleganti e più nobili del- 
P italiana favella, mentre molti usati da Dante vennero 
o negletti o dismessi. Nè questa fu una conseguenza dello 
strano talento degli scrittori, ma bensì un giudizio sug- 
gerito dalla più sana ragione; giacché Dante condotto 
dal suo entusiasmo ad esprimere in qualunque modo le 
alte fantasie della sua mente , usurpò con soverchia li- 
bertà dalP ebraico, dal greco, dal francese e dai varj 
dialetti italiani parole e modi di dire che per lor natura 
diffìcilmente potevano far lega co’ vocaboli e colle forme 
dell’italico volgare. Ma il Petrarca, più castigato e re- 
ligioso osservatore delle regole dell’ analogia , arricchì 
notabilmente la nostra lingua di parole e di maniei’e leg- 
giadre, che quasi ben proporzionate membra si aggiun- 
sero , ed innestate nel tronco di essa germogliarono e 
diedero soavissime frutta (2). Egli conobbe il solo parlar 
gentile e comune nel mezzo delle corti, nelle quali sem- 
pre visse; e per cantare degnamente ora dell’Italia ed 
or della sua donna, derivò dal provenzale e dal buon 
latino una bella copia di voci che i plebei già più nou 
conoscevano , e locò il volgare in istato di vera altez- 

(1) Marsand, Argomento de’ TrionO. 

(2) Parini, Priuc. delle Belle Leti. cap. 4 * 

i3» 
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za (i). E forse per questa ragione i Fiorentini lacera- 
vano le sue rime , mostrando la rabbia di veder confuso 
cogli altri il lor dialetto ; onde il Petrarca ne moveva 
querela col suo Boccaccio. « Que’ pochi e casti versetti 
miei che passarono il Po e PAppennino, e l’Alpe e l’istro, 
non trovarono accusatori in altro luogo che nella mia 
patria » (a). 

Nè con ciò abbiam voluto affermare che tutto sia per- 
fetto nel Canzoniere: anzi diremo di lui ciò che Quin- 
tiliano scrisse di tutti i Classici. Egli casca talvolta e 
s’inchina alle lascivie del suo ingegno; è eccellente, ma 
pure è uomo ; ama talvolta le minute antitesi , anzi i 
bisticci ed i giuocolini di parole, come quando cantò : 
« Delle catene mie gran parte porto ; e Laura che il 
verde lauro e V aureo crine: « in mezzo a molti genti- 
lissimi traslati egli inserì metafore ardite e stravaganti , 
come quando disse che coltivava il lauro con vomeri di 
penna (Fomer di penna con sospir del fianco)^ o che 
un vento umido eterno di sospir ^ di speranze c di desio 
rompeva la vela della sua nave, sotto cui simboleggiava 
l’anima sua innamorata ; ed una pioggia di lagrimare , 
una nebbia di sdegni rallentava le già stanche sarte^ che 
son d’error con ignoranza attorto (3). 

La fama in cui safi il Petrarca per le sue rime fu 
causa che molti volendo apparir poeti, c mancando del- 
l’ingegno e dello studio necessarj per esserlo, a lui ri- 
correvano per ottener versi, onde recitarli nelle sale dei 
signori, o sulle piazze al cospetto della plebe; ond’egli 
si dolse di quest’ importuni col suo Boccaccio. « Tu co- 
nosci, Giovanni, questa razza d’uomini che vive dicendo 
versi , e versi altrui , la quale è si cresciuta oggimai , 
che il numero non si può contare. Sono genti di mc- 

(i) Perlicai'ì, Dif. di Dante, e della Volg. Eloq. cap# 4®* 

(a) Petr. Sen. lib. II, epist. i. 

(3) Son. iga e iSj. 
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diocre ingegno , di grande memoria e diligenza e di ar- 
dimento grandissimo; palagi e corti frequentansi da co- 
storo, per sè stessi ignudi, vestiti dell’altrui, recitando 
cou grande impeto belle rime di questi e di quelli, onde 
procacciano favori, argento, vestimenta e doni d’ ogni 
ragione. E questi beati sti-omeuti del loro guadagno ora 
chieggono agli autori medesimi, ed ora altrui; e si ora 
li ottengono per virtù di preghiere, ora li comprano a 
pregio d’oro, quando il richiegga l’ingordigia o la po- 
vertà del venditore poeta. Quante fiate costoro vengono 
a molestarmi pregando! e cosi faranno con te , mio Boc- 
caccio , e con altri. Sovente per fuggire la noja di co- 
storo io nego a un tratto, nè mi piego pure alle lagri- 
me. Ma talvolta però quando conosco che i preganti sono 
poverelli ed umili , la santa carità di fratello mi persuade 
e mi tira a soccorrerli di qualche rime ; e veggio che 
quello che a me costa una breve fatica, taloraj innalza 
coloro in altissimi vantaggi. E sono stati alcuni che es- 
sendomisi fatti avanti tutti miseri e ignudi e lerci , c 
avendo ottenuti i versi che da me richiedevano, sono poi 
a me tornati tutti messi a seta ed oro , ripieni di ric- 
chezza, ringraziandomi che per la virtù di quei pochi 
miei versi fossero alfine usciti di povertà » (i). 

Più importuni certamente di questi rapsodi y o giullari 
che si voglian dire, furono i cosi detti Petrarchisti, os- 
sia coloro che nel decimosesto secolo principalmente nul- 
l’ altro fecero che rifrigere i pensieri ed i sentimenti del 
cantore di Laura. 11 Baretti diede la baja a questo ser- 
vii gregge d’imitatori, e li appellò giustamente cicalo- 
ni (a); ed il Muratori enumerò con molto acume di cri- 
tica le ragioni per cui essi, non che piacere, sono bef- 
feggiati per quelle asciutte, smilze ed insipide loro tan- 
taferate. « Il gusto loro è sano, i lor versi sono esenti 

(1) Pelr. Senil. lib. V, cpist. 3. 

(2) Frusta Lelter. tomo II, n. 1^7. 
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da ogni gonBezza, i lor sentimenti fondati sul vero; ma 
qualche fiata questa lor modestia, questo essere senza 
vìzj (che è la prima virtù delP eloquenza e della poesia) 
ha congiunta seco una fievolezza di forze, è un colore 
4 morto che sveglia noja ne’ riguardanti. Ritrovasi ne’ lor 
versi la sanità del Petrarca, ma non il vigore, il sugo, 
il brio, i nervi, i lumi di quel fortunato poeta; e quindi 
è che si saziano della lor lettura non poche persone. 
Adunque non basta l’ essere senza vizj , perchè questa 
virtù è bensì la più necessaria d’ogni altra, ma è an- 
cora la men gloriosa di tutte. Il più eh’ essa può fare, 
è il salvarci dalle altrui liprensioni , ma non può già 
essa guadagnarci gran lode , quando sia sola ... ; e que- 
sta insipidezza di stile fa argomentar che sia o povertà 
di condimenti in chi l’ usa , o malattia di palato in chi 
l’ama. Deesi perciò anche abbondar di virtù, c fuggire 
il secco, l’asciutto, e massimamente in poesia. Non è 
egli manifesto che il bello poetico altro non è che il vero 
maraviglioso , nuovo e straordinario o per cagion della 
materia , o per valore dell’ artifizio ? Saran dunque te- 
nuti i poeti d’ avere os magna sonaUirum ; converrà loro 
dir cose più che ordinarie e mirabili ; usar gagliardis- 
sime, tenerissime e non comunali espressioni; trovare 
immagini pellegrine o di fantasia o d’ingegno; intrecciare 
ed interrompere i loro favellar! con esclamazioni, apo- 
strofi , digressioni , e altre affettuose , grandi e leggiadre 
figure, con metafore vive, con riflessioui inaspettate; e 
far vivissime dipinture de’ costumi , degli affetti , delle 
azioni , de’ ragionamenti umani , avendo però sempre fissi 
gli occhi nel verosimile e nel decoro. Dee la poesia , in 
una parola, tener risvegliato l’uditore, dilettarlo e ra- 
pirlo » (i). E così adoperò l’ autor del Canzoniere, e 
nulla di tutto ciò fecero i pedanti suoi imitatori*. 

Resta ora a dirsi quale influenza abbia avuto il Pe- 

(i) Muratori, Perf. Poes. lib. II, cap. i6. 
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trarca sul suo secolo, e quanto egli abbia contribuito al 
risorgimento delle lettere. Nessuno fu al par di lui ( se 
si eccettui il Boccaccio ) bramoso e sollecito di disofter- 
rare le opere de’ Classici latini e greci. A quest’ uopo 
egli scriveva ai principi , ai dotti , ai monaci ; frugava 
negli archivj delle città e de’ cenobj; esaminava le an- 
tiche pergamene*, onde in Verona, correndo l’anno i345, 
trovò le lettere di Cicerone, ed in Arezzo scoprì le Isti- 
tuzioni oratorie di Quintiliano , ma mutilate e guaste , 
perchè l’onore di trovarle intere era riserbato al Pog- 
gio, che le rinvenne nella Badia di San Gallo. Molto 
tempo prima egli avea scoperte in Liegi due aringhe di 
Cicerone, e per rìcopiarle avea a stento trovato dell’in- 
chiosti‘ 0 , e questo anche giallo al par dello zafferano (i). 
Era tanto l’ardore di conoscere gli antichi, che per in- 
tertenersi con loro s’illudeva scrivendo lettere ora a Var- 
rone, ora a Tullio, ora a Quintiliano, ora a Virgilio , 
ora ad altri illustri scrittori dell’ antichità ( 2 ). Ma egli 
si sentiva il petto gonfio di bile per l’ignoranza degli 
amanuensi che tarpavano le carte con grossolani errori. 
« Chi potrà recare (sciamava egli) un efKcace rimedio 
all’ignoranza ed alla codardia de’ copisti, che ogni cosa 
guasta e sconvolge? Per timor di essa molti egregi in- 
gegni si tennero lontani dal dare alla luce opere im- 
mortali ; pena ben giustamente dovuta a questo nostro 
secolo scioperato, che non de’ libri, ma solo della cu- 
dna tien conto, e chiama ad esame i cuochi , non gli 
scrittorì. Quindi chiunque sa in qualche modo miniare 
le pergamene e maneggiare la penna, benché sia inte- 
ramente sfornito di dottrina, d’arte e d’ingegno, vien 
reputato scrittore. Non parlo ora nè fo querela dell’or- 
tografia, che già da lungo tempo è perduta. Volesse il 
cielq che eglino in qualunque modo scrivessero ciò che 

(1) Pctr. Sen. lib. XV, epist. t. 

(a) Pelr. Ad Vir. quo«d. ex Voler, illus. 
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lor $i dà a copiare: si vedrebbe P ignoranza dello scrit- 
tore, ma si avrebbe almeno la sostanza dei libri. Essi al 
contrario confondendo insieme gli originali e le copie , 
dopo aver promesso di scrivere una cosa , ne scrivono 
una tutta diversa, per modo che tu stesso non conosci 
più ciò che hai dettalo. Credi tu forse che se risorges- 
sero ora Cicerone e Livio e molti altri antichi egregi 
scrittori, e singolarmente Plinio Secondo, e si facessero 
a leggere i loro libri, gPintenderebbono? e che non anzi 
esitando ad ogni passo, or li crederebbero opera altrui, 
or dettatura di barbari?.... Che dirò io de** nostri no- 
bili , i quali non pur soffrono che periscano le lettere , 
ma con gran desio lo bramano? Certamente che il dispre- 
gio e Podio di SI bella cosa ci traboccheranno in breve 
tempo nell'abisso dell'ignoranza. Si aggiunge (per non 
ci pai-tir dal proposito) che non v'ha freno nè legge al- 
cuna per tali copisti, che sono scelti senza esame e senza 
prova veruna. Non v' ha una somigliante libertà pe’ fab- 
bri, per gli agricoltori, pe’ tessitori e per gli altri arte- 
fici. E quantunque il pericolo sia assai minore riguardo 
a questi, e tanto maggiore per riguardo a quelli, tutti 
nondimeno alla rinfusa imprendono a scrivere, ed havvi 
anche un prezzo Sssato a cotali barbari distruttori » (i). 

Anco le lettere greche doveano rivivere nel secolo de- 
cimoquarto ; e la gloria di destar negli animi P amore 
per Omero, per Erodoto, per Demostene e per gli altri 
oratori e poeti della Grecia era riservata ai Petrarca ed 
al Boccaccio. Per buona ventura del primo era giunto 
ad Avignone un monaco Basiliano , nomato Barlaamo , 
di cui si diceva non essere stato in Grecia alcun altro 
fornito di s'i vasta scienza non solo nei tempi presenti^ 
ma ancora da più secoli addietro (a). Il Petrarca pregò 
Barlaamo d'insegnargli il greco idioma, e quegli aderì 

(0 Pclr. De Rem. utriusq. For. lib.'I, dial. 4^* 

(a) Boccaccio, Gcncal. Deor. lib. XV, cap. G. 
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di buon grado , perchè Tolea per suo mezzo erudirsi 
nella lingua latina; onde Funo si pose ad istruir T altro 
con bel cambio di scienza fra loro; ma bentosto si do- 
vettero scompagnare , perchè il monaco fu eletto tcscoyo 
di Gerace nella Calabria (i). 

Leonzio Pilato, discepolo di Barlaamo, che dal Boc- 
caccio viene appellato un inesausto archivio delle storie 
e delle favole greche, visitò insieme col padre della prosa 
italiana il Petrarca, che si trovava in Venezia, e che lo 
amò , quantunque fbsse di orrido aspetto , di fattezze de- 
formi e d^ incolte ed orride maniere. Sembra però che 
con due si gran maestri il Petrarca non abbia fatti grandi 
progressi, al par del Boccaccio, nella greca favella; e 
ciò si dee attribuire allo scarso numero di lezioni che 
egli ebbe. Gli dispiaceva però forte di non essere pro- 
fondamente addottrinato nella greca letteratura ; ed aven- 
dogli Nicola Sigeros pretore del popolo di Romania do- 
nato un testo di Omero, libro rarissimo in quei tempi, 
sovrattutto in Italia, ove si soleva leggere una meschina 
versione delP Iliade , egli dopo averne vendute grazie al- 
P amico sciamò: il tuo Omero giace muto presso di me; 
anzi io sono sordo presso di lui: ciò nulladimeno godo 
del suo solo aspetto f e spesse volte lo abbraccio ( 2 ). 
Non ristava però mai dal cercare autori greci , onde sog- 
giunge al ridetto Sigeros : mandami^ se puoiy Esiodo ^ 
mandami Euripide. E narrando al Boccaccio il naufragio 
e P infelice morte di Leonzio , cosi conchiude : « Con lui 
non perirono gli squallidi suoi libri , ma scamparono e 
per la fede de^ nocchieri , e per la sicurezza della pro- 
pria povertà. Farò cercare se fra di essi v’ ha un Euri- 
pide od un Sofocle, o qualche altro libro di quelli che 
egli mi ha promesso di cercare » (3). 


(0 Petr. De Contemptu Mundi, dial. 2 . 
(a) Petr. Fam. lib. IX, ep. 2 . 

(3) Petr. Sen. lib. VI , epist. i. 
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Dopo aver dimostrato che il Petrarca fu il padre della 
lirica italiana e della moderna filosofìa , il ristoratore 
della buona latinità, il promotore dello studio della greca 
letteratura, noi non ci arresteremo ad indagare se egli 
credesse o no resistenza degli Antipodi un secolo prima 
dello Scopritore italiano del nuovo mondo (i)^ se a lui 
si debba l’onore d’avere scoperta la prepotente influenza 
del clima sul carattere dei popoli, che fu poi più chia- 
ramente mostrata dal Montesquieu nel suo Spirito delle 
Leggi (a) } se egli abbia prima d’ ogni altro posto per 
principio del diritto criminale, che si debbono infliggere 
le pene non già perchè si sia commesso un delitto, ma 
affinchè non se ne commettano in avvenire , principio 
esposto dappoi con grande evidenza dal Beccaria (3). 
Solo conchiuderemo coll’Àndres, che il Petrarca non 
dovrebbe essere soltanto annoverato fra i più celebri li- 
rici , che tutti furono da lui in vaghezza superati : ma 
uopo sarebbe , collocarlo nel meritato posto alia fronte 
dei Baconi, dei Galilei, dei Cartesi , dei Newton e di 
tutti i moderni scrittori, cui egli ba appianate le vie dei 
dritto pensare e del buon gusto (4). 

0) In due luoghi del Canzoniere si fa menzione degli Anli|>o- 
di. Canz. IV, secondo P ediz. del Marsand. 

Nella itagion che ^1 ciel rapido inchina 
Verso uccidente, e che ^1 dì nostro Tola 
A gente che di là forse P aspetta; 

Sest. 1 : 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno , 

E le tenebre nostre altrui fann'' alla. 

( 2 ) Verri, Stor. di Milano, cap. la. 

(3) Viag. del Pclr. tomo III, pag. 184 . 

(4) Andres, DelPOrig. e de’ Progr. d'ogni Leltorat. tomo I, 
cap. t3. 
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Giotaoni Boccaccio. Sua aita. Sue Opere laliuc. Poeiie aolgari. La Te- 
seide. il Filostrato. U Amorosa Kisione. 11 Ninfale Fiesolano. Il Fi- 
locopo. La Fiammetta. Il Corbaccio. Li^Ameto. Vita e Commento di 
Dante. Il Decnmerone. — Correiione fattane prima dai Deputati e poscia 
dal Salviati. 


Vellejo Patercolo osservò con molto acume che gl’ in* 
gegni eminenti fioriscono in tempo ristretto, e quasi non 
escono da un certo .spazio d’anni (i). Egli confermò la 
verità di questa sentenza coll’esempio de’ Greci e de’ 
Romani, e noi vi possiamo aggiungere una prova non 
men luminosa tratta dai tre primi padri dell’ italica let- 
teratura, i quali vennero in tanta eccellenza in ti'e di- 
versi generi e nello stesso secolo, che dopo non surse 
chi in essi li abbia superati. Lo sforzo fatto dalla na- 
tura nell’Italia, producendo nel trecento tre grandi uo- 
mini, fu tanto piò felice, quanto che tutti tre ricevet- 
tero da essa un ingegno differente, e calcando una via 
diversa per salire al tempio della fama letteraria, per- 
vennero alla cima senza nè scontrarsi nè nuocersi; ed 
ora noi leggiamo le maravigliose loro scritture, senza che 
quelle dell’uno ci possano dar idea di quelle dell’altro, 
nè essere preferite o paragonate. Colui che fu terzo fra co- 
tanto senno parve poggiar meno sublime degli alb'i due; 
ma non è il suo ingegno, bensì la qualità delle materie che 
egli imprese a trattare, che non ha la stessa elevatezza. 
Il modo con cui le trattò non è meno perfetto; ed egli 
splende al par degli altri due nel primo seggio , perchè 
come essi non fu ancor superato (2). 

La culla del Boccaccio è circondata dalle tenebre; per- 
chè essendo egli frutto d’ illegittimo amore, tanto il pa- 

(i) Veli. Pater, verso la fine del I lib. 

<a) Ginguené, tomo III, cap. i5. 

!VlMTtl. Si. loft. ital. Voi. I. 14 
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dre quanto il figliuolo amarono probabilmente di non di- 
radare una siffatta oscurità. Boccaccio di Cheliino, origi- 
nario di Certaldo in Val d’Elsa, attendeva alla mercatura 
in Firenze, ove si era trasferito suo padre, ed ove egli ot- 
tenne alcune importanti cariche nella repubblica. Astretto 
da’ suoi negozj egli si portò a Parigi , ove fece lunga di- 
mora, e s’invaghì di una giovane che gli partorì Gio- 
vanni nell’anno i3i3 (i). Pare che la madre sopravvi- 
vesse per breve tempo al parto, onde il suo amante 
non la rendette legittima sua sposa ^ ed un giovanile 
trascorso, dice il Baldelli, rapì a lei la gloria di dirsi 
madre d’un tanto figlio, ed a noi la memoria del suo 
nome e delle vicende delia sua vita; se non che ci attesta 
il Villani che questa giovine parigina era di condizione 
ti'a i nobili ed i cittadini di quella città. Abbisognò poi 
a Giovanni una dispensa pontificia di legittimazione per 
entrare nello stato clericale, che fu trovata negli archivj 
d’Avignone ( 2 ). 

Il padre trasportò il fanciullo Giovanni in Firenze , 
ove non ancor pervenuto al settimo anno, e senza co- 
noscere nè poeti nè poesia compose alcuni versi, e da’ 
eonoscenti fu chiamato fin d’ allora il Poeta. Giovanni 
da Strada, precettore assai stimato in Firenze, gl’ inse- 
gnò la grammatica; ma il padre che voleva formar di 
esso un industrioso mercatanie, anziché un poeta od un 
oratore, lo ritrasse dagli stndj grammaticali per fargli 
apprendere l’aritmetica e rivolgerlo al traffico. Lo af- 
fidò dappoi ad un mercante, perchè sotto di lui facesse 
il tirocinio di quest’arte; e con esso il giovanetto pere- 
grinò lungamente, e si crede che visitasse, anzi facesse 
qualche dimora in Napoli ed in Parigi. Dopo «ei anni, 

( 1 ) Il Petrarca toglie ogni dubbio intorno all’anno della na- 
scita del Boccaccio , scrivendogli ; io mW ordine del nascere ti ho 
preceduto per lo spazio di nore anni. Il leggitore si ricordi che 
il Petrarca era nato nel i3o4. Sen. lib. Vili, epist. 1 . 

,<a) Balilelli, Vita del Boccaccio, lib. I ed lllus. IL 
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chiaritosi il padre che il suo Giovanni era piti atto alle 
'lettere che alla mercatura, ordinò che si applicasse al 
diritto canonico; ed io, scrive il Boccaccio, sotto un ce- 
lebre professore quasi allretlanto tempo inutilmente giltai 
in tale studio; ma i suoi pensien erano sempre rivolti 
alla poesia, e ciò che gli accadde mentre si trovava in 
Napoli lo infervorò sempre più nel coltivarla. Egli visi- 
lava spesso i dintorni di quella città descritti ed abbel- 
liti dalla magica penna de^ più illustri poeti , e vi ammi- 
rava i monumenti che attestano la greca coltura e la 
grandezza di Roma. 

Pervenuto un giorno alla tomba di Virgilio, e miratala 
Osamente, senti rinascere in sè il sopito fuoco poetico, 
e deplorò la rea sua sorte, dalla quale era costretto, 
malgrado del suo genio, a starsi tra le odievoli con- 
tenziose ragioni dei mercanti, mentre si sentiva tocco vi>- 
vamente dall’ amor delle Muse a calcar le orme del la- 
tino poeta (i). Da quell’ora in appresso egli diè bando 
alla mercatura, e tutto si applicò alle lettere ed alla 
poesia, al che sembra che abbia consentito il suo me- 
desimo genitore. « Quasi maturo d’età, dice Giovanni, 
e libero di me stesso, non sospinto, nè erudito da ab- 
cuno, senza guida il mio intelletto carpì quel che ap- 
prese di poesia. A tale studio mi diedi con esti'ema avi- 
dità e con sommo diletto, e mi sforzai di comprendere 
i poeti, per quanto lo potea colle mie facoltà » (2). Vir- 
gilio, Orazio e Dante furono i suoi principali maestri 
Parlando di quest’ultimo, lo appella il suo la sua 
face negli studj volgari, e dice che da lui <c/?g’og'm 
se nulla in me seti posa; ed alcuni non voglion solo che 
s’intenda che egli sia stato ammaestrato dalla lettura 
della Divina Commedia e delle altre opere dell’Alighie- 
ri, ma che lo abbia conosciuto di persona in Ravenna, 

CO Manni, Stor. ckl Dcc.im. Par. I, cap. 6 . 

(O Boc, Geneal. Dcor. lib. XV,. cap, 10. 
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ove iù età di sette anni fu condotto dal padre ^ e che 
il sommo poeta, ammirando la portentosa inclinazione 
del giovinetto suo concittadino alFarte poetica, lo con- 
fortasse a coltivarla (i). Certo si è ch’egli studiò con 
grande ardore il poema di Dante, e che fu bramosissimo 
di conoscere gli uomini dotti, o di approfittare dei loro 
lumi^ ond’egli ebbe a maestro Andatone del Nero, di 
patria genovese, e famoso astronomo* e cercò l’amici- 
zia di Giovanni Barrili, di Barbato da Sulmona, di Bar- 
laamo, di Paolo Perugino, illustri letterati che vìveano 
allora in Napoli, e frequentavano la corte del dotto Ro- 
berto. Ma l’amicizia che piò di tutte le altre gli riuscì 
vantaggiosa, fu quella del Petrarca, che verosimilmente 
fu da lui conosciuto nel i34i in occasione dell’esame 
della laurea^ ma pare che a lui non si sia congiunto con 
vincoli di sincera benevolenza molto prima del i35o (a). 

Era impossibile che il Boccaccio, il qual chiudeva in 
petto un cuor gentile, vivesse in una città data al lusso 
ed ai piaceri, come era Napoli, senza porre il piede nel- 
l’amorosa pania. Esso ci vien dipinto come bello e mae- 
stoso di persona, di giocondo ed allegro aspetto, nel ra- 
gionare piacevole ed umano, di statura alquanto grossa 
ed alta, con faccia rotonda, col naso sopra le nari un 
poco depresso, co’ labbri alquanto grossi, niente di meno 
belli e ben lineati, col mento formato in guisa che nel 
rìdere si mostrava vago (3). Inclinato ai piaceri delle 
donne, vi si diede in preda smoderatamente, come si 
narra j ma non curvò il collo al dispietato giogo del- 
l’amore se non nel i34i; e se la chiesa di Santa Chiara 
in Avignone fu lo scoglio fatale conti'o cui urtò il Petrar- 
ca, quella di S. Lorenzo in Napoli lo fu pel Boccaccio. 
Nel sabato precedente il giorno di Pasqua egli entrò in 

(0 BaldclH, lib. I, ii. 

(a) Tiraboschi , tomo V, lib. Ili, cap. a. 

(3) Manni, Stor. del Decam. Par. I, cap. 17 . 
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questo tempio , e TÌde una giovane di ammiranda bellez- 
za Àvea capelli biondissimi, candida ed ampia fronte, 
due nere e tenuissime ciglia, e sotto quelle due occhi 
vaghi e ladri nel loro movimento, u 11 naso affilato , pro- 
sieguo egli, è dì quella misura che riebiedesi in un bel 
viso; le guance non d’altro colore che latte, sopra il 
quale nuovamente vivo sangue caduto sìa: la vermigliuzza 
bocca è a vedere quali fra bianchissimi gigli vermiglie 
rose si veggono^ ed il mento non tirato in fuori, ma ri- 
tondo e concavo in mezzo, sovrasta alla candida e di- 
ritta gola) al morbido collo » (i). 11 Boccaccio fu preso 
da una cosi peregrina bellezza; la segui fino alla casa, 
riseppe che era figliuola naturale del re Roberto, e mo- 
glie di un qualificato personaggio , e che si nomava Ma- 
ria. D’ allora in poi la amò teneramente; ed essa gli cor- 
rispose più che ad onesta donna non conveniva. Gli piac- 
que di chiamarla Fiammetta, additandola per antonomasia, 
come la face più possente che amore adoperasse per far 
mostra del potere de’ suoi dardi, e cantò più altamente 
per lei che per verun’ altra. E che egli amasse veramente 
una Fiammetta, non si può in verun modo negare. Ma 
dobbiam noi prestar fede a’ suoi amorosi racconti come 
ad una vera storia? o non sono essi altro che una poe- 
tica finzione? Benché io vegga, risponde il Tiraboschi, la- 
più parte degli scrittori darci per vero l’innamoramento 
del Boccaccio con una figlia naturale del re Roberto, 
confesso però che non posso si di leggieri indurmi ad 
entrare nel lor sentimento : e la ragion principale di du- 
bitarne, si è il vedere che nel ragionare della sua Fiam- 
metta è assai poco coerente a sé medesimo ( 2 ). 

L’amore non distornò il Boccaccio dagli studj d’ogni 
maniera cui crasi applicato; anzi spese una gran parte 

(1) Boccaccio, Fiainmeltat pag. 29. 

(a) Tiraboschi, tomo V, lib. Ili, cap. a. Il BaUlcHi però nel- 
l'illut. V sciolse tutti i clubbj del Tiraboschi. 
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del suo tempo nel commendare in prosa ed in rima la 
sua donna; sforzandosi cosi di raggiungere i natali di lei, 
e di aprirsi una luminosa carriera fra gli scrittori con 
molte opere da lei richieste , o scritte per encomiarla. 
Il Filocopo, la Teseide, la Fiammetta sono monumenti 
che egli eresse alla sua amante, che ci bramava di far 
vivere nella ricordanza delle lettere; come Dante aveva 
adoperato con Bice, ed il Petrarca con Laura. Ma il 
Boccaccio diede a queste opere una certa apparenza ro- 
manzesca, e perchè era quello il gusto del secolo, e per 
tenere maggiormente occulto il vero cognome di Maria. 

Il Boccaccio sostenne onorevoli ambascerie in nome 
della sua patria, ed ebbe occasione di erudirsi in varj 
suoi viaggi, e di sbramare la voglia di scoprire i Clas- 
sici latini e greci. Verso il i35o fu mandato ambascia- 
tore in Romagna ad Ostasio da Polenta signor di Ra- 
venna; nel i35i si portò a Padova per presentare al 
Petrarca l’onorifica lettera con cui il Comune di Fi- 
renze gli restituiva i beni paterni, e lo invitava a leg- 
gere nel pubblico Studio fiorentino; alla fine dello stesso 
anno fu spedito a Lodovico marchese di Brandeburgo e 
figliuolo di Lodovico il Bavaro, per indurlo a scendere 
nell’Italia onde far guerra ai Visconti; nel i353 si portò 
come ambasciatore ad Avignone per concertare con In- 
nocenzo VI il modo con cui i Fiorentini doveano acco- 
gliere l’imperatore Carlo IV; finalmente nel i359 egli 
sì trasferì a Milano non già per ordine del Comune di 
Firenze, ma per sola vaghezza di visitarvi il suo Petrar- 
ca; col quale però era sdegnato, perchè avesse presa 
stanza alla corte dell’arcivescovo Visconti nemico dei 
Fiorentini. « A chi può darsi fede oggimai , scriveva 
egli, se Silvano (i), che or crudelissimo, or Polifemo, 
or Ciclope chiamò il Visconti, si è fatto amico, si è sot- 

(1) Con questo nome egli intende di chiamare il Petrarca come 
amator delle selve. Baldclli, Vita del Boccaccio, pag. 116. 
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biposto al giogo di colui , del quale condannò altamente 
r audacia, la superbia, la tirannide? Come ottenne il Vis* 
conti quello che Roberto re , il Pontefice, l’Imperatore, 
il re di Francia non poterono ottenere ? » Scompagna* 
tosi appena dall’amico, il Boccaccio gli volle porgere 
un’occasione di levarsi d’addosso una macchia che tur* 
pava la sua fama^ che cioè mosso da segreta invidia 
disprezzasse Dante. Gli mandò pertanto in dono una co* 
pia della Divina Commedia, ed il Petrarca gli rispose 
quella famosa lettera su Dante, che è la la del xii lib. 
delle Famigliari. 

Eccoci giunti ad un’epoca singolare della vita del 
Boccaccio, cioè ad un intero cangiamento de’ suoi co* 
stumi che ebbe una sti'ana origine. Egli avea condotta 
una vita epicurea dandosi buon tempo, fuggendo ogni 
pubblico incarico, per quanto però glielo permetteva il 
dovere di buon cittadino, ed abbandonandosi senza freno 
alla lussuria. Per andare a grado alle donne avea scritto 
il Decamcronc ossia le Cento Novelle , in cui avea nar- 
ralo pìacevolissimainente varie amorose avventure con 
soverchia licenza^ anzi non si era astenuto dall’ empirle 
di laidezze, e dal propinare si bene il veleno della la- 
scivia, che con tanto maggior forza si insinuasse negli 
animi degl’incauti. Molti aveano alzato il grido contro 
un siffatto scandalo, ed i frati principalmente erano di- 
venuti grandi nemici del Boccaccio, perchè erano stati da 
lui derìsi. Il Dccamcrone avea veduto la luce nel i353, 
ed otto anni dopo avvenne la conversione del suo au- 
tore (i). 

Giunto un certo Pietro Petroni Certosino sanese al 
termine del viver suo, chiamò Glovacchino Ciani suo 
compagno, e lo incaricò di portarsi a Firenze presso 
Giovanni Boccaccio per confortarlo a cambiar costumi. 
11 buon eremita obbedì, e tolto l’aspetto e la favella di 

(i) Baldelli, Somm. crono!, pag. 879 e 38 1 . 
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profetante appresentossi all’autore del Decamerone, e 
colle seguenti parole compiè l’uHlzio che gli era stato 
imposto dal moribondo Petroni. u 11 Beato Pietro ignoto 
a te , sebbene tu noi fossi ad esso lui , commiserando , 
mentre vivea, di vederli correre alla tua perdizione, mi 
afUdù l’ incarico di visitarti e di porgerti i maggiori con- 
forti a cangiar costumi, ammonendoti e rampognandoti 
per le tante occasioni di prevaricazione che tu desti ai 
mortali ne’ tuoi volgari componimenti \ prevaricazione 
die andrà crescendo, se tu nello scrivere non muti pro- 
ponimento. E come mai addiviene che tu, mosso da fu- 
tile onore e da vana gloria, usi in altrui rovina della 
prestanza del tuo ingegno che ti fu largito da Dio, e 
che ti diè tanta forza e copia nel dire, lungi dall’ ado- 
perarla in servigio del Donatore.? Ignori tu forse che i 
tuoi componimenti depravano il buon costume, da cui 
dipende il vivere con l'etlitudiue e con castità.? Qual pre- 
mio sperar puoi dal Creatore tu che apertamente ti sei 
dichiarato inimico della pudicizia ed escusatore della la- 
scivia? Debbo esortarti a mutar vita, a detestare la turpe 
maniera di poetare che ti ritrasse finora dal vivere vir- 
tuosamente, a ridurre ad onesta disciplina i tuoi costumi 
e gli studj^ mentre se tu persisti nella protervia, avi’ai 
un fine prossimo, lagrimevole e miserando ». 11 Boccac- 
cio tutto tremante e smarrito si volse al suo Petrarca, 
il dolcissimo degli amici, e gli scrisse <« come avea fer- 
mato di abbandonare ogni genere di studj, dividersi dai 
cari libri, menare la rimanente vita nella solitudine e 
nel dolore ». 11 pio Petrarca, lette queste cose, ne pianse 
anch’egli per la tenerezza che gliene venne nell’anima^ 
ma volle moderato quel troppo impeto, nè patì che un 
tanto ingegno si consumasse nelle sole contemplazioni j 
anzi gli impose che con pie e caste opere emendasse le 
offese de’ giovanili suoi versi troppo liberi e laidi (i). 

(1) Vedi un articolo del Gioniale Arcadico di Roma (aoao I, 
fak«. i) «opra un poema sacro attribuito al Boccaccio. 
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Egli parla del vaticinio del Ciani con filosofica libertà. 
tt Accadde più volte di coprire col velo della religione 
e della santità discorsi finti e mendaci j onde la credenza 
nella Divinità velasse le umane fraudi: ma nel tuo caso 
non ardirò di pronunciare , sinché non vegga il messag* 
giero che a me pure recar deve Pannunzio di una breve 
vita. Ma come mai addiviene che spregiamo le cose note 
e triviali, e siamo scossi dalle improvvise? Ignoravi tu 
forse senza di lui, che ti restava corto spazio di vita, 
cosa che non ignorerebbe il fanciullo fin dal nascere, 
se usar potesse della ragione?... Se quel consiglio del 
fuggire le lettere fosse tolto da alcuno ignorante vec- 
chiarello, lo sosterrei di buon cuore, nè mi sarebbe grave 
che a colui si dicesse: vedi^ hai vicina la morte; accon- 
cia Panimo nei pensieri del cielo ^ que* delie lettere sono 
dolci a chi si invecchia in quelli: ma se giungono nuovi 
nella vecchiezza, sono cosa non portabile e molestissU 
ma : lascia tali cure} elle sono già tarde ... tu studi in’ 
damo} già torpe P ingegno} manca già la memoria} gli 
orchi si offuscano} il corpo, che si discioglie a senso 
a senso, non porta il peso di una nuova fatica. Ma 
ad un sapiente più al vero direi: ecco tu se* prossimo 
a morte : lascia le ciance della terra e le reliquie de? piar- 
celi e P usanza tua pessima antica. Componi a migliore 
specchio i costumi e Panimo. Cangia le imitili novelle 
colie storie e colle U-ggi di Dio} e quella pianta de? vizj 
sempre crescente, cui finora a gran pena toglievi i rami , 
or via tronca intera, e strappa perfino dalle radicL Delie 
prose poi e delle rime, nelle quali non se’ già discepolo, 
ma vecchio maestro, fa uso giusta la tua bontà e pru* 
denza. Sai quali si deggiano mantenere, quali gittare^ e 
che in esse non si chiude già una trista fatica, ma sà 
una dolcezza soavissima della vita, per cui io estinguerle 
sarebbe come un tor via il riposo e il presidio delia veo< 
chiezza .... Le lettere ajutauo la bontà dell’animo e lo 
destano all’onore, nè lo tardano, ma si lo spronano nel 
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caininino della vera vita » (i). Conchiiide il Petrarca que* 
sta eloquentissima lettera col dire che , onde non andas- 
sero dispersi i libri di un tanto uomo qual era il Boc- 
caccio , o fossero tocchi da profane mani , era disposto a 
comperarli, se pei*severava nel volere di venderli; malo 
esorta piuttosto a tenerli presso di sé, ed a lasciarli a 
qualche pio luogo, affinchè quella ricca suppellettile non 
andasse dispersa; e gli offre un asilo ospitale nella sua 
casa, in cui non mancava ciò che era necessario a due 
persone di un cuor medesimo, le quali di tutto abbiano 
fatto infra lor comunella. 

Queste parole ebbero una maravigliosa forza sull’ a- 
nimo del Boccaccio, in guisa che seguì ad un tempo 
ed il consiglio del Ciani e quello del Petrarca ; perchè 
acconciò la sua vita a miglior fine, visse iu piò retti co- 
stumi, e seguì a coltivare la sua arte. 11 qual fatto viene 
confermato da una lettera dello stesso Boccaccio a Mai- 
nardo Cavalcanti, in cui lo prega di non permettere che 
le sue donne leggessero il Decamerone: u Guardati per 
mio consiglio, per mia preghiera dal farlo: lasciale mie 
novelle ai petulanti seguaci delle passioni, che sono bra- 
mosi di essere creduti dalP universale contaminatori fro> 
quenti della pudicizia delle matrone. E se tu non vuoi 
perdonare al decoro delle tue donne, perdona alPonor 
mio, se tanto mi ami, da sparger lagrime pe’ miei pa- 
timenti. Leggendole mi reputeranno turpe mezzano, iu> 
cestuoso Vecchio, uomo impuro e maledico, ed avido 
raccontatore delle altrui scelleraggìni. Non v' ha dapper- 
tutto chi sorga e dica per iscusarmi ; scrisse da giova' 
ne, e vi fu astretto da autorevole comando >» ( 2 ). E que- 
sto fu il motivo per cui il Petrarca lo scusò in quella 
sua lettera in cui favella del Decamerone. « Mi dilettai 
non poco nel trascorrere il tuo libro; e se m^è venuta 

( 1 ) Petr. Sea. lib. I, epitt. 4* 

(a) Baldelli, pag. |G6. 
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innanzi qualche parte detta lascivamente, ti scusava ap- 
presso di me la età in che allora ti trovavi ; Io stile , 
la lingua e la varietà delle materie che nell’opera si 
contengono ; perciocché assai importa lo aver conside- 
razione a chi si scrive; e la diversità dei costumi e delle 
persone ricerca eziandio diversità di stile » (i). 

Uno de’ principali studj cui attese il Boccaccio, an- 
che dopo la sua conversione, fu quello della greca let- 
teratura. Nel i36o egli avea condotto da Venezia a Fi- 
renze Leonzio Pilato, Io avea accolto nella sua casa, lo 
avea fatto nominar professore nello Studio fiorentino , 
ove il pubblico gli assegnò uno stipendio. Sotto il suo 
magistero egli spiegò e conobbe l’Iliade, ed a sue spese 
fece venire le opere di Omero e degli altri Greci, che 
già da molti secoli più non esistevano in Toscana. E 
questi furono i principj del risorgimento delle lettere 
greche in Italia; onde ben s’appose il Mannetti quando 
affermò che tutto quello che ci è di greco presso di noi 
lo dobbiamo al Boccaccio ( 2 ); e questi potè giustamente 
gloriarsene. «A me si compete, dice egli, l’onore e la 
gloria fra’ Toscani di servirmi di versi greci. Non fui io 
forse che co’ miei consigli distolsi Leonzio Pilato dal re- 
carsi nell’ Occidental Babilonia [Avignone)^ e che meco 
da Venezia Io condussi a Firenze? Non fui io che lo ac- 
colsi in mia casa, e per lungo tempo ve l’ebbi ospite? 
che con molta fatica procurai che fosse ricevuto con pub- 
blico stipendio fra i dottori dello Studio fiorentino ? Io 
fui quello che a mie spese feci venire i libri d’ Omero 
e d’altri Greci in Toscana, ove più non esistevano da 
tanti secoli. Io fui il primo de’ Latini cui fu spiegato 
Omero privatamente , e che mi adoperai onde lo fosse 
pubblicamente. E se non mi addottrinai del tutto in que- 
gli studj , tanto ne appresi quanto mi fu possibile. Ed è 

(0 Petr. Oper. f. 546. 

(a) Mannclti, Vita del Boccaccio- 
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fuor di dubbio, che se quel vagabondo fosse rimasto 
più lungamente presso di noi , ne sarei stato più piena- 
mente istruito. Ma sebbene di molti libri poco appren- 
dessi , alcuni tuttavia per intero gli intesi mercè P assi- 
dua spiegazione del mio maestro » (i). Per le quali pa- 
role si conchiude che il Boccaccio , per difetto forse di 
lessici e di grammatiche, non avea potuto perfezionarsi 
in questo idioma : il che si chiarisce ancor più dalla falsa 
interpretazione ch'egli diede ad alcune voci greche nella 
spiegazione delie sue egloghe e nel suo Commento al 
Dante (a). 

11 gran Siniscalco Accia] noli , che, lasciata la sua pa- 
tria Firenze, avea acquistata grandissima possanza nella 
corte degli Angioini in Napoli , vi chiamò il Boccaccio 
con promesse magnifìche , divisando di crescere lustro a 
sé medesimo col fargli scrivere le sue gesta. Ma i fatti 
non corrisposero alle parole : P illustre Certaldese fu con- 
finato in un'angusta stanza con un letticciuolo , che do- 
vea dividere col fratello Jacopo, e che era coperto da 
un puzzolente cencio. I commensali del Siniscalco erano 
ghiottoni, lusinghierì , mulattieri , ragazzi , cuochi e guat- 
teri , che pieni di trascui*anza rendevano il cenacolo tale 
da provocare lo stomaco. Il Siniscalco istesso era altiero 
ed intollerando , c trattava assai male lo spettabile suo 
ospite. « Io mi ricordo spesse volte , dice il Boccaccio , 
e molto più agevolmente, ed al sommo Pontefice, e a 
Carlo Cesare ed a molti principi del mondo aver avuta 
l'entrata, e copia di parlare essermi conceduta... Siano 
sue le ricchezze ch'ei possiede, sua sia la gloria trova- 
ta, ma mia sia la santa libertà ... Tu mi potesti già 
udir dire a lui che me non tiravano i pastorali de' pon- 
tefici , non le prepositure del pretorio : a me è deside- 


ri) Bocrarcio, Gencal, Deor. lib. XV, cap. 7. 
ifa) Balilelli, pag. 189. 


Digitized by Googl 



CAPO SETTICO 169 

rio d’onesta vita e d’onore »> (i). A.bbandonato l'Accia- 
jiioli , fu ricevuto ospitalmente da Mainardo de’ Caval- 
canti , nella casa del quale ebbe e mensa ed albergo , 
finché partì da Napoli per trasferirsi a Venezia presso il 
Petrarca, da dove scrisse a Francesco Nelli priore de’ 
SS. Apostoli un’eloquente -lettera, in cui si querela del- 
l’alterigia c delle male accoglienze ricevute dal Siniscalco. 
Da alcune parole della medesima si può dedurre eh’ egli 
non era nell’estrema miseria in cui ce lo hanno dipinto 
alcuni scrittorì della sua vita. Quivi egli afferma che 
l’Àcciajuoli lo avea tratto dalla sua patina , oi^e non vi- 
vande reali 3 ma convenevoli, abbondevolmente erano date. 
Alcuni son d’avviso che egli guadagnasse col copiare, 
come faceva, i Classici latini e greci con somma niti- 
dezza e diligenza. Sappiamo certamente che il Petrarca 
ebbe in dono da lui le opere di S. Agostino , una ver- 
sione latina di' Omero e la Divina Commedia. Quest’ ul- 
timo codice, dice il Baldelli, fu da me veduto nella Pa- 
rigina, ed apparteneva prima alla Vaticana: esso è mi- 
niato; v’è ad ogni canto l’arme del Petrarca consistente 
in una sbarra d’ oro in campo azzurro con una stella. 
Il manoscritto è nitidissimo e di bellissima mano, ed il 
Fontanini lo stimò il piò sicuro degli altri, essendo scritto 
di mano del padre dell’ italiana eloquenza (2). 

Noi non parleremo qui né delle due ambascerie soste- 
nute dal Boccaccio alla corte di Urbano V, né del suo 
ritiro in Certaldo, né di quello nella Certosa di S. Ste- 
mmo in Calabria, né di un novello viaggio a Napoli. Solo 
diremo eh’ egli per consolarsi dei mali che travagliavano 
la sua patria , anzi l’ intera Italia , si trasferì a Venezia 
per' rivedere il dilettissimo Petrarca; che la figliuola ed 


(1) Vedi la Lettera del Boccaccio al Priore de’ SS. Apostoli, 
Prose di Dante e Boccaccio. 

(2) Fontanini, Aminta OiL cap. 14. 


Mapt*!, St. leu. ikil. Voi. 1 . 
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il genero di costui (che si era portato a Pavia) Io accol- 
sero con grande amore, e lo soccorsero generosamente^ e 
eh' egli nel vedere una pìccola fanciulletta di que' due 
conjugi lagrimò, perchè la scorgeva somigliantissima ad 
una figlia che aveva perduta in tenera età, e chiamavasi 
Violante. Tornato in patria ed uscito incolume da una 
pericolosa malattia, imprese un' utilissima letteraria fa- 
tica. Già da lungo tempo egli acremente rampognava 
Firenze per la sua ingratitudine verso Dante j e tanto 
avea fatto , tanto gridalo , che alfiue i suoi concittadini 
decretarono che da lui fosse pubblicamente spiegala la 
Diviua Commedia. Allora egli compose il suo Commento 
che ìnGno a noi pervenne , ed in cui con eleganza di 
stile , con gravità di pensieri , con sana critica dichiara 
prima il senso letterale dei concetti dell' Alighieri , e si 
mostra profondo grammatico ; indi spiega il senso na- 
scosto sotto il velame delti versi strani^ ossia le allego- 
rie, e si mostra fornito di peregrina erudizione storica, 
mitologica , geograGca e teologica. 

La morte troncò questo suo lavoro, giacché egli non 
potè commentare che i primi diciassette canti. Già avea 
ricevuta la funesta novella della morte del Petrarca, 
anzi l'ultimo pegno della sua tenerezza che gli venne 
mandato da Francesco da Brossano. Egli avrebbe voluto 
visitare il sepolcro deH'omico in Arquà, cui invidiava la 
bella ventura di rinchiudere le spoglie di un uomo , il 
cuore del quale era il soggiorno delle Muse, il santua- 
rio della GlosoGa, dell’ eloquenza e di tutte le arti belle. 
u II navigante che tornerà dall' Oceano , carico di ric- 
chezze, veleggiando sull'Adriatico, sì prostrerà tosto che 
apparir vegga i colli Euganei : que' poggi , sciamerà egli , 
serrano nel loro grembo quel gran poeta , gloria delle 
universe terre. Ahi sventurata patria ! che ti rendesti 
immeritevole di un siffatto onore, trascurando di chia- 
mare nel tuo seno quello fra i tuoi fìgliuoli che ti diè 
maggior lustro: l’avresti con ogni sforzo richiamato , se 
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stato fosse capace di tradimeoto, d' avarizia, d^ invidia, 
di sconoscenza ». Informato poi che Francesco da Scos- 
sano voleva innalzare alP estinto poeta un monumento , 
gli diede questo bellissimo ricordo : La tomba degli uo- 
mini grandi o dee essere ignota , o corrispondere colla 
magnificeraa alla loro celebrità. Gli raccomandò la bi- 
blioteca ed i manoscritti del defunto ; ed avendo risa- 
puto che questi erano in mano di alcuni giureconsulti , 

10 ammoni che se non fosse stato sollecito di rettificare 
i loro giudizj , avrebbero eglino guastate le opere di 
quel grande maestro , col seppellire le eccellenti , e col 
riprovar quelle che non intendevano: e già si era sparso 

11 grido che quegli invidiosi aveano arsi i Trionfi (i). 
Poco tempo sopravvisse il Boccaccio al dolcissimo fra gli 
amici ^ giacché egli mori in Certaldo ai ii di decembre 
del 1875, ove ebbe onorevol tomba, su cui furono scol- 
piti quattro versi latini da lui medesimo composti , e ne’ 
quali non volle già essere chiamato nè filosofo, nè ora- 
tore , ma solamente poeta : Patria Certaldum : studium 
fuit alma poésis. Egli lasciò i suoi libri al P. Martino 
da Signa suo confessore, ordinando che dopo di lui pas- 
sassero al convento di S. Spirito in Firenze per uso de- 
gli studiósi (a). 

Le opere latine del Boccaccio non sono nè si nume- 
rose, nè si pregevoli , come quelle del Petrarca. Nella 
Genealogia degli Dei egli vien dichiarando l’antica scienza 
mitologica con quell’apparato di erudizione che allor si 
poteva avere. Ma questo libro, che allora fu sommamente 
ammirato, giace ora sepolto e polveroso nelle biblioteche^ 
ed all’ autore altro non resta che la gloria di avere in 
tempi si tenebrosi diligentemente raccolto quanto intorno 
alla mitologia gli avvenne di ritrovare. Il Boccaccio trattò 

(i) Epit. Boc. ad Frane, de Brossano. Mehas, Vita Ambr. 
Camald. f. 3o3. 

(a) Manni, Stor. Dccam. cap. ai. 
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aacbe la storia , e scrisse un' opera intorno ai Casi degli 
Illustri Infelici (i) ^ in cui con esempj tratti dagli annali 
di tutti i popoli e di tutte le età dimostrò che il vizio 
è la causa della rovina e dell'infàmia dell'umana gran- 
dezza. Volle altresì scrivere i fasti del bel sesso nel libro 
delle Donne Illustri^ in cui non solo diè contezza delle 
magnanime e delle virtuose , ma ricordò anche le scel- 
lerate ed impudiche, per punirle colla meritata infamia, 
e ritrar le altre dalla malvagia vita. Nel favellar di Jole 
egli descrive gli agguati, gl'inganni, le sozzure, i dis- 
ordinati appetiti ed i vergognosi trionfi d'amore (a). Allo 
studio delle storie congiunse quello della geografia , e 
per agevolare l'intelligenza degli antichi Classici scrisse 
l'opera latina dei monti ^ delle selve y dei fonti , dei la- 
ghi y delle paludi e dei mari , ed in tal guisa diede il 
primo dizionario geografico che dopo il rinasdmento delle 
lettere vedesse la luce. Coltivò finalmente anco la poe- 
ùa latina, e scrisse sedici egloghe, delle quali egli stesso 
ci ha data la spiegazione in una lettera iadiritta al suo 
confessore. Ma siccome nella prosa latina egli non ugua- 
gliò gli antichi scrittori, anzi nemmeno i suoi contem- 
poranei , ed in ispecie il Petrarca ; così non meritò un 
distinto seggio fra i poeti colle sue bucoliche composi- 
zioni ( 3 ). 

Nè le rime avreUiero assicurata l' eternità del nome 
al Boccaccio, quamlo egli colle prose non l'avesse con- 
seguita. Sappiamo ch'egli abbruciò tutte le sue volgari 
poesie, allorquando ebbe lette quelle del Petrarca. « Tu 
nella prima età (gli scrive costui) ti dilettasti unicamente 
di questo stile volgare, ed in esso adoperasti moUissiina 
diligenza e molto tempo, finché col lungo cercare e leg- 
ger versi t'avvenisti ne' mici volgari c giovanili di quel 

(1) De Casibus V'irorum lUuslr. 

(a) Baldelli , lib. Ili, pag. 180. 

( 3 ) Tiraboschi, tomo V, Ub. Ili, cap. 3. 
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genere. Allora raffrenasti quel tuo impeto di scrivere j nè 
ti bastò di ritrarre lo stile da somiglianti cose , se non 
dichiaravi guerra alle già composte , e non le davi preda 
alle fiamme, non già con animo di mutare, ma di di> 
struggere , e di privar te ed i posteri del frutto delle 
opere di questa fatta ^ e tutto ciò non per altro motivo, 
se non perchè le giudicavi disuguali alle nostre » ( 1 )• Il 
Boccaccio però è reputato come l’ inventore dell’ ottava 
rima , in cui dettò il suo poema della Teseide. Questo 
metro era conosciuto dai Siciliani^ ma essi non osavano 
comporlo con più di due rime , e 1’ aggiungervi la ter* 
za, per cui tanto leggiadramente si chiude la stanza, si 
crede opera del Certaldese, il quale in tal guisa mostrò 
agli Ai'iosti ed ai Tassi il metro più acconcio agli altis- 
simi loro argomenti. In età di ventolto anni egli pub- 
blicò questo poema , in cui descrive quanto intorno a 
Teseo avea letto in Ovidio ed in Giustino ; e canta la 
spedizione contro le Àmazoni, il rapimento d’ Ippolita, 
e gli amori di due Tebani per la sorella dì costei^ nel 
dipingere ì quali potè narrar le gelosie, le rivalità e le 
tenzoni de’ giovani amanti (a). Ma la Teseide fu guasta 
dagli amanuensi, e secondo la testimonianza del Salvini 
è piena di errori infiniti; e chi la stampò, la rimodernò 
tutta con audacia detestabile e irreligiosa verso la me- 
moria d’ un tant’ uomo , mutando le parole , le frasi , il 
numero , i versi interi , e fino- alterandone le rime me- 
desime; onde chi cita la stampa non cita il Boccaccio, 
ma una fantasima (3). 

Il Filostrato y ossia V Abbattuto da amore y è un altro 
poema in ottava rima che contiene la storia degl’ infe- 
lici amorì di Troilo figlio di Priamo, e di Briseide fi- 
gliuola di Calcante. Dettato il Filostrato con maggiore 

( 1 ) Petr. Sen. lib. V, ep. 3. 

(^) Ealdelli, lib. I, pag. 3o. 

(3) Salvini, Lett. al card. Imperiali. 

li» 
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eleganza, con più forte sentire e con maggior verità, me- 
ritò le dodi dei Salvini e di Apostolo Zeno. \u Amorosa 
Visione fu scritta poco dopo il Filostrato; ed in essa 
finge il poeta di essere guidato in sogno nel tempio della 
mondana felicità, ove scorge il trionfo della sapienza tanto 
vagamente dipinto, che nessun pittore uguagliar lo po- 
trebbe, tranne Giotto, al qual la bella natura non oe- 
culto giammai parie di s^ somigliante. Egli intitolò que- 
sto poema V Amorosa Visione , come se gli fosse ispi- 
rata dalla Fiammetta ; e con invenzione assai simile a 
quella dei Trionfi del Petrarca divide il tempio, nel quale 
è introdotto , in cinque parti ; nella prima scorge il trionfo 
della Sapienza; nella seconda quello della Gloria; nella 
terza quello della Ricchezza , e nelle due lUtime quelli 
d’Amore e della For^tuna. Il metro è la terza rima ; e 
nelle prime lettere dei capi versi d’ ogni terzetto sono 
nascosti due sonetti ed una canzone. Questa maniera chia- 
mata acrostica fu inventata dai Provenzali, e chiamata a 
giusta ragione fonciuUaggine dal Redi. Ultimo dei poemi 
volgari del Boccaccio, comechè scritto con maggior mae- 
stria, è il Ninfale Fiesolano, che contiene gli amori d’ Af- 
frico e di Mensola non meno lacrimevoli di quelli di 
Piramo e di Tisbe, di Ero e di Leandro. Esso è fon- 
dato sopra di una tradizione popolare, ed è licenziosis- 
simo in alcuni squarci , onde può giudicarsi uno di quelli 
per cui venne rimbrottato dai Ciani. Finalmente, oltre 
questi poemi , il Boccaccio scrisse anche alcuni lirici com- 
ponimenti che vennero raccolti e pubblicati dal Baldel- 
li (i). Puerile ci sembra il giudizio pronunciato dal Sal- 
vìati intorno alle rime di questo Toscano, quando disse 
che il Boccaccio non fece mai verso ^ che avesse verso 
nel verso. Nondimeno molte parti di quelle rime sono 
nobili, scelte e degne; e se poco ci avanzano nella poe- 
tica, molto pur ci arricchiscono nel fatto della favella (i). 

( 1 ) Baldolli , lib. VN, dalla pag. Sd alta 6 't-. 

( 2 > Perlicari, Scrittori del trecento, lib. II, cap. 6. 
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Sembra che ia prima prosa italiana scritta dal Boc- 
caccio sia il Filocopoj in cui si narrano le avventure 
di Fiorio e di Biaiicafiore, che sono conformi alle idee 
cavalleresche introdotte daUe Crociate in Oriente, e dalle 
guen’e conti'o i Mori nella Spagna. Questo libro è so- 
verchiamente prolisso' pei lunghi e frequenti amorosi lai, 
e per le invocazioni e gli episodj sovrabbondanti^ e sa- 
rebbe con tutti i romanzi di quelP età posto in obblio, 
se tratta tratto non vi fossero alcune amene descrizioni , 
una calda e viva dipintura afifetti ed alcuni vaghissimi 
racconti. Si aai-ra che il Boccaccio preferisse questa a 
tutte le altre sue opere; ma questo suo giudizio sembra 
pronunciato io età giovanile, e prima eh’ egli ponesse 
mano al Decamerone , in cui inserì due novelle tratte 
dal Filoenpo (i). Pur nel dolce tempo della prima età 
egli compose Vjémorosa Fiammetta , in cui la introduce 
a dare sfogo al suo dolore per la partenza dell’amante, 
e la dipinge in preda alle furie della gelosia in lei surta 
ai grido che egli si era dato in braccio ad altra donna. 
Questo l'omanzo , diviso in sette librì , è molto meno 
kingo del Filocopo, ed è scritto con uno stile più na- 
turale ed anco meno ampolloso. Verso L’ anno quaran- 
tesimo della sua età egli vergò un’altra prosa, cui diede 
il titolo di Corbaccia o di Labirinto amore, e che gli 
venne dettata dalla brama di vendicarsi eh una vedova 
scaltrita che lo avea lusingato , fìnchè egli scoperto gli 
ebbe il suo nome e la sua condizione; indi lo avea de- 
riso colle altre donne, mostrandolo a dito come un fol- 
le, ed insieme col suo vago erosi di lui burlata, e della 
lettera in cui inconsideratamente si era svelato. Il Boc- 
caccio non potè soffrire tanta insolenaa, e dato di piglio 
alla penna scrisse la più pungente invettiva che abbia la 
volgare favella, contro quella vedova e contro tutto, il 

(0 Gerolamo Muzio , Ratlaglia per difesa delf italica linaio, 
lettera al Cesano. 
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bel sesso , di cui fu tante volte il difensore. 'VAmeto 
è un libro molto più castigato del Corbaccio; ed è una 
pastorale tramescolata di prose e di versi; onde si crede 
che da esso il Sannazzaro abbia tolta P idea della sua 
Arcadia f il Bembo de^ suoi Asolarli y ed il Menzini della 
sua Accademia Tusculana. La scena è nelP antica Etru- 
ria: sette ninfe raccontano i loro amori, e ciascuna vi 
aggiunge una specie di egloga: si crede che P autore rac> 
contasse sotto altri nomi passioni vere della sua età; ma 
il Salvini è d'avviso che tutta Peperà sia una gentilis- 
sima allegoria , e che le ninfe simboleggino le virtù che 
s'insinuano successivamente nel cuore d'A.meto, e di rozzo 
io fanno gentile (1). 

Nella F’ita di Dante y che è noverata fra le più belle 
prose del Boccaccio, egli si lasciò talvolta trasportare 
dalla fervida sua fantasia a fare lunghe digressioni, ed a 
narrainri qualche fola. Nulladimeno essa è pregevolissima 
per le tante importanti notizie delPAlighieri che ci ha 
trasmesse , per averlo magistralmente dipinto e con 
grande eloquenza encomiato , e per aver rivolta quella 
terribile apostrofe all' ingrata Firenze. « Morto è il tuo 
Dante Alighieri in quell' esiglio che tu ingiustamente, 
del suo valore invidiosa, gli desti. Oh peccato da non 
ricordare , che la madre alle virtù di alcun suo figlio 
porti livore I Se Pire, gli odj e le inimicizie cessano per 
la morte , comincia a volere apparir madre e non più 
matrigna : concedi le tue lagrime al tuo fìgliuolo : con- 
cedi la materna pietà a colui il quale tu rifiutasti, anzi 
cacciasti vivo : considera almeno d' averlo morto : rendi 
la tua cittadinanza , il tuo seno e la tua grazia alla sua 
memoria... Li Romani fecer venire da Linterno Possa 
del primo Scipione, da lui a loro con ragione nella sua 
morte vietate. Cerca tu dunque di voler essere del tuo 
Dante guardiana : raddomandalo : mostra quest' umani- 

(0 Baldclli, lib. I e II. 
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tà; e presupposto tu non abbia voglia di riaverlo, logfi 
a te medesima con questa finzione parte del biasimo per 
addietro acquistato n (i). Abbiamo già altrove mostrati 
i pregi del Cemento alla Divina Commedia ; onde ora 
osserveremo soltanto col BaldelH eh’ esso appare sover- 
chiamente prolisso, e sovrabbotMlante d’erudizione tri- 
viale, quando non si rammenti che fu scritto per l’uni- 
versalità de’ Fiorentini : anzi da ciò ptiossi inferire che 
egli col volo dell’ aquila si sollevava sul comune degK 
uomini di quel secolo^ mentre in Firenze, per quanto 
fosse una delle città piò colte, era obbligato perfino di 
spiegare chi furono i primi nostri parenti , e di narrar 
la storia di Caino e di Abele ( 2 ). Finalmente il Boccaccio 
scrìsse anche due eloquentissime lettere; l’una indiritta 
al Priore de’ SS. Apostoli , della quale notammo sopra 
alcune sublimi senteme; l’altra a messer Pino de’ Ros- 
si , nella quale lo conforta con altissimi concetti a tolle- 
rare con magnanimità l’esiglio, e la perdita delle so- 
stanze e delle dignità. 

Ma questi componimenti non avrebbero acquistata al 
Boccaccio la gloria di essere appellato il padre della prosa 
italiana f se egli non avesse dato un modello di vero e 
sano stile e di ottima eloquenza nel suo Decamerone. 
Questa parola composta di due greche voci significa opera 
di dieci giornate ; perchè in tale spazio di tempo sette donne 
e tre giovani raccontarono cento novelle, dicci per gior^ 
nata, mentre per fuggire la pestilenza del i34B si erano 
ritirati in una villa lungi due miglia da Firenze. La de- 
scrizione della pestifera mortalità posta in fronte all’opera 
è un capolavoro di eloquenza, e non la cede in forza, 
in vivezza , in precisione a quelle della peste d’Atene di 
Tucidide e di Lucrezio; onde il Petrarca stesso la en- 
comiò scrivendo all’autore: «hai descritto propriamente 

( 1 ) Boccaccio, Vita di Dante, pag. a5. 

(a) Baidclli, 111). Ili. 
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e con molta copia ed eleganza lo stato della patria no- 
stra al tempo della pestilenza , il quale sopra ogn’ altro 
lagrimoso e misero ride la nostra età n (i). 

11 Boccaccio affermò di non essersi proposto altro sco- 
po , nello scrivere il Decamerone , che di allegrare le 
donne e di alleviarne la noja. « In soccorso e rifugio di 
quelle che amano (perciò che all* altre è assai l’ago e U 
fuso e r arcolajo ) intendo di raccontare cento novelle, 
o favole, o parabole, o storie, che dire le vogliamo, 
raccontate in dieci giorni da una onesta brigata di sette 
donne e di tre giovani nel pestilenzioso tempo della pas- 
sata mortalità fatta, ed alcune canzonette dalle predette 
donne cantate a lor diletto. Nelle quali novelle piacevoli 
ed aspri casi d’amore ed altri fortunati avvenimenti si 
vedranno, cosi ne’ moderni tempi avvenuti, come negli 
antichi: delle quali le già dette donne che queste leg- 
geranno, parimente diletto delle sollazzevoli cose in quelle 
mostrate, ed utile consiglio potranno pigliare, in quanto 
potranno conoscere quello che sia da fuggire, e che sia 
similmente da seguitare. Le quali cose senza passamento 
di noja non credo che possano intervenire • (a). Ma il 
vero scopo del Boccaccio fu quello di ritrarre l’imma- 
gine di tutta 1* umana famiglia ; di descrivere tutte le 
classi di persone, ed i varj e moltiplici affetti dei pa- 
dri, dei Ggliuoli, dei mariti, delle mogli, dei soldati, 
dei rustici , degl’ innamorati , degl’ iracondi , dei placidi \ 
di morderne i difetti, di encomiarne le virtù, e di cor- 
reggere col riso le opinioni de’ grossi plebei. Quindi rac- 
colse nella sua opera tutto ciò che può dilettai'e, com- 
muovere, istruire^ ed in una giornata dipinse le vicende 
di coloro che afflitti dalla sventura, oltre loro speranza 
ne uscirono a lieto 6ne ^ in un’ altra i casi di quelli che 
con industria acquistarono una cosa molto desiderata, o 

(!) Petr. Oper. f. 546. 

Qi) Decam. Proem. 
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ricuperarono la perduta; poi la varia fortuna degli aman- 
ti, che dopo alcuni fieri e sventurati accidenti colsero 
lieto frutto dai loro amori. Enumera in un luogo i leg- 
giadri motti di chi tentato si riscosse con innocente e 
sagace vendetta; ed altrove i diversi esempj di quelli che 
con una pronta risposta, o con bello scaltrimento fug- 
girono perdita, o pericolo, o scorno. Appajono di mano 
in mano sulla scena ed i mariti beffati dalle mogli, ed 
i semplici burlati dagli scaltri; ed i monaci furbi e li- 
bertini , ed i vecchi avari , ed i giovani intesi solo ai 
piaceri; e principi crudeli, e cavalieri cortesi e leali; e 
donne o galanti , o civette , o vittime della loro debo- 
lezza, ovvero della tirannide dei consorti; e corsari, e 
masnadieri , ed eremiti , ed ipocriti , e barattieri ; gente 
in somma di ogni luogo, di ogni classe, di ogni tempo; 
onde quest^ opera può chiamarsi la storia della vita pri- 
vata, dei costumi, delle passioni, delle virth e dei vizj 
del suo secolo , e dei vicini ad esso. ' La scena termina 
con un magnìfico quadro delle piò ammirande virtù ; 
giacche nella giornata decima si tratta di chi liberalmente 
o con magnificenza abbia alcuna cosa operate. Quanto 
generoso ed alto donatore si mostra quivi Alfonso re di 
Spagna! Quanto rara è la gratitudine e la liberalità del- 
r abate di Cligni ! Inimitabile ci sembra la generosa ospi- 
talità di Mitridanes ; singolare la costanza e la continenza 
di Gentile dei Carisendi. Qual maraviglia ci desta An- 
saldo , che spinto dalla sola virtù rinuncia al più caro 
guiderdone meritato e promesso ! od il re Carlo che raf- 
frena P ardore del più violento appetito I od il conte di 
Monforte che con libere voci riprende un monarca pro- 
vetto e potentissimo! Nel leggere la novella di Tito e 
di Gisippo si scorge un amore non volgare, ma mode- 
rato dalla ragione ; si mira il suo conflitto colla santa 
amicizia che eloquentemente favella, e confoHa a stra- 
ordinarj sacrificj , donando P uno P amata , e P altro la 
vita per la salvezza delP amico. Ma chi mai dipinse tanta 
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rassegnazione, tanta costanza, tanta mansuetudine, quanta 
ne vediamo in Griselda che fece lagriraare il cantore di 
Laura, e la cui storia fu da lui traslatata in latino, e 
diede ad Apostolo Zeno il soggetto di un bel dramma? 
E tutte queste cento Novelle sono interrotte colle piìi 
vive e vaghe dipinture delle bellezze naturali , dei di- 
letti innocenti della campagna, e con amorose canzonette 
che i giovani e le donzelle vanno alternando fra le dan- 
ze. Nell’ introdurre le persone a favellare egli conserva 
sempre il decoro e la verosimiglianza ^ ed è faceto e le- 
pidissimo, quando vuol destare il riso^ grave, facondo, 
dignitoso , quando vuol persuadere ^ tenero , patetico , 
profondo, quando vuol muovere gli affetti (i). 

Non meritano nè risposta nè confutazione coloro i quali 
sostengono che il Boccaccio tolse varj racconti dai No- 
vellatori francesi. Invece di arricchirsi colle loro spoglie, 
sciama il Ginguenè, non ha egli piuttosto ricoperta la 
loro scarna e vergognosa nudità? (a) O piuttosto i Fran- 
cesi non hanno tolto da lui, e si rendettero rei non solo 
di plagio , ma anco d’ ingratitudine per non averlo mai 
citato ? Gl’ Italiani curarono si poco quest’ accusa , che 
anzi mostiiarono che pressoché tutte le novelle del De- 
camerone sono tratte o fiancheggiate e sorrette dalla 
storia; ed il Manni ne diede le prove in un grosso vo- 
lume. Il Boccaccio stesso poi non dichiara egli talvolta 
le fonti a cui ha attinto? L’eccellenza di lui non con- 
siste già nella natura dei fatti, ma nel maraviglioso ar- 
tificio di narrarli ; negli incidenti che introduce , nella 
naturalezza con cui li conduce a termine, nella varietà 
colla quale li racconta ; ed in questa dote egli non ha 
pari ; giacché , come ossei’va il Bembo , egli « è gran 
maestro a fuggire la sazietà , il quale avendo a far cento 
proemj alle sue novelle , in modo tutti li variò , che gra- 

(i) BaldrIH, lib. II. 

4'») Ginguenc, tomo HI, cap. a6. 
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zioso diletto danno a chi gli ascolta; senza che non tu 
poco in tanti finimenti e rientramenti di ragionari schi- 
fare il fastidio n (i). Una sì grande varietà fa sì che si 
abbia in questo libro l’ idea di tutti i generi , di tutti 
gli stili , e che dalla lettiiiTt di esso si possa facilmente 
(come già si fece) cavare affettuose tragedie, graziose 
commedie , acute satire , utilissime storie ed orazioni di 
tutta efficacia (a). Non dee pertanto recar maraviglia Se 
le mille volte fu ristampato il Decamerone, e tradotto 
in tutte le lingue. 

Il più grave difetto di quest’opera consiste nelle lai- 
dezze vestite di forme ingegnose e scherzevoli, che non 
si doveano nè dire nè ascoltare dalle oneste donne che 
s’introducono a parlare. L’autore stesso s’avvide di que- 
sta disconvenienza, e tentò di scolparsene dicendo, « che 
se alcuna particella è in quelle, alcuna paroletta più li- 
berale che forse a spigolistra donna non si conviene, le 
quali più le parole pesano che i fatti, e più d’appai'er 
s’ingegnano che d’ esser buone, dico che più non si dee 
a me esser disdetto l’averle scritte, che generalmente si 
disdica agli uomini ed alle donne dir tutto dì altre pa- 
role »» (3). Con buona pace del Boccaccio però non sono 
soltanto le spigolistre e le ipocrite, ma tutte le ben co- 
stumate donne che non possono leggere , e molto meno 
pronunciare quelle lascivie ch’egli ha sparso nel Deca- 
merone; onde noi dobbiamo deplorare la corruzione di 
que’ tempi, ne’ quali si credevano bazzecole e scherzi gio- 
vanili le sconcezze che ora in una compagnevole brigata 
non si pronuncierebbero da una persona bennata, quan- 
tunque essa fosse libertina. E questo difetto c’ incresce 
tanto più , perchè vieta che le Cento Novelle girino nelle 


(i) Bembo, Prose, lib. II. 

(a) Buommattei, Prose fior, tomo V. 
(3) Decam. Conclus. 


Maftei , St. ItU. ital. Voi. I. 
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mani de' giovani e delle donne , die leggendole si eru- 
direbbero maravigliosamente nelle bellezze della nostra 
favello. 

Molti non si contentarono di notare questa pecca nel 
Boccaccio, ma lo denigrarono con altre ingiuste impu- 
tazioni e con atroci calunnie. Per la novella di ser Ciap- 
pelletto gli venne data la taccia di miscredente, come 
se per nulla avesse avuta l’invocazione de’ Santi ^ ma 
monsignor Bottari, che scrisse una assai beila apologia 
del Decamerone, mostrò come il novellatore si propose 
di dimostrare quanto difficile sia il distinguere la vera 
bontà dall’ipocrisia, e quanto fallaci sieno i giudizj de- 
gli uomini intorno alla salute di quelli che passano da 
questa vita. La novella di Abram Giudeo fece dii'e ad 
alcuni che l’autore era poco reverente figliuolo della 
Chiesa romana; ma in ciò egli era concorde col Petrarca 
e coi Villani, ed al par di essi non negò già l’autorità 
del Pontefice, e solo volle mordere i vizj della sua corte. 
Per la novella di Melchisedec Giudeo venne il Boccaccio 
accusato d’avere scritto l’empio libro De tribus Jmpo- 
storìbus; perchè in essa egli volle significare di non sa- 
pere quale delle tre fosse la miglior legge. Il Bottari qui 
comincia dal notare che mettendo quest’ empio principio 
nella bocca di un usuricre Giudeo, veniva ad avvilirlo 
ed a dimostrare quant’ empio fosse; indi mostra che il 
preteso libro a molti attribuito mai non esistè. Le no- 
velle del Monaco disonesto che rimproverando all’Àbate 
la stessa colpa si libera dalla pena, di Masetto da Lam- 
porecchio, di Frate Alberto, del Monaco di S. Branca- 
zio e di Bustico eremita, furono causa che si desse al 
Boccaccio la taccia d’aver parlato assai male degli uo- 
mini a Dio consacrati. Ma il suo Apologista mostrò la 
rilassatezza dei monaci di que’ tempi coll’autorità di san- 
tissimi personaggi quasi coevi del Boccaccio : che se alla 
santa gloria de’ dodici Apostoli non pregiudicò il reato 
di Giuda, non poteano recar disdoro a migliaja d’indi- 
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vidui alcuni fatti meno che onesti di varj monaci. Nella 
novella poi di Martellino fintosi rattratto non derise già 
l’autore le opere miracolose de’ Santi mostrando di non 
crederle, ma fece accorti gli uomini quanto sia malage- 
vole il distinguere i finti dai veri miracoli. Ed in quella 
di Frate Cipolla divisò di rendere piò oculati i suoi con- 
temporanei , che trascuratissimi erano sulla disamina di 
quali reliquie fossero degne d’essere nelle cattoliche chiese 
venerate^ onde schierò tutte insieme le false imposture 
che erano in tal genere sparse per lo mondo, non rac- 
contandole per appunto secondo la verità, ma come con- 
veniva ad un novellatore, caricandole graziosamente, per- 
chè si distinguesse dalla superstizione la verace credenza 
religiosa che maliziosi impostori tentavano di adombrare 
abusando dell’altrui semplicità ed ignoranza (i). 

Resta ora a parlare dello stile del Decamerone, che 
non è nè rozzo nè immondo al par di quello di al- 
cuni scrittori del suo secolo^ perchè egli avvedutosi che 
i tempi divenivano più colti, e gli orecchi si faceano 
più delicati , fece uso di una favella più colta e più cer- 
nita. Nè di cronache e di leggende , ma si fece ardito 
seguitatore dei Latini e dei Greci; si nudrì alle scuole 
de’ retori e de’ filosofi ; trasse quella beatissima copia di 
sentenze e di forme dai sacrar) di Tullio, di Virgilio, e 
principalmente dell’Àlighieri, da cui levò di peso alcuni 
versi; e cercò ogni via per dar grandezza, polso, ma- 
gnificenza alla locuzione; e questa è forse la ragione 
per cui egli pensò di allargare il periodo italiano fino 
all’ampiezza del latino, e sdegnando il naturale colloca- 
mento delle voci segui quelle raggirate costruzioni degli 
scrittori del Lazio , i quali le usarono rettamente perchè 
erano ajutati dalla varia terminazione dei casi, e da mag- 
giori varietà nelle conjugazioni dei verbi. « Ma l’italia- 
no, dice il colite Perticaci, ama per l’ordinario le sin- 

(I) Batdetli, Illustr. IV. 
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tassi dirette, e adopera le inverse con grande parsimonia, 
e solo quando collii ntrecciamento delle voci vuol dipin- 
gere quello delle idee , o seguitare colla collocazione de’ 
segni le successioni e i luoghi dei subbietti, o colla so- 
spensione addoppiare negli ascoltanti l’attenzione e il di- 
letto, o dare qualche grandezza alle cose con alcune forme 
che pajono oscure e noi sieno » (i). Si debbono per- 
tanto imitare i vocaboli ed i modi del Decamerone che 
si porta in grembo le grazie più care del nostro idioma ; 
ma si fuggirà quel magnifico strascico de’ perìodi che. 
prendono tre miglia di paese , e quelle sue trasposizioni 
alla latina , e quel perpetuo intralciamento della sintassi , 
somigliante agl’intrichi di un labirinto. Si segua, in una 
parola , il principio posto dal Baretti : che la lingua ado- 
perata dal Boccaccio sia per lo più ottima, e il suo stile 
per lo piu pessimo (2). 

Noi siamo d’ avviso che alcune mende del Decamerone 
si debbano attribuire all’ignoranza indomabile dei copi- 
sti e dei tipogi-afi, non che alla presunzione dei corret- 
tori. Il Concìlio di Trento avea notata quest’opera infra 
le vietate , finattantochè non si correggeva quel che erari 
di cattivo. Il gran duca Cosimo I porse prieghi a Pio V 
per la correzione di essa; e quel Pontefice ne affidò la 
cura ad alcuni teologi , che ne tolsero dove parole, dove 
sentenze e dove parti intere. Nel 1571 fu spedito a Fi- 
renze il Decamerone così mutilato ; e l’Accademia no- 
minò quattro deputati, i quali si adoperarono due anni 
sia per salvare più intatto che potevano il libro dall.a 
censura fatta in Roma , sia per mondarlo dalle offese 
fattegli dai precedenti editori ; al qual uopo si valsero 
principalmente dell’edizione del i 5 a 7 detta la ventiset- 
tana^ correggendola però col confronto dell’ottimo testo 
Mannelli. E per non apparire ne’ loro cangiamenti o ca- 

(1) Degli Scrilt. de! trecento lib. If, cap. G. 

(a) Fni.sta LcUer. tomo II, n. i3. 
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prìcciosi od arbitrar), scrissero alcune annotazioni con 
lingua pura e corretta. Questa letteraria fatica dei De- 
putati vide la luce nel e fu biasimata da ambe 

le parti : nella corte di Roma si diceva che il Boccaccio 
meritava più severa censura, e gii ammiratori di esso 
gridavano eh’ egli era stato di troppo tarpato nella stampa 
dei Deputati. Il granduca Francesco I ordinò che que- 
sto libro si correggesse nuovamente, e ne diede l’inca- 
rico al Salviati , che in fatto di lingua era venerato come 
l’oracolo di Firenze. £ comechè costui abbia dati alcuni 
luoghi più corretti di quello che sieno nella stampa dei 
Deputati , pure in altre parti lo mutilò con arbitrio gran- 
dissimo anche ne’ luoghi ove noi richiedeva il buon co- 
stume. Nessuno ardì zittire, mentre viveva il Salviati, di- 
venuto despota nel regno delle lettere^ ma il Boccalini 
alzò contro di lui la sferza nella Pietra del Pararne ^ e 
disse : <c lui aver con tante ferite lacerato il Boccaccio che 
non era riconoscibile. E quello che in infìnito ha aggra- 
vato tanto eccesso, è stato che il Salviati non per disgu- 
sto particolare che abbia ricevuto dal Boccaccio, ha com- 
messo così brutto mancamento, ma ad istanza de’ Giunti 
stampatori di Firenze , per avarizia di venticinque scudi 
che gli hanno donati per premio di così grande scelle- 
ratezza m. Dopo quest’ epoca nessuno si curò più di siffatte 
correzioni , e si continuò a stampare il Decamerone non 
mutilato nell’Italia, nella Francia, nell’Olanda e nell’In- 
ghilterra (i). 

(i) V. il Manni, Ist. del Decam. par. III. — Zeno, note al Fon- 
taninì, voi. II, p. 177. 
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Capo Vili. 


Le Ceolo NeTelle antiche. — Franco Sacchetti. Sne Rime e Novelle. — 11 
Pecorone di acr Giovanni. — Storici. Giovanni, Matteo e Filippo Vil- 
lani. Loro opere. — Specchio di vera penitenza del Pauavanti. — Bar- 
tolomeo di S. Concordio. — Trattato del Buon governo della famiglia 
di jhgnolo Fandolfini. 


Quantunque si dica comunemente che il Boccaccio fu 
il primo scrittor di novelle, pure egli non ha diritto al 
primato se non per l’ eleganza in cui nessuno lo ha mai 
potuto uguagliare. Prima di lui Pltalia aveva avuti al- 
cuni novellatori j e ce ne fanno fede le Cento Novelle an- 
tiche , che non sono tutte del medesimo secolo , e ne con- 
tengono anche alcune posteriori al Boccaccio; ma varie 
di esse hanno un cotal contrassegno di antichità, che a 
ragione si credono scritte o alla fine del secolo decimo- 
terzo, od al principio del decimoquarto (i). Esse consi- 
stono per lo piu in leggiadri motti, in brevi avventure, 
in incidenze storiche; sono scritte con aurea seroplidtà, 
c non comprendono cose illecite e men che oneste. 

Franco Sacchetti visse negli anni del Boccaccio; ma 
fu pih giovane di lui, essendo nato in Firenze verso 
il i335, e mortovi poco oltre il i4oo. I suoi concitta- 
dini lo onorarono di ragguardevoli cariche e di diverse 
ambascerie; il suo leggiadro ingegno lo rendette caro ai 
più dotti personaggi ed ai più possenti signori di quella 
età: ciò non pertanto l’avversa fortuna lo travagliò con 
malattie e con gravi danni. Egli fu tenuto io conto di 
uno de’ più eleganti poeti del suo secolo ; e varie sue 
poesie giacciono manoscritte, ed alcune furono stampate 
dopo la Bella Mano di Giusto de’ Conti. Ma egli va de- 
bitore della sna fama alle Novelle principalmente, dalle 

(0 Tirabosclii , tomo V, lib. HI, cap. a. 


Digitized by Google 



CAPO OTTAVO 187 

quali si ricavano varj lumi per la storia di quelPetà; 
perchè vi si descrivono feste, abiti, conviti, nozze, giuo- 
chi, ornamenti pubblici e privati, e cose a queste somi- 
glianti (i). Il Sacchetti ne scrisse trecento, ma noi non 
ne abbiamo che dugentocinquantotto. Egli non si strinse, 
come il Boccaccio, ad una generale finzione che le rac- 
chiudesse; né le fece raccontare dagli altri, ma tutto narra 
di sua bocca, e le più volte avverte esser quelli acci- 
denti da sé stesso veduti. Questi racconti , più brevi ge- 
neralmente di quelli del Certaldese, sono la maggior parte 
festevoli , ed esposti senza studio veruno ; non altrimenti 
che se uno per sollazzare altrui cominciasse a sollazzar 
sè medesimo. Lo stile è sempre puro, e tiene spesso del 
comunal volgare; onde non di rado s^ incontrano molti 
riboboli fiorentini e molte viete parole. Le oscenità ed i 
modi men che onesti tarpano anche questo libro, ma 
non vi sono profusi come nel Decamerone. 

Ci è ignoto perfino il cognome di ser Giovanni Fio- 
rentino, che scrisse le sue Novelle col titolo curioso di 
Pecorone. Alcuni per induzione lo credettero un Frate 
francescano, ed alili erroneamente asserirono eh’ egli 
fosse Giovanni Villani; mentre questi mori nel i348, e 
le Novelle furono scritte trent’anni appresso, come si de- 
duce da quei meschino sonetto che ad esse si legge in 
fronte e che incomincia; 

Mille trecento con settant' ott' anni 
Veri corrsvan, quando incominciato 
Fu questo libro, ec. 

Il Pecorone per rispetto all’invenzione ed all’ artificio si 
accosta al Decamerone, ma è molto ad esso inferiore 
nell’eleganza dell’elocuzione. Per legare insieme le no- 
velle con una sola finzione l’autore immaginò che un gio- 
vane, innamoratosi di una bellissima monaca giovinetta 

(1) Bottari, pref. alle Nov. dei Sacchetti. 
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e di Beota vita, si fece frate, e fu eletto cappellano di 
quel monastero; e per tal modo potè spesso ritrovarsi 
colla sua bella monaca, e si convennero insieme, per 
passamento di tempo, di raccontarsi a vicenda una no- 
vella ogni dL Non sono più di cinquanta le novelle del 
Pecorone, e distinte in giornate; le due prime di que- 
ste abbracciano novelle assai somiglianti per la lor tes- 
situra a quelle del Boccaccio, salvo che non oltrepassano 
mai i termini delP onestà;' e le locuzioni sono ancora 
più costumate; ma le novelle delle altre giornate non 
trattano che storici argomenti, i quali per altro non si 
apprezzano se non pei modi sinceri e nativi onde sono 
raccontati (i). 

La bramosia mostrata dai Fiorentini di udir raccon- 
tare gli avvenimenti, e quelli in ispecie che aveano avuto 
luogo nella loro patria , fu al certo la principal cagione 
per cui varj loro concittadini , lasciando dall' un de' Iati 
le novelle , si applicarono alle storie. Dino Compagni , 
lodato a buon dritto per l'eleganza e la purezza della 
lingua, scrisse una cronaca in cui narra ciò che accadde 
dal 1370 al i3i 2 (a). Giovanni Villani pose inano ad una 
storia e più lunga e più estesa. Dovea egli essere già 
adulto nell'anno i 3 oo, in cui andossene a Roma pel 
giubb'iieo, e concepì in quell'occasione il disegno della 
sua opera. « Trovandomi io in quello benedetto pelle- 
grinaggio nella santa città di Roma, veggendo le grandi 
ed antiche cose di quella, e veggendo le storie e gran 
fatti de' Romani scritte per Virgilio e per Sallustio, ec., 
ed altri maestri di istorie, i quali così le piccole come 
le grandi cose descrissero ed eziandio degli stremi dello 
uhiverso mondo, per dare memoria ed esempio a quelli 
che sono a venire, presi lo stile e forma da loro, tut- 
toché degno discepolo non fossi a tanta opera fare. Ma 

(i) Conte Ferri, Spett. ital. voi. I, *ez. 3. 

(a) Muratori, Script. Rer. ita!, voi. IX. 
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considerando che la nostra città di Firenze figliuola e 
fattura di Roma era nel suo montare, ed a seguire grandi 
cose disposta, siccome Roma nel suo calare, mi parve 
convenevole di recare in questo volume e nuova cronaca 
tutti i fatti e cominciamenti d'essa città, in quanto mi 
fosse possibile cercare, e ritrovare, e seguire de’ passati 
tempi, dei presenti e de’ futuri, infino che sia piacer di 
Dio, stesamente i fatti de’ Fiorentini, e d’altre notabili 
cose dello universo mondo , quanto possibile mi sia . . . 
E così negli anni i3oo tornato io da Roma cominciai a 
compilare questo libro » ( i). Gli studj però noi distras- 
sero dall’ amministrazione de’ pubblici affari , e negli an- 
ni i3i6 e i3i 7 ei fu dell’ufficio de’ Priori, e trattò piò 
volte gravissimi affari, e nel i3b 8 fu destinato a prov- 
vedere alla carestia ond’era travagliata Firenze, e narra 
in qual modo felicemente ne sollevò i poveri cittadini. 
Dopo essere stato ostaggio in Ferrara, ove fu amore- 
volmente trattato dal marchese Obizzo d’Este signore di 
quella città, ebbe il rammarico di veder fallita la Com- 
pagnia de’ Bonaccorsi, de’ quali era sozio, e senza averne 
colpa si vide condotto alle pubbliche carceri , nelle quali 
ignoriamo per quanto tempo gemesse. Egli fu tolto di 
vita dall’orrenda peste del x348, come narra Matteo suo 
fratello che ne continuò la Storia (a). 

Giovanni Villani scrisse la Storia della sua patria in 
dodici libri, dalla fondazione della medesima fino all’anno 
in cui cessò di vivere; ed alle vicende di Fiorenza ag- 
* giunse le principali dì tutte l’ altre provincia. In ciò che 
appartiene ai tempi antichi, dice il Tiraboschi, io non 
persuaderò ad alcuno di studiarne sulla scorta di questo 
autore la storia; tanto egli ancora, come tutti comune- 
mente a questa età , è ingombro d’ errori e dì favole. 
Ma ove tratta de’ tempi a lui più vicini e de’ suoi , e 

(1) Gio. Villani, lib. Vili, cap. 3 G. 

(a) Matt. Villani, lib. I, rap. 1. 
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ove principalmente scrive le cose a suo tempo avvenute 
in Toscana, niuno può meglio di lui istruirci; se non 
che Tesser egli stato del partito de’ Guelfi non ci per- 
mette di rimirarlo come scrittore abbastanza sincero ove 
si tratta o del suo o del contrario partito (i). Egli è 
tacciato altresì dì plagio, avendo copiati lunghissimi squarci 
della cronaca di Ricordano Malespìni , senza giammai 
mentovarlo. Per ciò che riguarda lo stile, egli vien com- 
mendato dal Salvini, il quale alFerma, « che per virtò 
istoriche , e per ornamento e per eloquenza e gravità il 
Guicciardini è migliore, ma non già per la purità delta 
lingua, che in Giovanni Villani è maravìgliosa oltra ogni 
credere » (2). Ed in fatto Giovanni Villani lasciò molti 
modi vieti e deformi , legò semplicemente le voci , ed 
introdusse nello stile qualche leggiadria; ma avendo stu- 
diato ne’ Francesi, troppe voci ne tolse, che furono dai 
posteri dannate, e non fu diligente nella sintassi; anzi 
ingemmò il primo perìodo dì uno strafalcione gramma- 
ticale, scrivendo : io Giovanni Villani mi pare. 

Morto Giovanni , Matteo suo fratello ne continuò la 
Storia, e la condusse fino al i 363 , in cui mentre scri- 
veva l’ undecimo libro di essa, fu anch’egli assalito dalla 
pestilenza che lo tolse di vita ai 12 di luglio. Egli non 
uguagliò la fama del fratello singolarmente nello stile, 
che è soverchiamente diffuso ; si dimostra però assai 
istruito di ciò che narra. Il suo figliuolo Filippo continuò 
il lavoro del padre, aggiungendovi quarantadue capi, « 
terminando 1 ’ undecimo libro. Ma Filippo Villani si acqui- 
stò una molto maggior celebrità colle Vite degli Uomini 
illustri Jiorentini, da lui scritte nella lingua del Lazio, e 
traslatate poi in italico idioma con poca fedeltà. In tal 
guisa egli diede il primo esempio di storia letteraria pa- 
tria, e ci tramandò molte notizie intorno agli stiidj ed 

( 1 ) Tiraboschi, tomo V, lib. II, cap. 6. 

(a) Salvini, Annoi, al lib. Ili della Perfetta Poesia. 
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iti sapere di molti uomini dotti , che senza di lui sa- 
rebbero perite. Ne’ codici antichi egli viene appellato 
ora Eliconio ed or Solitario^ e l’abate Mehus è d’av- 
viso che gli sieno stati dati somiglianti titoli perchè era 
uomo di lettere ed amante della solitudine e del ri- 
poso (i). 

Anco le opere ascetiche cominciarono ad essere scrìtte 
in volgare, e Jacopo Passavanti col suo Specchio della 
vera penitenza ^ dettato prima in latino , poscia da lui 
medesimo volgarizzato , si rendette celebre non tanto 
per la dottrina , quanto per 1’ eleganza dello stile. Egli 
avea vestito l’abito di S. Domenico, ed a molto valore 
nella sacra eloquenza accoppiò una vita esemplare che 
ebbe termine nel iSSy. Nella sua opera si trovano espo- 
ste le superstiziose opinioni de’ suoi tempi, e le strego- 
nerie, e le apparizioni, ed i prestigi, cui il cieco volgo 
prestava credenza. Vi si trova però una sensata analisi 
dei vizj e delle virtò, ed uno stile facile, vago e senza 
alcuna lascivia ornato, in guisa che può giovare e di- 
lettare ìnsiepie. Anche il Cavalca scrisse molte opere asce- 
tiche, ed usò di una buona sintassi^ ma ha poco sangue 
e niun calore, e spesso tiene del disusato e del negli- 
gente ( 2 ). 

Più preciso e più energico è Bartolomeo da S. Cou- 
cordio negli Ammaestramenti degli Antichi , da lui or- 
dinati in modo di formarne un regolare trattato , ag- 
giungendovi del suo quanto era mestieri per unire so- 
miglianti sentenze. 11 Salviati dopo aver lodato lo stile 
di questo libro, conchiude che la favella di esso è la 
più bella che si scrivesse a que’ tempi j e siccome Bar- 
tolomeo fu anteriore al Boccaccio, così merita somme 
lodi per aver fatto uso di uno stile che non si è peranco 
invecchiato, ed è tuttora uno de’ perfetti esemplari della 

( 1 ) Tiraboschi , tomo V, lib. II, cap. G. 

(a) Perlicari, degli Scritt. dei trecento , lib. II, cap. 6. 
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lingua italiana. La Storia di S. Giovambatista e le Me- 
ditazioni della F^ita di G. Cristo (i), a giudizio dello 
stesso Salviati , vanno del pari cogli Ammaestramenti 
degli Antichi sì per la purità della favella , come pel sa- 
pore dello stile. S. Caterina fu, secondo il detto di un 
illustre scrittore, non meno pulita nello scrivere che in- 
contaminata nel vivere. Il Gigli si armò delle sue prose 
italiane per contrastare a Firenze il primato nella favel- 
la, e scrisse il Vocabolario detto Cateriniano , in cui 
beffò FAccademia della Crusca , che pure le avea no- 
verate fra i testi di lingua. Molte e celebri Accademie 
giudicarono siffatte prose ripiene di mirabili espressioni 
taciute ne’ dizionari toscani ^ e considerate quasi come 
tavole della legge del parlare piu colto (a). 

Il volgarizzamento Avversità della fortuna di Ar- 
rigo da Settimello è di pura ed adorna favella, e pieno 
di spirito e di vita. Ma in questi scrittori tutti ( dice il 
conte Perticar!) é bisogno il fare una squisita scelta nelle 
voci e nelle forme , perchè sono pieni de’ loro vecchi 
modi che un tempo furono vaghi, e che adesso fareb- 
bero deridere chi li adoperasse, come colui che venisse 
in piazza colla cappa e il mazzocchio intorno la testa, 
come il portavano Cacciaguida e Farinata (3). 

Agnolo Pandolfìni è l’ultimo prosatore fra i trecenti- 
sti nell’ordine dei tempi, ma uno dei più celebri per le 
materie e per lo stile. Egli nacque in Firenze nel i365, 
e compiè con sommo zelo il sacro dovere di servire alla 
sua patria, ove fu eletto prima membro del magistrato 


(i) Testi a penna citati dagli Accademici della Crusca. Il libro 
delle Meditazioni venne pubblicato per opera deir avvocato Giu- 
seppe Donadelli (Milano, i8a3). Quest' antica scrittura è pure 
ricordata con lode dal conte Perticar! nel Trattato degli Scrit- 
tori del trecento, lib. II, cap. 6. 

(a) Corniani, Epo. II, art. i4> 

(3) Scritt. del trecento lib, II, cap. 6. 
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detto dei Signori, e poscia gonfaloniere di giustizia. So> 
stenne con gran successo due illustri ambascerie j l’una 
a Ladislao re di Napoli, e T altra alPimperatore Sigismon- 
do. Ma la grande prudenza ed il raro senno del Pan- 
dolfìni si diiari in occasione delP esigilo di Cosimo de’ 
Medici: egli disconfortò i suoi concittadini dal tentare un 
guado così pericoloso, mostrando che i nemici del pos- 
sente e ricco Cosimo con voler deprimerlo preparavano 
la sua maggiore grandezza ^ e confermava la sua sen- 
tenza principalmente coll’ incostanza del popolo. Il suo 
vaticinio s’ avverò ; e sembra che in forza di esso il Pan- 
dolfìni potè dopo il ritorno di Cosimo conservare intatte 
le sue facoltà non meno che la sua riputazione, e vi- 
vere pacifico fino al i 44 ^) morì in età di ottan- 

tasei anni. Egli nelle ore di ozio e di solitudine, a so- 
miglianza dei romani senatori antichi, si occupava nel- 
l’economia e nell’agricoltura, e quindi scrisse il trat- 
tato del Governo della Famiglia , il quale così per la 
materia come per lo stile è senza veiiin dubbio una delle 
migliori opere morali della lingua italiana. Quantunque 
i compilatori del Vocabolario della Crusca lo abbiano 
spesse volte allegato per testo, pure questo trattato non 
vide la luce che nel 1734. In esso sono sparsi precetti 
ed ammaestramenti sulle cose che più spesso avvengono 
nella vita civile; nè l’autore li porge in una forma ideale 
e generica , ma in ispezial modo, li assetta a tutto quello 
che si richiede al buon governo della famiglia, ai par- 
ticolari obblighi di quelli che la formano, agli affari ed 
agli interessi domestici che di necessità sopravvengono 
e continuamente ritornano. Le sentenze qua e là disse- 
minate sono auree e degne di essere impresse a carat- 
teri indelebili nel cuore umano. Quanto alla dicitura, 
dice il conte F erri , essa è tale appunto quale da tutti 
i maestri di ben favellare nei dialoghi è prescritta , cioè 
semplice e naturale, ai ragionamenti improvvisi e fami- 
gliarì somigliantissima, ma graziosa oltra modo, e leg- 
Mafpm , St. Utt. Hai- Voi. I. I? 
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giadra e adorna di quella purità e vaghezca che mara- 
vigliosamente Boriva in quel secolo avventuroso. Le traspo- 
sizioni del Boccaccio e gli arcaismi degli altri ti'ecentisti 
furono dal Pandolfini schifati (i). 

(i) Conte Ferri, Speli, ital. voi. I, sez. 3. 
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SECOLO DECIMOQUINTO 
Capo I. 


Il quattrocento e H secolo ilelP eraditione. — Inventione della stampa. — 
MuDiBcenia dei principi italiani verso le lettere, — Pontefici , e parti- 
cularmeote Nicolò V. — Re Arraitonesi. Alfonso. — Visconti e Sforia’. 
— Estensi e Gonia{;a. — Medici in Firenze. Grandetta di Cosimo. 
Grandi progressi nelle arti likoralì. 

Il quattrocento fu il secolo degli eruditi , come il tre^ 
cento lo fu degl’ ingegru creatori : se in questo Dan- 
te, il Petrarca ed il Boccaccio rendettero illustre l’italica 
lingua , in quello i filologi richiamarono la greca e la 
latina , facendo rìrivere i Classici che le nobilitarono. 
u Si ricercano in ogni angolo codici ( dice il Tirabo- 
schi ), e s’imprendono a tal fine lunghi e disastrosi viag- 
gi ^ si confrontan tra loro , si correggono , si copiano , 
si spargon per ogni parte , si forman con essi magnifiche 
biblioteche, e queste a comune vantaggio si rendono 
pubbliche; si apron cattedre per insegnare le lingue greca 
e latina, e in ogni città si veggon rinomatissimi profes- 
sori d’ eloquenza invitati a gara dalle università più fa- 
mose, e premiati con amplissime ricompense » (i). Tutto 
concorre a sbramar l’intensa voglia di sapere e di eru- 
dirsi : il trono de’ Cesari è rovesciato in Costantinopoli , 
e sulle torri di essa è inalberatala lun» crescente ; molti 
Greci si rifuggono nell’Italia per sottrarsi al giogo mu- 
sulmano, e vi propagano la cognizione della favella degli 
Omeri e dei Demosteni. La stampa, trovata in Germania 

(0 Tirabosebi, tomo VI, prsf. 
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e bentosto introdotta nelP Italia, moltiplica in brevissimo 
tempo le copie dei libri, si ricercati in questa età, e ne 
rende assai più facile e meu dispendiosa la compera. Se 
Magonza, Harlem e Strasburgo si contendono la gloria 
di essere state la culla di quest'arte, Venezia, Bologna, 
Milano e Roma si disputano quella di averle prima dato 
asilo nell'Italia, ove al certo trovò artefici industi'iosi e 

' r 

diligenti non solo, ma uomini colti ancora, e capaci di 
giudicare del merito de' libri che imprimevano. La brama 
universale di scoprir nuovi codici per diffonderli mercè 
dell’ arte tipografica si congiunge alla ricerca de’ monu- 
menti antichi ^ e mentre molti eruditi si aggirano per 
TEuropa tutta e per l'Asia in cerca di libri, altri discor- 
rono le stesse provincie per osservare iscrizioni , meda- 
glie, statue, bassirilievi ed altri somiglianti avanzi d'an- 
tichità. Ai viaggi vengono in seguito le scoperte \ ed un 
ardito Genovese dischiude un nuovo mondo alla curio- 
sità degli eruditi, alla cupidigia de' mercadanti ed allo 
zelo de’ missionarj. 

I trecentisti però gittarono i semi di questa copiosis- 
sima messe che dovea si rigogliosa crescere nel quattro- 
cento. Cola da Rienzo , il Petrarca ed il Boccaccio aveano 
cominciato a raccogliere libri , medaglie ed altt*e antichi- 
tà * Flavio Gioja d'Amalfì scoprendo o facendo conoscere 
la bussola aprì l'Asia, l'Affrica e l'America agli Euro- 
pei 5 ed i Viaggi di Marco Polo, il tentativo de’ Porto- 
ghesi di trovare una via marittima alle Indie orientali , la 
scoperta da essi fatta dell' Isole Canarie dischiusero in 
certo qual modo il varco a Colombo per lo scoprimento 
di un nuovo mondo, ed a Vasco de Gama per volteg- 
giar l’Aifrica e giungere a Calicutte. Nè si dee intrala- 
^ sciare che Giovanni Dondi destò la maraviglia nel tre- 
cento per le sue profonde cognizioni nell’astronomia e 
nella meccanica ^ che le cifre arabe varcarono il mare , 
e sostituite in Italia ai complicati numeri romani crea- 
rono, per così dire, una nuova aritmetica, ed aprirono 
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(a Tia a Leonardo da Pisa di far conoscere all’ Europa 
il calcolo algebrico ^ mentre l’ ottica venne co predata di 
nuove lenti che ajutarouo l’occhio a meglio conoscere 
gli oggetti terrestri , e scemarono ai celesti T oscurità e 
la lontananza (i). 

Tante cognizioni, tante scoperte si diffondono iu un 
momento pel vivo ardore di comunicarsele, per le adu~ 
nanze che si tengono, per le accademie che s’institui- 
scono, per le letterarie dispute che divengono comuni, 
pei principi che gareggiano nel divulgarle ; nè questi ere» 
dono abbastanza magnifiche le loro corti, se non diven- 
gono l’asilo da’" più. dotti personaggi. E qui dovendo- 
parlare dei principi e delle corti italiane, ci verrà meno 
il tempo anziché la materia •, giacché i pontefici in Ro- 
ma, i Medici in Firenze, i Visconti prima , e poscia gli 
Sforza in Milano , gli Arragonesi in Napoli , i Gonzaga 
e gli Estensi in Mantova ed in Ferrara, ed i duchi di- 
Urbino credettero di sfoggiare la lor magnificenza prin- 
cipalmente e la loro grandezza nella protezione delle let- 
tere e delle scienze. 

E per incominciare dai pontefici , essi aveano bensì 
fermata la sede in Roma dopo Gregorio XI ; ma sotto 
Urbano VI avea avuto principio quel funesto scisma 
d’Occidente che divise non solo i cardinali , ma anco i 
governi dell’Italia e dell’Europa tutta. Finalmente si 
adunò il Concilio di Pi.sa nel i4^9'^ ma ben lungi dal 
dare alla Ghie.sa ut» solo pontefice , accrebbe le discor- 
die^ e si dovette ratinare un altro- Concilio in Costanza,, 
in cui deposti gli ambiziosi che sr contendevano la tiara 
si- fece sedere il solo Martino V sulla cattedra di S. Pie- 
tro. Lo scisma ripullulò dopo la morte di Martino; per- 
cliè il Concilio di Basilea divenuto nemico di Eugenio IV,- 
gli diede un competitore in Amedeo Vili duca di Sa- 

(0 Foioarini , Leltcrat. venez.. lib..i, not. aSo.— Muratori, An- 
tiq, lui. dissert.. 
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voja, il quale non rinunciò se non in favore del famoso 
Nicolò V, sotto cui terminò finalmente lo scisma che avea 
per piò di settant’ anni lacerato il seno della Chiesa ( i ). 

Il nome del pontefice Nicolò V è carissimo alle let- 
tere , e vivrà nella ricordanza de’ posteri finché l’amore 
di esse scalderà i petti degl’italiani. Nato da poveri pa- 
renti, studiò in Bologna, e supph coll’ingegao al difetto 
dei beni di fortuna : fatto prima vescovo , poscia cardi- 
nale , venne eletto pontefice dopo la morte di Eugenio IV 
avvenuta nel febbrajo del i447) ® destò in tutti la spe- 
ranza di veder ricondotti i lieti secoli d’Àtene e di Ro- 
ma. Tali speranze non furono deluse , anzi superate : la 
sua corte divenne l’ asilo degli uomini piò dotti , quali 
erano Poggio Fiorentino, Giorgio da Trebisonda, Biondo 
Flavio , Leonardo Bruni , Antonio Loschi , Giannozzo 
Manctti , Francesco Filelfo , Lorenzo Valla , Candido 
Decembrio , Teodoro Gaza , Giovanni Aurispa e piò al- 
tri, che lungo qui sarebbe l’enumerare. Cariclie, doni , 
onori , tutto era posto in opera da Nicolò per confor- 
tare questi letterati ad utili lavori : avendogli Lorenzo 
Valla offerta la sua traduzione di Tucidide, egli di sua 
mano gli donò tosto cinquecento scudi d’oro^ ed a Fran- 
cesco Filelfo promise una bella casa in Roma , un ricco 
podere e diecimila scudi d’oro, perchè recasse in versi 
latini l’ Iliade e l’Odissea. Qual maraviglia se in questa 
età si cominciarono a leggere quasi tutti i Classici greci 
in latino, o si lessero piò corretti di prima? La libera- 
lità di Nicolò era s'i grande e tant’ oltre si estendeva , 
che avendo udito come in Roma viveano alcuni buoni 
poeti ch’egli non conoscea , rispose non poter essere co- 
storo quali si diceano ^ perciocché , aggiunse , se sono 
buoni , perché non vengono a me che ricevo ancora i 
mediocri ? Aggiungasi a tuttociò il gran numero di libri 
per lui da ogni parte e con grandissime spese raccolti. 


(i) Muratori, dalPacno 1878 (ino al i 449 * 
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le magnifiche fabbriche da lui iu Roma ed altroTe in- 
nalzate, i tesori da lui versati in seno de' poveri, e tante 
altre virtìi che in lui si videro maravigliosamente con- 
giunte, e si dovrà col Tiraboschi confessare eh' ei fu uno 
de’ più grandi e de' più gloriosi pontefici che mai se- 
dessero sulla cattedra di S. Pietro (1). Nè la sua perdita 
fu riparata dal famoso Enea Silvio Piccoiomìai divenuto 
pontefice sotto il nome di Pio II, che profusi tutti i te- 
sori nell'apparecchio di una formidabil guerra contro i 
Turchi, non potè gran fatto giovare nè alle lettere, nè ai 
cultori di esse , nè condurre a termine i grandi disegni 
che in favore delle medesime avea concepiti. 

Paolo II si acquistò una funesta celebrità colla perse- 
cuzione contro i membri dell'Accademia romana di let- 
teratura istituita da Pomponio Leto. Egli la considerò 
come una pericolosa adunanza di uomini torbidi e se- 
diziosi, nemici della religione e macchinatori di congiu- 
re*, e fece in>prigionare e mettere alla tortura gli acca- 
demici , fra' quali meritano singoiar menzione il Platina 
ed Agostino Campano , giovane di egregie speranze , il 
quale poco dopo, forse pe’ tormenti sofferti, fini di vi- 
vere. Richiesto Pomponio perchè mutasse i nomi a’ gio- 
vani accademici ; ehe importa a voi y rispose liberamente, 
e ehe importa al Pontefice , io mi vo* chiamare fi- 
mocchio f purché in ciò non v’abbia nè frode nè inganno? 
Ài Platina fu opposto il disputare che facevano gli ac- 
cademici dell' immortalità dell' anima, ed il seguire le 
opinioni platoniche \ ed egli rispose che anche S. Ago- 
stino avea sommamente lodato Platone^ che a ninno era 
mai stato impedito di disputare per esercizio d' ingegno , 
e eh’ egli avea sempre menata vita conforme alla reli- 
gione cristiana che professava. Finalmente i teologi di- 
chiararono che quegli accademici non erano rei d'ere- 
sia^ ed il più chiaro testimonio della loro innocenza si 

(0 Tiraboschi, tono Vi, lib. eap. 3» 
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è , eh’ essi fm-ono liberati 5 che dopo , il Platina fu da 
Sisto IV eletto custode della Biblioteca Vaticana, e che 
Pomponio Leto continuò per più anni a tenere scuola 
in Roma. Ma Paolo II ordinò che in avvenire fossero 
reputati eretici coloro che proferissero il nome di Acca- 
demia (i). 

Non sarebbe certamente bastata la protezione di al- 
cuni pontefici per ravvivare le lettere e renderle flori- 
dissime, e gli sfiarzi generosi di Nicolò V sarebbero forse 
stati renduti vani dalla persecuzione di Paolo II. Era 
d’ uopo che tutti i principi cospirassero nel promuovere 
gli studj; giacché a richiamare l’antica eleganza di scri- 
vere, bisognava moUipHcare gli esemplari de’ buoni scrit- 
tori , e scoprir quelli eh’ erano nascósti ^ aprire biblio- 
teche in eui libero fosse ad ognuno l’accesso e la let- 
tura de’ libri ; raccomandare a’ dotti commentatori le 
opere degli autori classici , perchè con note opportune 
le rischiarassero ^ chiamare egregi professori io tutte le 
scienze , che le insegnassero pubblicamente ^ eccitare con 
promesse e con prem| gli animi lenti comunemente ad 
imprendere una fatica da cui non si speri alcun frutto- 
formare società ed accademie d’uomini eroditi, che in- 
siem disputando si dessero vicendevolmente lume ed 
ajuto ; e finalmente sostenere e proteggere l’ arte della 
stampa allor ritrovata, per cui si rende tanto più age- 
vole l’isti-uirsi (a). Ed a rendere si importanti servigi alle 
lettere gareggiarono tutti i principi italiani di questo eru- 
dito secHjlo. 

Il regno di Napoli era divenuto l’arena in cui gli An- 
gioini e gli Arragonesi si disputavano la successione al 
trono dell’incostante Giovanna II, che dopo aver adot- 
tato Alfonso re d’Arragona , di Sardegna e di Sicilia , 
avea annullala l’ adozione nel 1423. Alfonso fe’ aspra 


(I) Platina, Vita Pontif. Patiti II. —Tirab. tomo VI, lib. I, cap. 5. 
(1) Tirabosfhi, tomo Vi, lib. 1 , cap. a. 
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guerra prima a Lodovico d’Anjou , poscia a Renato ; ma 
avendo questi chiamati in soccorso i Genovesi, il Re d^Ar- 
ragona rimase prigioniero in una battaglia navale j e maa> 
dato a Milano al duca Fifippo Maria Visconti, seppe st 
bene co^ suoi discoi'si persuadere al Duca che- la sicu- 
rezza del suo stato era d’ avere in Italia Arragonesi e 
non Francesi , che quel pi’iiicipe strinse lega con lui , e 
gli diede con raro esempio di cortesia la libertà (i). Fi- 
nalmente Allonso trionfò de’ suoi nemici, costrinse Re- 
nato a tornarsene in Francia, dominò su tutto il regno 
di Napoli , e Io trasmise a Ferdinando suo figliuolo na- 
turale , ma già legittimato. 

In queste guerre per la successione al l'egno di Na- 
poli , ed in quelle di Lombardia, di Toscana e di Ro- 
magna risorse l’italica milìzia^ cd alle Compagnie di 
ventura, che aveano disastrata l’Italia nel trecento, suc- 
cedettero quelle di Braccio da Montone, dello Sforza 
Attendolo , del conte di Carmagnola , del Della Per- 
gola, del Del Verme, dell’Oi’sini, del Malatesta, dei 
Piccinini, di Niccolò Fortebraccio, del conte Francesco 
Sforza. I primi che animarono gl’ Italiani a percorrere 
la carriera militare, furono Alberico da Barbiano e Cec- 
colo Broglia piemontese, dalle scuole de’ quali può ve- 
ramente dirsi che, come già dal famoso cavallo trojano, 
uscisse una numerosa schiera di valenti capitani che li- 
vendicarono l’ onore della nazione , vilipeso sì indegna- 
mente dai capitani di ventura e dai loro masnadieri (2). 

Alfonso d’Arragona non fu secondo ad alcun principe 
nella munifica protezione delle lettere, da lui medesimo 
coltivate con grande successo. Egli si facea sempre le^ 
gere qualche antico scrittore, e ne interrompeva la let- 
tura con erudite quistioni : volea che a questo utilissimo 


(1) Angelo da Costanzo, lìb. XVI. — Corio, Storia di Milano, 
par. V. 

(a) Denina , RivoL d’ Ital. lib. XVI , cap. 7. 
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esercizio potessero assistere i giovani studiosi; escludeva 
allora dalle sue stanze i cortigiani ed i ministri ; e leg- 
gendosi un giorno la Storia di Livio, mentre ivi presso 
si faceva un armonioso concerto di musicali stromenti , 
il Ile impone a questi silenzio. La lettura della Vita di 
Alessandro scritta da Q. Curzio, fattagli dal Panormita, 
mentre egli giaceva infermo in Capua , talmente lo di- 
lettò , che non fu d’ uopo d’ altra medicina a guarirlo. 
Mentre egli sì trovava in mezzo allo strepito delle armi, 
non lasciava passare alcun giorno in cui non si facesse 
leggere qualobe squarcio dei Commentar) di Cesare. Ac- 
coglieva poi con grandi onori gli uomini dotti, e larga- 
mente li guiderdonava. Gìannozzo Manetti, spedito a lui 
ambasciatore dai Fiorentini , fu trattenuto alla corte di 
NapoH coir annuo stipendio di 900 scudi d’ orO' ; e le 
stesse onorevoli e munifiche accoglienze furono fatte al 
Cardinal Bessarione, ai teologi Ferdinando da Valenza, 
Luigi Cardona e Giovanni Solerio , ad Antonio Panor- 
mìta dichiarato regio precettore , consigliere e segreta- 
rio, a Teodoro Gaza che passò dalla cOTte di Roma a 
quella di Napoli dopo la morte di Nicolò V, a Francesco 
ÌFilelfo, a Nicolò Sulmona, a Gioviano Fontano, a 
Giovanni Aurìspa. In somma lo scrittore della Vita di 
Alfonso dopo aver tessuta una numerosa serie d^uomìni 
dotti mantenuti alla sua corte, soggiunge: • io lascio da 
parte i filosofi , i medici , i musici , i giureconsulti , de' 
quali è piena la reggia , tutti dal Re onorati e arricchi- 
ti ; perciocché se di tutti volessi non già formare un en- 
comio, ma ripetere i soli nomi, a ciò solo richiedereb- 
besi un gran volume» (i). Lo stesso biografo mostra 
la gran copia dì libri da lui raccolti; il piacere ch'egli 
provava quando gliene veniva offerto qualcuno ; le let- 
tere da lui richiamate nel suo regno d'Arragona ; il Iti- 


(1) Panormita, De dictù et factia Alplionsù 
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stro da lui accresciuto alle scuole di Napoli, e alle teo- 
logiche singolarmente, alle quali andava egli stesso tal- 
volta a piedi , benché fosser lontane , ed in cui con grande 
attenzione ascoltava i professori la sollecitudine che si 
prendeva di far istruire i giovani dotati di raro Ingegno, 
ma poveri, e principalmente il suo hgliuolo Ferdinando, 
il quale imitò gli esempj del padre , chiamò alla sua 
corte eleganti scrittori , e ci lasciò un volume di epistole 
e (T orazioni. 

Il duca Filippo Maria Visconti non pareggiò la muni- 
ficenza di Alfonso verso le lettere e le scienze, ma non 
ristette dal coltivarle e dal promoverle. Egli era stato 
istruito nelle belle lettere collo studio singolarmente delle 
Rime del Petrarca e della Divina Commedia, che gli 
venne spiegata da un certo Marziano da Tortona. Stu- 
diò anche le Storie di Livio, e lesse le Vite degli Uo- 
mini illustri scritte in fiaucese, e si esercitò nel rispon- 
dere alPiraprowiso con somma felicità a chi tenea innanzi 
a lui qualche orazione. Invitò con sue lettere Francesco 
Filelfo a recarsi a Milano; e questo letterato parlando 
del modo con cui era stato da lui ricevuto, dice che 
avealo accolto con onore e con cortesia si grande , eh’ ei 
n’era fuor di sé stesso per lo stupore (t). Ma ancor piò 
illustre mecenate delle lettei’e fu Francesco Sforza, che 
avendo sposata Bianca Visconti unica figliuola di Filippo 
Maria, gli succedette dopo molte contese nel ducato. Ca- 
duto l’Impero greco, egli gareggiò coi Medici e cogli 
Estensi nel dare asilo a que’ miseri Greci , a’ quali altro 
non era rimasto onde vivere , che il loro sapere. Protesse 
anche il Filelfo, né mai gli permise di staccarsi dal suo 
fianco. Ben é vero che il Filelfo si duole spesso nelle sue 
lettere, che del lauto stipendio dal Duca assegnatogli non 
gli venisse mai fatto di toccare un soldo ; ma non é cosa 

CO Vedi la Vita di Filippo Maria seritta da Candido Decem- 
brio , e pubblicata dal Muratori , Script. Ber. Ital. tomo XX. 
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infrequente, dice il Tiraboschi, nelle corti de’ gran so- 
vrani , che le loro beneficenze per altrui colpa riman- 
gano prive d’effetto (i). Si disse di Francesco Sforza che 
egli avea fatta risorgere in Lombardia l’età dell’oro, e 
che con lui divise questa gloria il suo fido e saggio mi- 
nistro Cicco ossia Francesco Simonetta. 

Ma più di Francesco merita lode a questo riguardo 
Lodovico soprannomato il Moro, che in mezzo ai gra- 
'vissimi affari di Stato ed ai tumulti suscitati nell’Italia 
dalla sua malvagia e sventurata politica coltivò gli stu- 
dj; popolò la sua corte di uomini eruditi^ chiamò a Mi- 
lano valentissimi architetti e pittori e principalmente Leo- 
nardo da Vinci ed il Bramante ; innalzò la magnifica fab- 
brìca dell’ Università di Pavia, e le concedette molti 
privilegi; aprì molte scuole in Milano, e le illustrò con 
esimj professori, quali erano Demetrio Calcondila, Gior- 
gio Merula , Alessandro Minuziano. Nella quale munifi- 
* cenza inverso le lettere egli fu ajutato principalmente dal 
suo segretario Bartolomeo Calchi , che conosceva pro- 
fondamente la lingua latina c la greca; che consacrava 
alle lettere tutto quel tempo che dalle pubbliche occu- 
paeioni gli rimaneva libero ; che era dotato di maravi- 
gliosa memoria , per cui parlava di cose spettanti agli 
studj , come se in essi fosse unicamente occupato , e che 
si giovava delle sue ricchezze per favorire e soccorrere 
gli uomini dotti (2). 

Il nome degli Estensi è scritto con onorevoli note ne- 
gli annali della letteratura italiana a canto di quelli de’ 
Visconti, degli Sforza, de’ Medici e de’ principi Arrago- 
nesi. Nicolò III riaprì nel 1402 l’Università di Ferrara, 
che durante la sua minore età era stata chiusa dal Con- 
siglio della Reggenza. Leonello, suo figliuolo naturale e 
successore, era dotato di sì vivo ingegno e di « tenace 

(0 Tiraboschi, tomo VI, lib. I, cap. a. 

(a) Sassi, Prod. de stud. mcdiol. cap. q . 
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memoria , che non dimenticava mai ciò che una volta 
avesse udito ^ onde fece maravìgliosi progressi nelle leggi, 
nella poesia, nelP eloquenza e nella fìlosolìa. Due belle ora* 
rioni egli recitò pubblicamente, una al cospetto delPimpera- 
tore Sigismondo, quando fu da lui creato cavaliere, e al- 
tra innanzi ad Eugenio IV, che per essa gli donò un cap- 
pello tutto adorno d’oro e di gemme (i). Il Poggio gli 
scrisse una lettera, nella quale si rallegra con lui per- 
chè faccia SI avventurosi progressi ne’ buoni studj , e 
serra di stimolo ai piu inbngardi ; ed il Filelfo lo ringra- 
ziò del cortese invito che gli avea fatto di venirsene alla 
sua corte. Le lettere poi dello stesso Leonello a Fran- 
cesco Barbaro, ad Ambrogio Camaldolese ed al suo mae- 
stro Guarino ci mostrano quanto egli onorasse i dotti ^ 
e due suoi sonetti ci fanno fede eh’ egli era leggiadro 
poeta, e che superava nell’eleganza i suoi contempora- 
nei (a). Nè meno generoso fu il suo fratello Borso d' E- 
ste verso i cultori delle lettere e delle scienze , che ac- 
correvano alla sua corte sicuri di trovarvi ricompense ed 
onori. Ne’ monumenti della Computisteria di Ferrara, 
de’ quali il Tiraboschi teneva copia,’ s’incontrano fre- 
quenti testimonianze della munideenza di Borso verso i 
letterati negli stipendj loro assegnati od accresciuti , ne- 
gli onori lor conceduti, nelle somme non piccole di de- 
naro ad essi donate o in premio delle loro fatiche , o in 
ricompensa di qualche libro offertogli , o perché se ne 
valesser'o pe’ loro studj (3). E giacché i ministri in que- 
sti tempi gareggiarono coi loro signori nella munificenza 
verso le lettere, non taceremo qui il nome di Lodovico 
Casella fedel ministro non solo di Borso , ma di Leo- 


(i) Vedi l’ elogio di questo principe tessuto dal Muratori. Script. 
Ber. Ital. tomo XX, pag. 4>^3. 

(a) Rime de’ Poeti ferraresi, pag. 3i. 

(3) Tiraboschi , tomo VI , lib. I , cap. a. 

Maffbi , Si. leu. Hai. Voi. I. lil 
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nello ancora e di Nicolh loro padre. <« La morte di co- 
stui, dice il Diario ferrarese, dolse forte a tutto il po- 
polo, perchè lui era sommamente amato, per essere bello 
parlatore, bello di aspetto; dava ad ogni uomo buone 
parole , e mai malcontento alcuno da lui non se ne par- 
tiva ; non curava di robe nè di pompe. Gistui in poesia 
dottissimo; in fatti di Stato ne sapea quello che fusse 
possibile a sapere; costui refugio de’ poveri uomini » (i). 

La ristrettezza de’ dominj non impedì ad altri principi 
di favorire gli studj delle lettere e delle scienze. Gian- 
francesco Gonzaga marchese di Mantova chiamò alla sua 
corte Vittorino da.Feltre perchè istruisse! suoi figli; ed 
oltre avergli assegnati venti scudi d’ oro al mese , fece 
adobhare una casa, in cui egli dovesse separatamente 
abitare insieme co’ suoi scolari, e che comprendeva gal- 
lerie e passeggi assai dilettevoli, e vaghe pitture che rap- 
presentavan fanciulli fra loro scherzanti. La scuola di Vitto- 
rino era al medesimo tempo frequentata da piò altri giova- 
ni, che non sol da ogni parte d’Italia, ma dalla Francia 
ancora, dalla Germania, e per fin dalla Grecia si tras- 
ferivano a Mantova (a). L’esempio degli Estensi e dei 
Gonzaga era imitato da’ marchesi di Morferrato, fra’ 
quali si distìnse Guglielmo Vili, e dai duchi di Savoja, 
che in questo secolo fondarono 1’ Università di Torino. 
Lo stesso faceano i duchi d’ Urbino, i Manfredi signori 
di Faenza, gli Ordelaffi in Forfi, gli Sforza in Pesaro, 
i Malatesta in Rìmini, e Francesco Barbaro e Carlo Zeno 
in Venezia. 

Ma la gloria letteraria di questi principi italiani venne 
ecclissata da quella dei Medici, la cui famiglia, benché 
privata e popolana , divenne nel secolo xv una delle più 
ricche e delle più potenti nel governo di Firenze. Co- 
simo accrebbe la riputazione e le ricchezze ereditate dal 


(0 Muratori, Script. Rer. Ital. tomo XXIV, pag. aai. 
(a) Vit. Victor. Feltr. Patav. 1774» 47 - 
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padre, colla prudenza nelle cose di Stato, e con P indu- 
stria e la fortuna ne’ suoi traffici. I suoi nemici gli mena- 
rono il romore addosso nel i 433 ; ond’egli fu imprigio- 
nato, e corse pericolo o d’ esser precipitato dalla torre 
del palazzo , od ucciso col veleno , se non era l’ onestà 
del suo custode Federico Male volti sanese. Ma egli seppe 
sì destramente maneggiarsi, facendo aver danari a coloro 
i quali sedean signori , che tutta la tempesta levatasi con- 
tro di lui si risolvette nella condanna di cinque anni d’e- 
siglio a Venezia. Mentre egli viveva esule in questa cit- 
tà, vi lasciò un monumento del suo amore per le let- 
tere, aprendo la libreria del monastero di S. Giorgio 
Maggiore, che per opera dello scultore ed architetto fio- 
rentino Michelozzo Michelozzi, che avea spontaneamente 
accompagnato Cosimo a Venezia, finita non solo di 
muraglia , di banchi y di legnami ed altri ornamenti , ma 
ripiena di molti libri (i). Tornato trionfante a Firenze, 
vi fondò tre biblioteche, una in S. Francesco del Bosco 
in Mugello, l’altra nel monastero di S. Bartolomeo alle 
radici del Monte Fiesole, e la terza molto piò magnifica 
e copiosa in Firenze nel convento di S. Marco dell’Or- 
dine de’ Predicatori. Nel far erigere questa fabbrica egli 
spese trentaseimila ducati, e vi depose circa quattrocento 
volumi, parte greci e pax'te latini, giovandosi dell’ opera 
di Tommaso di Sarzana per disporli in buon ordine. Es- 
sendo poi questa biblioteca rovinata dal tremuoto del 
1453, Cosimo quattro anni appresso la fece rifabbricare 
pih magnifica di prima, vi aggiunse una stanza in cui ri- 
pose tutti i libri greci, ed alcuni ancora in lingua in- 
diana, arabica, caldea ed ebraica, e continuò sempre 
ad accrescerla di nuovi libri, mercè le cure di Vespa- 
siano Fiorentino librajo di professione, ma assai dotto (a). 

Cosimo fu prudente ed assennato a segno che in sì 

(i) Vasari, Vita d* Michelozzo. 

(a) Mehus, Vita Amhr. Carnali!. Pracf. 
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varia città, quale era Firenze, ed in mezzo ad una vo- 
lubile cittadinemza tenne lo stato trentun anni, e venne 
chiamato per pubblico decreto Padre della patria. Egli 
fu, al dir del Machiavelli, il piu riputato e nomato cittadino 
d’ uomo disarmato , che avesse mai^ non solamente Fi- 
renze y ma aleuti altra città di che si abbia memoria } 
perchè non solamente superò ogni altro de’ tempi suoi 
d’autorità e di ricchezze y ma ancora di liberalità e di 
prudenza y perchè tra tutte Poltre qualità che lo fecero 
principe nella sua patria , Ju P essere sopra tutti gli al- 
tri uomini liberale e magnifico (i). E la sua liberalità ap- 
parve principalmente versole lettere ; giacché , oltre aver 
fondate le biblioteche delle quali abbiamo fatta men- 
zione, condusse in Firenze l’Argiropolo, greco dottissi- 
mo , acciocché da esso la gìoventìi fiorentina potesse ap- 
prendere la lingua greca e le altre sue dottrine. Nutiì 
nelle sue case Marsilio Ficino, secondo padre della pla- 
tonica filosofia^ e perché potesse più comodamente stu- 
diare, gli donò una possessione propinqua alla sua ^ 
Careggi. Fu altresì il fondatore della prima Accademia , 
la quale essendo indirizzata a rinnovare la platonica 
losofia, prese il nome dalla scuola di quelPinsigne filo- 
sofo della Grecia; nome che divenne poscia comune a 
tutte le letterarie adunanze. « Il gran Cosimo , dice Mar- 
silio Ficino, mentre teneasi in Firenze il concilio tra ì 
Greci e ì Latini a’ tempi di papa. Eugenio, udì un filo- 
sofo greco detto Gemisto e soprannomato Plotone, che 
quasi novello Platone disputava delle opinioni di quell’ il- 
lustre filosofo; e nell’ udirlo tanto s’infervorò e si acce- 
se, che tosto concepì l’idea di un’Accademia, da ese- 
guirsi poscia a tempo opportuno. Or mentre egli andava 
maturando l’esecuzione di questo disegno, pose l’occhio 
sopra di me figliuolo di Ficino suo medico, e ancor fan- 
ciullo, e mi destinò a si grande impresa, e per essa edu- 

(i) Slor. Fioren. lib. VII. 
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commi w. Pei conforti dunque di Cosimo il Ficino fece 
rìvivere la filosofìa di Platone, la studiò, la illustrò colle 
sue opere, e Yolle anco rinnovarne, per così dire, Pe- 
stema apparenza, formando l’Àccademia. In questo ve- 
nerando consesso entrarono Giovanni Pico della Miran- 
dola, Cristoforo Landino, Giovanni Cavalcanti, Filippo 
Valori, Francesco Bandini, Leon Battista Alberti, e molti 
altri dottissimi personaggi. Venne poi Lorenzo de^ Medici 
che protesse ed ampliò questa prima Accademia; e sic- 
come nel rivolgere le opere degli antichi Platonici si trovò 
memoria de’ solenni banchetti con cui Platone solea ce- * 
lehrare il giorno della sua nascita ; così egU volle che si 
rinnovassero tai conviti. Bernardo Eucellai in appresso 
raccolse gli Accademici in sua casa, e ad essi aprì i suoi 
orti, in cui si solevano spesso radunare (i). 

Piero figliuolo di Cosimo e discepolo del Filelfo sic- 
come non imitò nè la virtù nè il senno del padre, così 
non si meritò la stessa lode nella protezione delle lette- 
re^ quantunque si dilettasse molto di udire da Marsilio Fi- 
cino i sentimenti e le massime della platonica filosofia, e 
lo confortasse a spiegarle pubblicamente dalla cattedra. 
Egli istituì anche una specie di combattimento letterario, 
raunando i più leggiadri ingegni a disputare intorno al- 
P amicizia verace nella chiesa di S. Maria del Fiore, e 
promettendo solennemente con un pubblico bando, che 
colui il quale avrebbe preceduti gli altri, otterrebbe una 
corona d’argento lavorata a guisa di lauro (a). Che se 
altro , conchiude il Tiraboschi , non avesse fatto Piero de’ 
Medici per le lettere, die porre al mondo Lorenzo il 
Magnifico, basterebbe ciò solo perche la letteratura gli 
dovesse non poco. Ma di Lorenzo dovrem parlare nel 
seguente capitolo, ove il porremo alla testa dei volgari 

(i) Ficin. Epùt Dcdicat. ante Piotili. Epist. lib. XI. — Bandini, 
Specim. Litter. Florcn. tomo II , pag. 55. 

Tiraboschi, tomo VI, lib. I, cap. 2 . 

iS* 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


aio 

poeti di questo secolo. Si noti frattanto che in un cogli 
studj fiorirono maravigliosamente in questo secolo le arti 
liberali; che il Masaccio atteggiò la pittura , l’ avvivò , le 
diede il moto e l’ affetto (i); il Donatello rendè la vita 
e l’ espressione a’ marmi (a ) ; il Brunelleschi sollevando 
la ttipola di S. Maria del Fiore sembrò voler combat- 
tere col cielo (3) ; e Lorenzo Ghiberti fuse in bronzo le 
ammirande porte della chiesa di S. Giovanni , che , giu- 
sta l’ espressione di Michelangelo , son tanto belle che elle 
starebbon bene alle porte del paradiso: lode veramente 
propria, soggiunge il Vasari, e detta da chi poteva giu- 
dicarle (4)* A. questo secolo appartengono pure il Bra- 
mante, r architetto di San Pietro in Roma e sì maravi- 
glioso artefice, che il citato Vasari non credette di en- 
comiarlo degnamente, se non appellandolo fornito di ter- 
ribile ingegno; e Leonardo da Vinci, di cui dovremo 


(i) Vaghissimo è TepitaiBo composto dal Caro in onore di Ma- 
saccio ; 

Pinti : e U mia pittura al ver fu pari : 

L^atteggiaiy P avvivai^ le diedi il moto ^ 

Le diedi afTetto: insegni il Buouarroto 
A tutti gli altri , e da me solo impari. 

(a) Quanto eoa dotta mano alla scultura 

Gi^ fecer molti, or sol Donato ha fatto: 

Renduto ha vita a’ marmi, affetto ctl atto: 

Che più se non parlar può dar natura? 

Vedi Vasari, Vita di Donatello. 

(3) È degno di essere qui notato l’ epitaffio del Brunelleschi 
composto da Giambattista Strozzi. 

Tal «opra laiso , sassu 

Di giro in giro eternamente io ttruui. 

Che coti passo passo 

Alto girando al del mi rirondussi. 

(4) Vasari, Vita di Lorenzo Ghiberti. 
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pariare, perchè egli non fu soltanto egregio nelle arti 
del disegno, ma si acquistò anche l’ immortalità colle 
tue prose, ed ottenne lode di leggiadro poeta. 

Capo II. 

Cagioni per cui la lingua Italiana fa poco coltivala nel secolo XT. Lo- 
ttato de’ Medici la fa risorgere. Noticie sulla sua vita. Sue rime. Spet- 
tacoli da lui dati in Fireiise. — Canti appellati earnmteiaUtehi- 

Dopo aver udito che tutti i principi del secolo xv pro- 
tessero con rara munificenza le lettere e le arti, il leg- 
gitore si aspetterà di vedersi schierata innanzi una gran 
moltitudine di prosatori e di poeti italiani. Dante ed il 
Petrarca aveano dato il modello di un perfetto poetare, 
il Boccaccio avea condotta a sublime altezza la prosa; 
onde ragionevole è la speranza di scorgere molti ingegni 
calcare le loro vestigia e sforzarsi di uguagliarli. Ma ben 
diverso fu lo stato della letteratura italiana, ed il quat- 
trocento fu per essa un secolo di letargo; onde a noi 
che abbiamo impreso a scriverne i fasti, si appresenta 
un campo infecondo, in cui poca messe possiamo rac- 
cogliere. Sembra che a misura che F Italia risaliva verso 
F antichità, a misura che ne ritrovava i monumenti, di- 
venisse di bel nuovo tutta latina. Entriamo infatto in una 
biblioteca e volgiamo lo sguardo ai volumi composti da- 
gli scrittori di questa età, e vedremo che Marsilio Fici- 
no, Pico della Mirandola, Leon Battista Alberti dichia- 
rarono le profondissime loro dottrine nella lingua del 
Lazio; il solo Luca Pacioli, uno de’ primi ristoratori 
delle matematiche scienze, scrisse il libro della Divina 
Proporzione in volgare; ma il suo stile è assai rozzo (i). 
Nulla diremo dei teologi, dei canonisti, dei medici, dei 
giureconsulti, che avrebbero reputato, giusta F invalso 

(i) Tiraboschi, tomo VI, lib. II, cap, x. 
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pregiudizio, di avvilire le loro scienze trattandole in 
volgare. Ma i filologi stessi, i grammatici, gli storici, i 
poeti credettero pressoché tutti di porre dall’ un dei lati 
la favella dei Danti, dei Petrarca, dei Boccacci, dei Vil- 
lani, dei Pandolfini, per dettare le loro opere nell’idioma 
dei Ciceroni, dei Virgilj e dei Livj. Guarino da Verona, 
Giovanni Aurispa, Ambrogio Traversari detto il Camal- 
dolese, Leonardo Bruni d’ Arezzo, Gasparino Barzizza, 
Poggio Bracciolini, Lorenzo Valla, Francesco Filelfo, il 
Merula, il Sabellico, il Giustiniani, il Panormita, il Cam- 
pano, Pomponio Leto, Enea Silvio Piccolomini ed altri 
scrittori del quattrocento non degnarono di depositare 
i lor pensamenti che dentro al sacrario di una lingua 
morta qual era la latina , che essi credettero il linguag- 
gio dell’universo e dell’eternità. 

È prezzo dell’ opera l’ indagare quali fossero le ragioni 
per cui questi grandi ingegni sdegnarono di scrivere nel 
loro materno idioma. La prima fu la sciooca vanita di 
opporsi a tutto ciò che appar nuovo , senza pigliarsi cura 
di esaminare se sia vero o falso, utile o dannoso. I cie- 
chi veneratori delle opinioni, delle dottrine e de costumi 
ne’ quali furono educati , si mostrano avversi a chiunque 
tenta di battere altre vie, comunque esser possano le 
migliori e le piò sicure, e di segnalarsi per altro verso, 
parendo loro che il menomo deviamento dal loro modo 
di pensare ed operare sia uno sfregio fatto all’autorità 
eh’ essi presumono di avere. Le sette scolastiche pec- 
cano massimamente in questa parte , come quelle che pel 
concorso delle sentenze di molti si rinforzano nell osti- 
nazione (i). Le poesie, e le prose scritte in volgare pia- 
cevano alle persone semplici , di nuli’ altro seguaci nel 
giudicare, che della sola verità 5 ed i versi di Dante erano 
recitati dagli asinai e dai fabbri di Firenze, e le rime 
del Petrai"ca erano sulle labbra di tutti gli innamorati , 

( 1 ) Parini, Prin. di Belle Lelt. cap. 4- 
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e le novelle del Boccaccio formavano il trattenimento 
delle compagnevoli brigate. Questo bastò perchè contro 
la lingua volgai'e si scatenasse il furore dei pedanti, il 
trono de’ quali era fondato sopra un misterioso e bar- 
baro gergo di termini scolastici , e d’ una lingua eh’ essi 
avevano l’ardimento di chiamar latina. Fu questa setta 
che tarpò le ali appena messe alla volgai'e favella , e fece 
in guisa che dalla fine del trecento sino allo scadere dei 
quattrocento pochissimi furono che in essa dettassero un’o- 
pera di qualche mole o di qualche valore. S’aggiunga, 
che il passaggio di alcuni Italiani in Grecia e la venuta 
di alcuni Greci nell’Italia destò un grande ardore nei 
migliori ingegni di conoscere l’ idioma greco ; che lo stu- 
dio della platonica £ dell’aristotelica filosofia accrebbe 
un siffatto ardore, e fu causa che la poesia italiana vo- 
nisse riguardata come un fanciullesco trattenimento (i). 

Ma i poeti aveyano penduta illustre la lingua italiana 
nel dugento , e principalmente nel trecento , ed i poeti la 
fecero risorgere dal suo quasi totale abbattimento nel 
secolo decimoquinto. Precipua cagione di un tale risor- 
gimento fu il buon gusto di Lorenzo de’ Medici che su- 
però Io stesso Cosimo suo avolo, e fu cognominato il 
Padre delle Lettere, rendendo Firenze una nuova Ate- 
ne; onde si disse che molto doveano le lettere ai Fio- 
renfini, e u'a questi singolarmente ai Medici, e fra i Me- 
dici più che ad ogni altro a Lorenzo. Egli era nato nel 
giorno primo di gennajo del i44^ da Piero e da Lucre- 
zia Tomabuoni amante de’ buoni stud) e principalmente 
della poesia; ed avea appresi gli elementi delle lettere 
prima da Gentile d’ Urbino, e poscia da Cristoforo Lan- 
dino. Dal greco Giovanni Argiropolo fu istruito nella lin- 
gua d’ Omero, e Marsilio Ficino lo iniziò ne’ misteri del 
Platonismo. Tanto Lorenzo, quanto Giuliano suo fratello 
mostrarono la destrezza e la forza dei loro corpi in due 

(0 Tirabosebi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 
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toroeametiti da’ quali uscirono vittoriosi ; e la gloria del 
pruno fu celebrata dai versi di Luca Pulci, quella del 
•econdo da Angelo Poliziano (i). Morto il padre, e ri- 
conosciuti appena i due fratelli come principi dallo Stato, 
si ordì contro di loro la famosa congiura de’ Pazzi, per 
cui Giuliano perdé la vita nel Duomo di Firenze in mezzo 
alla celebrazione de’ sacri misteri, e Lorenzo ferito si salvò 
per l’agilità e prontezza tua fuggendo, e chiudendosi 
nella sagrestia. Il popolo grande amatore dei Medici punì 
con una violenta morte tutti i congiurati^ ma Sisto JV 
fulminò l’anatema contro i Fiorentini, perchè avevano 
impiccato l’arcivescovo di Pisa cogli abiti pontificali ii>, 
dosso, e ritenevano sotto guardia un cardinale. Alle armi 
spirituali unì le temporali, e mise in campo un possente 
esercito, e con esortazioni e con minacce mosse varj prin- 
oipl contro Lorenzo. Ma se Ferdinando re di Napoli prese 
a sostenere il Papa, il He di Frauda tolse a difendere 
il Medici j onde un alto incendio di guerra avrebbe arsa 
tutta Italia, se l’accorto Lorenzo non avesse subito spente 
le faville che lo doveano accendere. Egli pertossi in per- 
sona a Napoli per visitare il re F erdinando , non osUTnte 
l’evidenza del pericolo a cui s’esponeva^ ed arrivato alia 
presenza del Re, disputò in modo delle condizioni d’Italia, 
degli umori dei principi e popoli di essa, e di quello che 
si poteva sperare nella pace c temere nella guerra, che 
quel Re si maravigliò più della grandezza dell’animo 
suo, e della destrezza dell’ingegno e gravità del giudizio, 
dbe non s’era prima maravigliato dell’avere egli solo po- 
tuto sostenere tanta guerra ( 2 ). A dì 6 di marzo del i479 
il Re lo licenziò, dopo avere con lui fermato un accor- 
do j e Lorenzo fe’ ritorno a Firenze grandissimo, se egli 
se n’era partito grande, c fu da tutti con somma alle- 
grezza ricevuto e celebrato per aver esposto la propria 

(i) Roscoe, Vita di Lorc-nzo de’ Medici, voi. I. 

(a) Macbiavelli, Stor. Fior. lib. Vili. 
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vita onde l’endere alla sua patria la pace che divenne 
dappoi generale nelP Italia, e durò fino alla sua morte. 
Perciocché conoscendo egli che alla Repubblica fioren- 
tina ed a sé proprio sarebbe molto pericoloso se alcuno 
de' maggiori principi italiani ampliasse più la sua potenza, 
procurava con ogni studio che le cose dell'Italia in modo 
bilanciate si mantenessero, che più in una che in un'al- 
tra parte non pendessero (i). 

Durante la pace Lorenzo potè mostrare tutta la sua ma- 
gnificenza, e coltivare con gran frutto le lettere. L’onestà 
de' suoi costumi , l'integrità della fede, la liberalità verso 
i poveri, la magnificenza nei pubblici e nei privali edi- 
fici, i solenni spettacoli celebrati in Firenze, la regale 
pompa con cui vi accolse più principi, lo fecero salire 
in tanta fama, che i più possenti monarchi dell'Europa 
desiderarono di stringere con lui amicizia, ed il Sultano 
medesimo gli mandò in dono alcuni animali ignoti ai no- 
stri paesi (2). Egli d’ altronde arricchì le pubbliche bi- 
blioteche^ ordinò che fosse riaperta l'Università di Pisa 5 
raccolse antichità da ogni parte ^ diede onorato asilo ai 
Greci j formò il principale ornamento dell'Accademia pla- 
tonica istituita dall'avolo^ promosse lo studio della lin- 
gua e della poesia volgare; fece fiorire le scienze e le 
arti liberali. Tanta poi era la brama di raccorre codici , 
che soleva dire talvolta eh’ egli bramava di essere impor- 
tuno a tal segno nel comperar nuovi libri , che fosse per- 
fin costretto a vender per essi tutti i suoi mobili ( 3 ). 

La morte di Lorenzo de' Medici ed il suo carattere 
sono descritti sì vivamente ed in modo così patetico dal 
Poliziano, che noi non facciamo qui che notare le sue 
parole. « Il giorno innanzi alla sua morte, essendo in- 
fermo nella sua villa di Careggi, venne in tale sfinimento 

(O Guicciardini, Stor. d'Ital. lib. I. 

(a) Tiraboschi , tomo VI, lib. I, cap. a. 

(3) Polii, lib. II, epist. 5 . 
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di forze, che più non rimase speranza alcuna di cònser- 
Tarlo. Di che egli, uomo saggio com’era, essendosi ar- 
Teduto, prima d’ogni altra cosa chiamò il confessore a 
cui accusarsi di tutte le passate sue colpe. E questi mi 
disse poscia ch’era a lui stato d’incredibile maraviglia 
il vedere con qual coraggio e con quale costanza si dis- 
ponesse a morire, come si ricordasse d’ogni cosa avve- 
nuta in addietro, come ben ordinasse tutto ciò che ap- 
parteneva a quel tempo, e con qual prudenza e con qual 
religione pensasse alle cose avvenire. Sulla mezzanotte, 
mentr’egli stavasi meditando tranquillamente, gli vien 
detto esser giunto il sacerdote coll’Eucaristia. Allora egli 
si scosse, e. No, disse, non sìa mai vero che il mìo Gesù, 
che mi ha creato e redento, venga fino alle mie stanze : 
levatemi di grazia, levatemi tosto, acciocché possa an- 
dargli all’incontro. — E sì dicendo, e sollevandosi, come 
meglio poteva, sostentato da’ suoi domestici andò incon- 
tro al sacerdote fino alla scala, ed ivi teneramente pian- 
gendo si prostrò ginocchioni . . . Nel fare una lunga e 
fervente preghiera piangeva egli, e piangevano al par 
di lui tutti i circostanti. 11 sacerdote lìnalmente comandò 
che il levasser da terra e il riportasser sul letto, accioc- 
ché più comodamente potesse ricevere il Viatico. Ei re- 
sistè per qualche tempo 5 ma poscia per rispetto verso 
il sacerdote ubbidì, e rimesso in letto, e compostosi in 
tal sembiante che tutto spirava gravità e divozione, ri- 
cevette l’ Eucaristìa. Quindi si diè a consolare il Ggliuolo 
Pietro, ed a consigliarlo ... e conosciuta la mìa voce, 
e guardandomi dolcemente come sempre soleva, O An- 
giolo, mi disse, sei tu qui? e insieme levando a stento 
le languide braccia mi afferrò strettamente amendue le 
mani. Io non potea trattenere i singhiozzi e le lagrime, 
cui nondimeno sforzavami dì nascondere, volgendo altrove 
la faccia. Ma egli , senza punto commuoversi , proseguiva 
a stringer le mie fra le sue mani. Quando si avvide che 
il pianto m’impediva il parlargli, a poco a poco quasi 
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naturalmente mi lasciò libero. Corsi allor subito nel vi> 
cino gabinetto, ed ivi diedi sfogo ai mio dolore e alle 
lagrime. Poscia asciugatimi gli occhi, e tornato dentro, 
appena egli mi vide, e mi vide tosto, mi chiama di 
nuovo a sé, e mi chiede che faccia Pico della Miran» 
dola. Gli rispondo che egli era rimasto in città, perché 
temeva di essergli molesto colla sua presenza. — Ed io, 
disse allora Lorenzo, se non temessi che questo viaggio 
gli fosse di noja, bramerei pur di vederlo e di parlargli per 
r ultima volta prima di abbandonarvi. — > Debbo io dun- 
que, gli dissi, farlo chiamare? — Sì certo, rispose; e il 
più presto che sia possibile. — Così feci; e già era venuto 
il Pico, e si era posto a seder presso il letto, e io an- 
cora mi era appoggiato presso le sue ginocchia per udir 
meglio per l’ultima volta la già languida voce del mio 
padrone. Con qual bontà, Dio buono, con qual corte- 
sia, dirò ancora, con quali carezze io accolse Lorenzo! 
Gli chiese prima perdono di avergli recato un tale in- 
comodo, lo pregò a riceverlo come contrassegno dell’a- 
micizia e dell’amore che avea per lui, e gli disse che 
moriva più volentieri dopo aver riveduto un si caro ami- 
co. Quindi introdusse, come soleva, discorsi piacevoli e 
famigliari, e scherzando ancora con noi, Vorrei, disse, 
che la morte avesse almeno indugiato^ Jinchh avessi del 
tutto compito la vostra biblioteca ... Né punto si com- 
moveva al pianto de’ suoi famigliari, ch’era ornai pub- 
blico e universale. Pareva che dovesser tutti morire fuor- 
ché Lorenzo; tanto era egli solo tranquillo nel comune 
dolore, e senza dare alcun segno di tuthamento e di 
tristezza, serbava anche in quell’estremo la consueta fer- 
mezza e costanza di animo . . . Sin all’ultimo si mantenne 
sì forte, che scherzava talvolta sulla sua morte medesi- 
ma; come allor quando avendogli uno offerto un cibo, 
e chiestogli poscia se gli piacesse, Quanto, rispose, può 
piacere a un moribondo. — Dopo tutto ciò, abbracciando 


muffii, ò't. teli. ital. Voi. I. 
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tulli teneramente, e chiedendo umilmente perdono, se 
ad alcuno nella sua infermità avesse recata noja e mo- 
lestia, si dispose a ricevere l’estrema unzione .... e ri- 
cevutala, fissando gli occhi sopra di un crocifìsso. . . e 
baciandolo a quando a quando spirò. Uomo nato vera- 
mente ad ogni piò grande impresa, e che erasi gover- 
nato di tal maniera nelle vicende della fortuna, cui sì 
spesso provò or lieta, ora avversa, che è malagevole a 
difilnire se ci sia stato o piò costante nelle sventure, o 
piò modesto nelle prosperità. Àvea sì grande, sì facile 
e sì acuto ingegno , che in tutte insieme quelle cose egli 
era eccellente , in ciascheduna delle quali è gran pregio 
l’essere versato. Non v’ha chi non sappia quanto amante 
ei fosse delia probità, della giustizia, della fede. Quanto 
poi egli fosse affabile, cortese e umano, lo mostra ab- 
bastanza l’amor singolare in cui egli era presso il po- 
polo c presso ogni ordine di persone. Ma sopra ogni 
cosa era in lui ammirabile la liberalità e la magnificen- 
za, per cui ha ottenuta una gloria veramente immortale. 
£ nondimeno niuna cosa ei faceva per desiderio solo di 
fama, ma principalmente per amor di virtù. Con qual 
impegno favoriva egli gli uomini dotti! qual onore, anzi 
qual riverenza mostrava per essi! quanto si è egli ado- 
perato iu raccogliere da ogni parte del mondo e in com- 
perare libri greci e latini, e quanti tesori ha egli a tal 
fine profusi ! Possiam dir certamente che non sol questo 
secolo, ma tutta la posterità ancora ha fatta nella morte 
di sì grand’uomo ima perdita luttuosa » (i). 

Tale fu la fine, tale il carattere del piò gran prin- 
cipe del secolo decimoquinto ^ la cui morte acerba a lui 
per l’età (giacché moiì non finiti ancora 44 oooi)) acerba 
alla patria che si reggeva per consiglio suo , fu piò acerba 
ancora all’Italia, perchè con lui fu sepolta la sua quie- 
te, ed i nascosti odj proruppero in manifeste ed atrocis- 

(O Polii. Epist. lib. IV, episf. a. 
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sime guerre. Nè certo al magnifico, alP assennato , al 
magnanimo Lorenzo si possono applicare quelle parole 
con cui il Machiavelli censurò altamente la contlotta dei 
principi italiani di quell’età. « Credevano i nosti'i prin- 
cipi italiani , prima che egli assaggiassero i colpi delle 
oltramontane guerre, che a un principe bastasse sapere 
negli scrittoi pensare un’ acuta risposta , scrivere una 
bella lettera, mostrare ne’ detti e nelle parole arguzia e 
prontezza, sapere tessere una fraude, ornarsi di gemme 
e d’ oro , dormire e mangiare con maggior splendore 
che gli altri , tenere assai lascivie intorno , goveinarsi 
co’ sudditi avaramente e superbamente, marcirsi nell’ozio, 
dare i gradi della milizia per grazia , disprezzare se al- 
cuno avesse loro dimostro alcuna lodevole via , volere 
che le parole loro fossero responsi di oracoli; nè si ac- 
corgevano i meschini che si preparavano ad essere preda 
di qualunque gli assaltava. Di qui nacquero poi nel i4q4 
i grandi spaventi, le subite fughe e le miracolose per- 
dite » (i). Si allude qui alla discesa di Carlo Vili nel- 
l’Italia , ed alla conquista del reguo di Napoli da lui 
fatta, la quale fu sì facile e sì rapida, che Alessandro VI 
soleva dire, avere quel Re di Francia conquistalo il re- 
gno napoletano col gesso e cogli sproni di legno ; per- 
chè non trovando resistenza in verun luogo , era sempre 
preceduto da’ suoi forieri che segnavano col gesso gli 
alloggi; e perchè gli uomini d’arme, per non istancarsi 
portando le loro pesanti armature , si avanzavano a ca- 
vallo in veste da camera colle pantofole, cui adattavano 
una punta di legno che loro serviva di sprone. 

Ma quando Lorenzo non fosse stato sì celebre per la 
sua politica e possanza , lo sarebbe divenuto pel suo in- 
gegno poetico. Egli fu uno de’ primi che cominciarono 
nel comporre a ritirarsi c discostarsi dal volgo , e se non 
imitare f come afferma il Varchi, a volere, o parer di 

(0 Machiavelli, Arte della guerra, lib. VII. 
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volere imitare il Petrarca e Dante, lasciando in parte 
quella maniera del tutto vile e plebea, la quale assai 
chiaramente si riconosce eziandio nel Morgante Maggiore 
di Luigi Pulci, e nel Griffo Gtlvaneo di Luca suo fra- 
tello, il quale nondimeno fu tenuto alquanto piu consi- 
derato e meno ardito di lui (i). Non pago Lorenzo di 
avere in età di circa diciassette anm compilata ad istanza 
del principe Federico d’Arragona una raccolta de’ mi- 
gliori italiani poeti, trattò egli stesso la lira e ne trasse 
suoni armoniosi. Essendo morta l’amante del suo fra- 
tello Giuliano che si crede fosse la vaga Simonetta (2), 
e celebrandola a gara tutti i poeti , anche Lorenzo volle 
cantarne i pregi, e per farlo con maggiore espressione 
e verità si sforzò di persuadere a sè medesimo esser lui 
e non altri che avea perduto l’oggetto del suo amore. 
L’ abitudine de’ sentimenti teneri gli fece in appresso cer- 
care una bellezza che meritasse di destarne di somiglianti 
e di essere celebrata in vita , come la bella Simonetta 

10 era stata dopo la morte : ei la trovò in Lucrezia del- 
l’illustre famiglia dei Donati, che divenne l’ oggetto della 
sua passione e delle sue rime. In piò *di centoquaranta 
sonetti ed in venti canzoni le speranze, i timori, i desii 
dell’amante, il rigore, le ripulse, l’assenza, il ritorno, 

11 sorriso, le dolci parole sono dipinti alla foggia petrar- 
chesca. u Nelle rime di Lorenzo, dice l’assennato Mu- 
ratori, benché non si vegga un’intera perfezione, pure 
io vi ti’ovo SI nobili e vaghe immagini platoniche , si 
buon gusto poetico, che sicuramente egli supera in qual- 
che pregio molti altri famosi poeti della nostra lingua. 
Se la sua vita fosse più lungamente durata, e se quella 
che egli menò , fosse stata più sciolta dalle cure fami- 
gliari e politiche, sto per dire che avrebbe ancor quel 


(1) Varchi, Ercol. pag. 19 dcll’cdiz. vcn. del 1570. 
(a) Boscoe, Vita di Lorenzo de’ Medici, tomo IL 
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secolo avuto il suo Petrarca’ » (i). Nelle stanze poi in- 
titolate Selve d* amore si trova una semplicità, un oan- 
dore, una grazia degna veramente del secolo d’oro. Egli 
dipinge in un luogo il buon pastore che lascia colle man- 
dre l’asilo in cui giacque nel verno-: 

E il lieto gregge che, ballaadb in torma, 

Toma alPalte montagne, alle fresche acque} 

L'agnel, trottando, pur la materna orma 
Segue, ed alcun che pur or ora nacque j 
L' amorevol pastore in braccio porta : 

Il 6do cane a tutti fa la scorta. 

La Nencia da Barberino è il primo modello di quel 
genere che si appella rusticale o contadinesco. In un 
poema diviso in sei capitoli , ed intitolato V.AltercazionCy 
Lorenzo volle dichiarare le dottrine platoniche ; in esso 
finge di dar le spalle alla città per godere dei diletti 
della campagna j si scontra io un pastore, e con lui s’in- 
tertiene intorno al supremo bene: sorgìunge il filosofo 
Marsilio Ficinoj i due interlocutori lo costituiscono giu- 
dice, ed egli espone i dogmi della filosofia platonica. 
Vuole il Crescimbeni cbe Lorenzo abbia data la prima 
idea della satira italiana in terza rima nei due capitoli 
dei Beoni e della Compagnia del Mantellaccio ^ nel primo 
de’ quali morde assai argutamente gli ubbriacbi. 

Pià dei due poemetti Ambra e delia Caccia del 
falcone {pi) sono celebri i Canti carnascialeschi^ la cui ori- 
gine è singolare, e merita di essere qui notata. Lorenzo 
amava il popolo , e si dava cura di renderlo non solo 
agiato, ma anche fieto; onde lo trattenea con frequenti 

(i) Perf. Poes. lib. I, cap. 3 . 

(a) Vedi P edizione delle Poesie di Lorenzo de’ Medici fatta ia 
Londra nel 1801 , in- 4 °, per servire di supplemento alla sua Vita 
scritta dal Roscoe. — S. A. I. R. il' Granduca ora felicemente 
regnante , munifico protettore delle scienze ed arti , ha fatto ese- 
guire in Firenze una magnifica edinone delle Poesie di Lorenzo 
de’ Medici. 

* 9 * 
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spettacoli e con pubbliché feste , dicendo che queste fo- 
mentano r unione, e distraggono gli animi popolari dal 
vizio e dal delitto. Già da qualche tempo in Firenze si 
solea celebrare il carnevale con feste straordinarie e ma- 
gnihche , nelle quali si rappresentava od il ritorno di 
qualche guerriero trionfante con trofei , carri ed altre 
decorazioni, o qualche fatto cavato dagli annali dell’an- 
tica cavalleria. Piero di Cosimo pittore fiorentino avea 
rappresentato il trionfo della Morte, nulla ommettendo 
per imprimere negli animi della moltitudine il sentimento 
della propria mortalità. In mezzo agli spaventosi funebri 
oggetti i cittadini andavano cantando intorno al carro 
della Morte : 

Morti siam , come vedete , 

Così morti vedrem voi; 

Fummo già come voi siete, 

Voi sarete come noi. 

Prima di Lorenzo siffatte rappresentazioni non aveano 
per iscopo che la semplice singolarità dello spettacolo , 
od erano tutt’al pih accompagnate da insipide popolari 
canzoni. Fu egli il primo che suggerì a’ suoi concittadini 
di nobilitarle col sentimento, e di accoppiarle alle gra- 
zie della poesia. Compose adunque alcuni cauti detti car- 
nascialeschi che cantar si doveano da quegli uomini ma- 
scherati che stavano sopra od intorno al carro trionfale, 
o da coloro che portavano le fiaccole accese ; giacché 
il corteggio soleva uscire in pubblico verso rimbrunire, 
ed al chiaror delle faci discorrere per la città durante 
una gran parte della notte (i). Arguti e pieni di natia 
venustà sono i versi con cui Lorenzo dà principio al suo 
Trionfo di Bacco e d’Arianna: 

Quant'è bella giovinezza 
Che si fugge tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia; 

Di doman non v'è certezza. 

(■) Canti Carnasc. prefaz. all'ediz. del i^5o. 
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Questi è Bacco ed Arianna, 

Belli, e Ton dell'altro ardenti; 

Perchè il tempo fugge e inganna , 

Sempre insieme stan contenti. 

Queste Ninfe ed altre genti 

Sono allegre tnltavìa. , 

Chi vuol esser lieto, ec. 

Questi lieti satiretti. 

Delle ninfe innamorati. 

Per caverne e. per boschetti 
Uan lor posto cento agguati. 

Or da Bacco riscaldati 
Ballan, sallan tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, ec. 

In questi eleganti e piacevoli componimenti Lorenzo ebbe 
molti imitatori ] onde ne renne la RaccoUa di trionfi y 
earrìy mascherate e canti carnascialeschi del tempo di 
Lorenzo d^ Medici y fatta dal Lasca , e stampata in Fi> 
renze nel i55g. Noi vedremo nel seguente capo che Lo» 
renzo ebbe qualche parte anche nel risorgimento della 
poesia teatrale, e che perciò dee essere a buon dritto 
appellato il ristoratore dell'italiana poesia (i). 

Capo III. 


Angelo PolisUnot Sua vita. Soe Stante per la giostra di Gioliano de* Me- 
dici. — Risorgimento della poesia teatrale. Primi teatri in Roma, in 
Ferrara ed in Mantova. — L’ Orjio del Polisiauo. 

L’esempio del magnifico Lorenzo fu seguito dal Po> 
liziano in Firenze e da Giusto de’ Conti in Roma Essi 
ristorarono il bello stile itaUco, e si divisero da coloro 
che abbandonando la via aperta da Dante, dal Petrarca 
e dal Boccaccio, incontrarono la vendetta del tempo e 
lo spregio della posterità. Ma il Poliziano aggiunse alla 

(i) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 
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lode dell'eloquenza volgare anche qudia della latina, 
nella quale scrìsse con un' eleganza ignota ai Guarìni , ai 
Filelfi, ai Valla; e si rendette tanto più degno dell' im- 
mortale ricordanza dei posteri , quanto che molti e varj 
furono gli studj a cui rivolse 1* ingegno; non essendosi 
egli esercitato soltanto nella lingua latina ed italiana, 
ma nella greca ancora e nell'ebraica; nè solo nella let- 
teratura, ma anco nella filosofia aristotelica e platonica 
e nella giurisprudenza. La qual moltiplidtà di studj ab» 
bracdati dal Poliziano è ancor pib degna di maraviglia, 
se si pon mente alla brevità della sua vita, essendo egli 
morto, come vedremo, in età di soli quarant' anni. 

Da Benedetto Àmbrogi , nomato più brevemente Cini , 
dottor di legge, assai povero, nacque Angiolo ai 34 1»^ 
glio del i4^4i Monte Pulciano , da cui prese il so- 
prannome di Poliziano. Fanciullo ancora se ne venne a 
Firenze, ove fu accolto amorevolmente nel suo palazzo 
da Lorenzo de' Medici , ed istruito neUa filosofia plato- 
nica da Marsilio Ficino, nella peripatetica da Giovanni 
Argiropolo, nella lingua greca da Andronico di Tessa- 
lonica-, e nella latina da Crìstoforo Landino. Alcuni epi- 
grammi latini da lui pubblicati in età di tredici anni , 
ed alcuni greci composti mentre non ne avea che dicias- 
sette , Io rendettero oggetto di maraviglia ai professori 
non meno die ai condiscepoli. Maggior celebrìtà gli acqui- 
starono le sue Stanze per la giostra di Giuliano de' Me- 
dici, delle quali parleremo fra poco; e lo rendettero 
sempre più caro a Lorenzo , il quale si mostrò verso di 
lui sommamente amorevole e munifico; gli affidò l'istru- 
zione del suo figliuolo Pietro , e secondo la sentenza del 
Menckenio anche quella di Giovanni, che divenne pon- 
tefice sotto il nome Leone X; e si adoperò perchè gli 
venisse affidata la cattedra di greca e di latina lettera- 
tura in Firenze, mentre non avea che ventinove anni (i). 

( 1 ) TurtboMlù, taoio VI, lib. Ili, Mp. 5. 
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Era questo un onorevole ed importantissimo incarico, 
perchè Fiorenza era divenuta una novella Atene, come 
scrìsse il medesimo Poliziano. « La greca dottrina, morta 
fra' Greci, rivisse' fra i popoli di Toscana^ ed ivi per 
tal guisa fiorì, che Atene non parve già occupata da' 
barbari e fatta polvere, ma spontaneamente divelta dal 
loco suo, con tutte le sue dovizie, e fuggita e trapian- 
tata lung'Amo, e quivi con novello e soavissimo nome 
appellata Firenze » (i). 

Molte ed importantissime sono le opere dei Poliziano. 
Egli tradusse la Storia di Erodiano, il Manuale d'EpitF 
teto, i Problemi fisici di Alessandro d'Afrodisia, i Rac- 
conti amorosi di Plutarco, il dialogo di Piatone intito- 
lato Carmide, l'opuscolo di S. Atanasio sopra i Salmi , 
alcune poesie di Mosco e di Callimaco, ed una parte 
dell'Iliade in versi latini ^ e compose epistole ed epigrammi 
ed orazioni pur nella favella del Lazio , nelle quali ci par 
finalmente di vedere a rivivere l'antica e maestosa sempli- 
cità dei Romani. Giulio Cesare Scaligero però Io taccia di 
accumulare nelle sue latine poesie molte sentenze ed eru* 
dizioni entro termini troppo angusti. Altri lo accusano di 
plagio, dicendo che la versione di Erodiano fosse opera 
di Ognibene da Vicenza , e non sua : e cosi è veramente ; 
ma egli la migliorò e la corresse; né d'altro può egli 
essere rimproverato, se non d'aver fatta nessuna men- 
zione del traduttore (a). Ma l' opera piò erudita del Po- 
liziano è quella cui egli diede il titolo di Miscellanee y 
nella quale esamina, rischiara, corregge infiniti passi di 
scrittori latini, e fa pompa di una vastissima erudizione 
in ogni genere di letteratura. In questa parte però, dice 
il Tiraboschi, molti l'aveano già preceduto; ma nella 
sceltezza dell' espressioni e nell'eleganza'dèllo stile ei fu 
uno de' primi che si accostasse colà ore taut' altri avean 
pur cercato in addietro, ma con inutili sforzi, di giungere. 

(i) Polit. Mitcel. f. a 5 o. 

O) Menchento, Vita. Polii, pag. 194* 
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Tanta dottrina e sì grandi meriti furono rimunerati 
con molti onori e con larghi guiderdoni. Il Poliziano venne 
eletto canonico della cattedrale di Firenze j fu spedito 
ambasciatore dai Fiorentini a rendere omaggio al pon- 
te6ce Innocenzo Vili eletto nel 1485^ ebbe comspon- 
denza epistolare co’ piti potenti monarchi e co’ più rag- 
guardevoli signori d’Europa, quali furono il re Giovanni 
di Portogallo, Mattia Corvino re d’Ungheria, Lodovico 
Sforza duca di Milano, i cardinali Jacopo Ammanati e 
Francesco Piccolomiui, e tutti i più dotti uomini di quella 
età. Non potè però egli sottrarsi al rovello dell’invidia: 
dovette contendere con Giorgio Mcrula , con Marullo Tar- 
cagnota^ fu proverbiato con alcuni mordenti epigrammi 
dal Sannazzaro , e gli venne apposta la taccia d’ infami 
vizj. Nulladimeno se questa taccia datagli dal Giovio non 
è fondata, sembra però che egli fosse in voce di scostu- 
mato presso i suoi concittadini , come si può dedurre da 
una cronaca manoscritta di Pietro Parenti, che conser- 
vasi in Firenze , e nella quale si attribuisce la sua morte 
a naturai malattia ed al dolore cagionatogli dall’ infelice 
stato degli afiari de’ Medici dopo la morte di Lorenzo. 
« Messer Angiolo Poliziano venuto in subita malattia di 
febbre, in capo di giorni circa quindici passò di questa 
vita con tanta infamia e pubblica vituperazione, quanto 
uomo sostener potesse 5 e per ben mostrare sue forze la 
fortuna , sendo in lui tante lettere greche e latine , tanta 
cognizione d’istorie, vite e costumi , tanta notizia di dia- 
lettica e filosofia, insano e fuor di mente nella malattia 
e alla morte finì. Aggiugnesi a questo, che il discepolo 
suo Piero de’ Medici, stretta pratica col Pontefice, te- 
neva di farlo cardinale, e già impetrato avea tra i primi, 
i quali in breve pubblicare si dovevano , alla predetta 
dignità promoverlo. La vituperazione sua non tanto da’ 
suoi vizj procedeva, quanto dall’invidia in cui venuto 
era Piero de’ Medici nella nostra città. Imperocché il po- 
polo più sostenere non poteva la in fatto sua tirannide. » 
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Moi'i il Poliziano ai 24 settembre del i494 nella fre- 
sca età d'anni quaranta (i). 

Lo scopo che ci siamo prefissi nel dettare quest’opera 
ci dispensa dal ragionare del Poliziano come del più ele- 
gante scrittore della lingua latina dopo il risorgimento 
delle lettere , e ci obbliga a considerarlo come valente 
tessitore di rime, e come colui che forma epoca nella 
poesia drammatica e nell’ epopeja italiana. 11 Crescim- 
beni pubblicò una sua canzone, che dopo quelle del Pe- 
trarca è forse la prima che noi troviamo degna d’ esser 
letta ( 2 ). Ma più d’ ogni altro componimento sono in pre- 
gio le Stanze^ frutto delle sua prima adolescenza y e parte 
di un poema in cui egli imprese a cantare la giostra di 
Giuliano de’ Medici, e che fu interrotto per la violenta 
ed immatura morte dello stesso Giuliano. Se si celebra 
Pindaro, perchè seppe nelle sue odi abbellire argomenti 
sterili, quali erano le corse dei cavalli e dei carri, quali 
elogi non si dovranno tributare al Poliziano, che sopra 
un torneo concepì l’idea di un poema, della cui am- 
piezza non si può giudicare, perchè in capo a mille e 
dugento versi l’eroe non è che agli apparecchi del com- 
battimento? (3) Nelle stanze che ci rimangono si descrive 
una caccia, in cui Giuliano scorrendo per campagne, per 
boschi, si avviene in una leggiadrissima Ninfa che gli fa 
obbliare i daini e le lepri , e tutto lo infiamma d’ arden- 
tissimo amore. Nell’isola di Cipro, che vi è descritta, si 
riconosce il primo modello di quelle d’Alcina e d’Armi- 
da^ e l’autor dieW Orlando , e quello della Gerusalemme 
non isdegnarono di attingere a questa fonte. Il primo ne 
tolse una delle sue più belle similitudini : 

Come orsa che 1' alpestre cacciatore 
Ne la pietrosa tana assalita abbia, 


(0 Tirabosclii, tomo VI, lib. Ili, cap. 5. 

(a') Stor. della Volg. Poes. pag. 3<). 

(3) Gingueoe', Hist. Littér. tomo^lll, cap. aa. 
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Sta sopra i figli con incerto core, 

E freme in suono di pietà e di rabbia: 

Ira la invita e naturai furore 
A spiegar T tigne e a insanguinar le labbia ; 

ÀB108T0. 

Qual tigre, a cui dalla pietrosa tana 
Ha tolto il caccìator suoi cari figli, 

Rabbiosa il segue per la selva Ircana, 

Che tosto crede insanguinar gli artigli. 

POLIZIÀKO. 

Il Tasso ue imitò le parole e l’armonia in quella ot- 
tava in cui fa udire la tromba infernale: 

Chiama gli abitator delP ombre eterne 
Il rauco suou della tartarea tromba; 

Treman le spaziose atre caverne, 

E Paer cieco a quel romor rimbomba; 

Nè si stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba. 

Tasso. 

Con tal romor, qualor Taer discorda. 

Di Giove il foco d'alta nube piomba: 

Con tal tumulto, onde la gente assorda, . 

Dall’ alte cateratte il Nil rimbomba : 

Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

PoLiziasro. 

Vi ottava inventata dal Boccaccio, che non le avea però 
dato nè l’armonia, nè la rotondità, nè la bella giacitura 
che le si convengono , e che era rimasta dappoi in que- 
sto stato d’ imperfezione , riapparve nelle Stanze del Po- 
liziano con tutte le qualità che le mancavano, e mostrò 
tanta bellezza, che nessuno de’ poeti che ne fecer uso 
dappoi, non eccettuati nè l’ Ariosto nè il Tasso, nulla po- 
terono aggiungervi. La lingua poetica, affievolita e lan- 
guente dopo il Petrarca, ripigliò in questo compom- 
mento la sua forza ed i suoi vivi colori 5 lo stile epico 
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fu creato, e si fece pompa per la prima volta di un gran 
numero di paragoni e di bei modi (i). In somma è cosa 
che desta la più alta maraviglia il vedere come in un 
tempo in cui coloro che pih lungamente esercitati si 
erano nel verseggiare, non sapeano ancora spogliarsi del- 
l’antica rozzezza, nn giovine poeta che appena avea co- 
minciato a prender tra le mani la cetra, potesse giun- 
ger tant’oltre (2). 

La prima azione teatrale italiana scritta con eleganza, 
con regola e con condotta, è V Orfeo del Poliziano, cui 
egli diede il modesto titolo di Favola. Fino a quest’ e- 
poca le rappresentazioni teatrali erano state ristrette ai 
sacri mister], come alla Passione del Salvatore, alla Ri- 
surrezione e ad altri fatti cavati dalla Scrittura. UÀ- 
bramo e l’ Isacco del Beicari , il Barlaani ed U Josafat 
del Rulci, il S. Giovanni e Paolo di Lorenzo de’ Me- 
dici , la Conversione di Santa Maria Maddalena di An- 
tonio Alemanni non si poteano a buon dritto appellare 
drammi, benché fossero rappresentati con gran pompa. 
La gloria di aver rinnovato il teatro si dee a Pomponio 
Leto, che in Roma cominciò a far rappresentare le com- 
medie di Terenzio e di Plauto , ed anco de’ moderni poe- 
ti*, e fu assecondato in ciò dal Cardinal Riario, che fece 
formare in sua casa un teatro per celebrare con una spe- 
cie di rappresentazione drammatica la presa di Granata 
tolta ai Mori da Ferdinando il Cattolico. L’esempio di 
Roma venne imitato da Ercole I duca di Ferrara, che 
diede alcuni spettacoli con rara magnificenza , e fece rap- 
presentare V Anfitrione tradotto in terza rima da Pandolfo 
Collenuccio , altre antiche commedie traslatate dai piti 
leggiadri ingegni del suo secolo, ed il Cefalo di Niccolò 
da Correggio, che è una favola pastorale di cui l’au- 

(1) Gingueoé, tomo III, cap. 22. 

(2) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3 . 
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tore nel prologo dice ch'ei non T appella nè commedia 
nè tragedia , ma lascia che ognun le dia quel nome che 
più gli piace (i). 

Ma prima che in Ferrara, si era veduto un magnifico 
teatro in Mantova, in cui si rappresentò P Orfeo del Po* 
liziano, da lui cominciato e compiuto in due soli giorni, 
ed in mezzo a continui tumulti. Nelle prime edizioni POr- 
feo apparve qual farsa disadorna e confusa, anziché qual 
regolare compouimento drammatico: non vi si vedea di- 
visione di atti e dì scene: mal intrecciato era il dialo- 
go, e moveva le risa quell’ Orfeo che usciva improvvi- 
samente a cantare un’ode saffica latina in lode del Car- 
dinal Gonzaga. Ma questi sconci prodotti dall’ignoranza 
de’ copisti furono tolti dal Padre Affò, che diede in luce 
un antico codice da lui trovalo nella librerìa del suo 
convento di S. Spirilo in Reggio. In questa edizione POV- 
feo ci si offre in forma molto migliore; esso è intitolato 
Tragedia^ e diviso in cinque attij la qual divisione è an- 
nunciata al fine del prologo con questi versi: 

Or stia ciascuno a lutti gli alti intento , 

Che cinque sono j e questo è P argomento. 

Non vi si scorge l’ode latina scioccamente intrusa^ il 
dialogo è assai più regolare, e lo stile medesimo soventi 
volte più terso e corretto. Vi si legge un bellissimo coro 
ad imitazione di quelli dei Greci, in cui le Baccanti e 
le Driadi piangono la morte dì Euridice. Nè mancano 
gli ornamenti ed uniT bella disposizione del teatro; ed al 
principio dell’atto iv quando Orfeo giunge all’inferno si 
legge nel codice reggiano ; in questo atto si mostrano due 
rappresentazioni , cioè da una parte la soglia esteriore 
dell’inferno ov’è Orfeo, e dall’altra l’interno che vedesi 
prima da lungi, e poscia si apre perchè Orfeo vi entri (z). 

(1) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3 . 

(2) L’Orfeo, tragedia illustrata dal P. Ireneo Affò. Venezia, 
1776, in 4 ®- Il Tiraboschi li.i dimostrato che questa rappresen- 
tazione non ebbe luogo più lardi del i 4 S 3 . 
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Altri. poeti. — ■ Giiuto de’ Conti, e tua Bella Mano. — « Burcbiello. — 
Gerolamo Benirieni. — Antonio Tibaldeo. — Bernardo Accolti detto 
1^ Unico. — Poesie e Tasta dottrina di Pico dell* mirandola. — * Poetesse 
e letterate. 


Per non parlare di Niccolb Malpigli bolognese, di cui 
non abbiamo che una canzone conserrataci dal Crescim- 
beni , daremo principio al novero degli altri poeti ,di 
questo secolo con Giusto de’ Conti da Valmontone ro- 
mano. Nuli’ altro di lui sappiamo , se non che essendo 
in Roma nel 1409, s’invaghì di una fanciulla che fu 
l’oggetto delle sue rime, cui pose il titolo di Bella 
Mano , perchè sovente vi fa menzione di quella della 
sua donna : 

Questa é la Man che tutto il motido loda} 

Questa è la Bella Man che P alma ha presa. 

Giusto de’ Conti parve al Muratori sì abbondante di leg- 
giadrìa e nobiltà nelle sue rime , che affermò di non aver 
molta difficoltà ad annoverarlo fra i primi poeti della no- 
stra Italia ({). Ma fra molta leggiadrìa e vivezza d’im- 
magini , e fra molti teneri affetti il Tiraboschi trovò 
molto di stentato e di languido. 

Di Niccolò Cicco d’ Arezzo e di Tommaso Cambiatore 
non ci rimangono che poche poesie , le quali non cor- 
rispondono alle lodi che ad essi vennero largite. Meno 
oscuro è il Burchiello , che fu parrucchiere iu Firenze , 
come egli stesso dice in quel verso : La poesia combatte 
col rasojo. Le sue rime sono un capriccioso intreccio di 
riboboli , di proverbj , di motti , de’ quali spesso non 
s’ intende il senso , e che non rade volte cadono per 
bassezza. Non manca però di un certo sale in alcuni 

(0 f'erf. Poesia, lib. I, cap. 3. 
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aersi, come si può scorgere dai seguenti ch^egU com- 
pose jcontro di un pessimo medico ; 

Costui è si perfetto smemorato, 

Che se toccasse il polso al earapanile- 
Sonando a festa , iton Paria trovato. 

E non ostante che sia tanto vile, 

Egli ha morti più uomini a' suoi giorni. 

Che la spada d' Orlando signorile. 

L’ esempio del Burchiello fu imitato da Bernardo Bel- 
Udcìodì, che fu di patria horentiuo, ma passò quasi tutta 
la sua vita alla corte di Lodovico il Moro. Le sue Bimc 
pubblicate dal Tauzi forman testo di lingua, quantun- 
que non vadano scevre da quella rozzezza che si scorge 
in quasi tutti i poeti italiani di questo secolo. Un sonetto 
del Tibaldeo ci prova che Bcllincione divenne famoso 
per maldicenza ^ giacché in esso il poeta avverte il pas- 
seggierò di non accostarsi alla stia tomba, se non è di 
lingua empia e mordace, perchè entro è sepolto BeHin- 
cione, che in morder altri pose ogni sua cura (i). 

Quantunque Gerolamo Benivieni sia vissuto fino al i542, 
pure lo poniamo in questo luogo per non disgiungerlo 
dagli amici co’ quali fu strettamente unito, cioè da Mar- 
silio Ficino e da Giovanni Pico della Mirandola. L’ ar- 
gomento di quasi tutte le sue rime è l’amor divino, da 
lui vestito colle immagini platoniche, che eran tanto in 
uso a que’ tempi. Il Varchi appellò questo poeta il se- 
condo ristoratore dell’ italiana poesia ; ma il Muratori si 
dolse che le sue profonde rinae, ripiene de’ più nobili 
insegnamenti di Platone, sieno talvolta si ruvide, sì poco 
gentili c chiare, e sì prive dei vivaci colori dell’ingegno 
amatorio, che senza il cemento fatto sopra esse dall’ au- 
tor medesimo, e da Giovanni Pico della Mirandola so- 
pra la canzone che comincia Amor, dalle cui man so~ 
speso è il freno , o nulla o troppo poco si possa com- 

CO TiraboscLi, tomo VI, Uh. Ili, cap. 3. 
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prendere della lor filosoBca bellezza (i). Salì in gran 
fama anche Francesco Gei fiorentino ^ ma il Varchi per 
mostrare il cattivo gusto che allor regnava, porta per 
esempio la stima che si aveva di questo poeta. « Come 
si trovano di coloro, dice egli, i quali prendono mag< 
gior diletto del suono di una cornamusa o di uno sve- 
glìone, che di quello di un liuto o di un gravicembalo ^ 
così non mancano di quegli i quali pigliano maggior 
piacere di leggere Apulejo , o altri simili autori , che Ci* 
cerone, e tengono più bello stile quel del Geo e del Se* 
rafino, che quello di Petrarca o di Dante n (a). La 
dimenticanza in cui ora giacciono le rime di Serafino 
Aquilano ci provano il poco conto che di esse ne fece la 
posterità; ed è probabile che il grande applauso da esse 
ottenuto fosse frutto in gran parte delPartificio usato dal 
poeta di accoppiarle al suon del liuto; il che egli dovea 
fare singolarmente quando improvvisava. Nè con mag* 
gior piacere si leggono ora le poesie di Gaspare Vis- 
conti da Milano e di Agostino Staccoli da Urbino , il 
quale però fece uso di molta dolcezza ed acume ne’ suoi 
versi; nè quelle di Antonio Tibaldeo nato in Ferrara 
verso il i456, e medico di professione, quantunque più 
della medicina egli amasse di coltivar la poesia. 11 Ti- 
baldeo venne tacciato come uno de’ primi corrompitori 
del buon gusto in Italia ; ma le scarse eleganze ed i sen- 
timenti poco naturali sono comuni a quasi tutti i poeti 
del secolo decimoquinto , de’ quali però disse il Salvini , 
che erano meno colli , ma non mancavano talora di 
spirito nè di forza. 

Noi siamo d’avviso che questi poeti, i quali erano lon- 
tani le mille miglia dalla robustezza di Dante e dalla 
leggiadria del Petrarca, piacessero ciò nulladimeno, per- 
chè solevano accompagnare col suono della cetra i loro 

(i) Muratori , Perf. Poes. lib. II , cap. 9. 

(a) Varchi, Ercolano, pag. i 5 delPediz. veu, 1570. 

ao • 
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▼ersi, e spesso li cantavano all’improvviso. E come al^ 
trimenti si spie^erebbero i sommi applausi che si fe- 
cero a Bernardo Accolti detto l’Unica? Egli fu ricolmo 
di encomj nella corte di Urbino , ove sospirò per la Du- > 
chessa, come si può dedurre da una lettera del Bem- 
bo. « Le loro signorie ( cioi la^ Duchessa d’ Urbino ed 
Emilia- Pia) sono corteggiate dal signor Unico molto 
spesso j ed esso è più caldo nell’ardore antico stso, che 
dice esser ardore di tre lustri e mezzo, che giammai e 
più che mai spera ora di venire a prò de’ suoi desii , 
massimaniente essendo stato richiesto dalla Duchessa di 
dire improvviso; nel quale si fida muovere quel cor di 
pietra intanto che la farà piangere non che altroi Dirà 
fra due o tre dì . ... e son ccito dirà eccellentemen- 
te » (l). Egli ebbe sl lunga vita da poter godere della 
munificenza di Leone X. Quando spargeasi la- voce che 
runico dovea recitare i suoi versi, chiudeansi le botte- 
ghe , e da ogni parte si accorreva in folla ad udirlo; si 
ponevan guardie alle porte , s’ illuminavano le stanze 
ed i più dotti uomini accorrevano ad udirlo. Ma noi 
considerando uno dei temarj che formò la maraviglia 
della corte di Leone , troviamo eh’ esso altro non con- 
tiene che un pensiero , tratto dalla Scrittura, in lode di 
M. Vergine ed espresso con nessuna eleganza: 

Quel generasti , di cui. concepisti ; 

Poetasti quel di cui, fosti fattura.; 

E di te nacque quel di cui nascesti, (a). 

Anziché parlare di Notturno napoletano , dell’ Altissimo, 
di Antonio Cornazzaoo, del Canteo, la. cui vita è oscura 


(■) Bembo, Opere, ediz. ven. tomo HI, pag» t.i.. 

(a) Vedi l’articolo del Mazzucchelli intorno alPAccolti. Se v’ha 
qualche cosa, di bello ih questo ternario , è tolto da quel di 
Dante: 

Tu te' folci che I’ amina natura. 

Nobilitasli si che ’l tuo Fattore 
Non diidr^nò di farsi sua fattura, 

Puradt 33. 
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al par delle- loro opere, ci crediamo in dovere di far 
menzione del famoso Pico della Mirandola , il quale co- 
meché non ci abbia lasciati argomenti del suo valore 
poetico che lo possano annoverare fra i celebrati rima- 
tori , pure non si astenne dal coltivare la poesia vol- 
gare, ed è d’altronde sì famoso pel suo sapere, che sa- 
rebbe non lieve menda il passarlo sotto silenzio in una- 
storia anche compendiosa delia letteratura italiana. Nato 
egli nel i463- da Giulia Boiardo e da Gianfrancesco Pi- 
co , ht- cni famiglia già da gran tempo era signora della 
Mirandola e della Concordia, diede fin dai primi anni 
prove d’intelligenza c di memoria straordinaria; percioc- 
ché udendo recitar molti versi, tosto con ordine retro- 
grado li rìpeteva. Mostravasi singolarmente inclinato alla, 
poesia; ma la madre desiderando che entrasse nell’or- 
dine ecclesiastico, lo- rivolse agli studj della teologia, 
della filosofi» e delle lingue. Nè pago egli di studiare il 
greco ed il latino , attese anche all’ ebraico , al caldaico 
ed all’ arabo. Dotto però come egli era , si lasciò uccel- 
lare da un impostore che gli vendette sessanta codici 
ebraici , persuadendogli che erano stati composti per or- 
dine di Esdra , e che contenevano i piò reconditi mi- 
steri della religione e dello filosofia, mentre non altro 
erano che libri appellati dagli Ebrei, della cabala ossia 
della tradizione (i). 

Pico visitò le principali università dell’ Italia e- della: 
Francia; e trasferitosi a Roma sotto il pontificato d’ In- 
nocenzo Vili, volle dar prova del suo ingegno e della 
.sua erudizione,. e.sponendo al pubblico novecento, propo- 
sizioni di dialettica, di. morale, di fisica , di matematica, 
di metafisica, di teologia., di magia naturale, di cabala, 
offrendosi pronto a disputare con chicchessia sopra cia- 
scheduna di esse. Queste proposizioni ci rimangono an- 
cora : e non possiamo a meno- di non. dolerci dice ili 

(i) Brukor. Hiit. crìt.. pliilos. tomo II, pag. gi6. 
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Tiraboschì, che un à felice ingegno ed uno studio à 
ostinato si raggirasse intorno a si frivoli argomenti ; per^ 
docchè finalmente poco saprebbe chi altro non sapesse 
che ciò che in quelle proposizioni si vede raccolto. Non- 
dimeno il Pico fu riguardato come uomo maraviglioso e 
quasi divino j onde P invidia cercò di lacerarlo, ed egli 
molestato dalle accuse che gli si apposero di eresia, 
e purgatosene fii dichiarato innocente da Alessandro VI. 
Gianfrancesco suo nipote e scrittore della sua vita narra 
di aver udito da lui che le molestie da esso per questa ca- 
gione sofferte lo indussero a riformare interamente i suoi 
costumi (i). Giovane, bello, piacevole, ricco, egli si era 
dato in preda ai piaceri , ed avea in volgare idioma can- 
tati i suoi amori , imitando in ciò Lorenzo de' Medici , 
col quale avea vissuto con grande dimestichezza*, giac- 
ché Pico, uomo quasi divino ^ dice il Machiavelli, la- 
sciale tutte Poltre parti d’Europa, che aveva egli pera- 
grate, mosso dalla munificenza di Lorenzo de’ Medici, 
pose la sua esitazione in Firenze (a). Seguendo le idee 
platoniche, s’ avvisò che l’amore dovesse richiamai’e il 
suo spirito dall’ignavia e stimolarlo a produrre egregj 
frutti^ onde coà cantava: 

L’ombra, il piacer, la negligenza e il letto 
M’avean ridotto ove la maggior parte 
Giace ad ognor del volgo errante e vile. 

Scorsemi amore a più gradito oggetto j 
E se cosa di grato oggi ha il mio stile, 

Madonna affina in me T ingegno e T arte (3). 

Ma dopo le contese che egli ebbe a sostenere per le 
sue proposizioni, diede alle fiamme molte sue erotiche 
poesie scrìtte in latino ed in italiano; si volse allo stu- 
dio delle scienze sacre , senza però trascurare la filosofia 

0) Tiraboschi, tomo VI, lib. II, cap. a. 

(a) Stor. Fior. lib. VI. 

(3) Sonetto di Pico nella Par. I della Raccolta del Gobbi. 
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platonica che gli fu sempre carissima^ e si cinse dello 
splendore delle più grandi virtù, avendo la lode in ab- 
borrimento, soccorrendo qualunque povero ne avesse bi- 
sogno, e collocando in matrimonio le fanciulle che non 
avean dote. Egli moiì nella fresca età di trentadue anni 
in Firenze, due mesi dopo la morte del dilettissimo suo 
Poliziano, e lasciò nelle sue opere un monumento dell» 
vasta sua erudizione e del profondo suo ingegno , che non 
seppe però alP intutto sceverarsi dai pregmdizj. Scrisse 
tre libri in lingua italiana, ne’ quali commentando unq 
canzone del Benivieni sull’amore, tutto si ravvolse nei 
labirìnti della platonica filosofia. 

Questo secolo fu più di tutti i precedenti fecondo in 
donne celebri per la loro dottrina , e principalmente pel 
valore nella poesia. La decadenza dello spirito cavallere- 
sco, la mancanza dei Paladini, le poco frequenti giostre 
aveano diminuito assai quella specie di culto eoa cui 
prima si onorava il bel sesso ; onde le donne cercarono 
di aggiungere ai vezzi ed alla beltà gli ornamenti del 
sapere e dell’ingegno. Una donna uscita dalla famiglia 
di Montefeltro avea recitate orazioni all’ imperator Sigis- 
mondo , al pontefice Martino ed il Crescimbeni pub- 
blicò una canzone piena di energia e di forza diretta da 
essa ai principi italiani (i). La sua nipote Costanza da 
Varano perorò in età freschissima alla presenza della mo- 
glie del conte Francesco Sforza, onde ottenere alla sua 
famiglia la perduta signoria di Camerino. La fama della 
sua aringa si spai'se bentosto per tutta l’Italia^ e Gui- 
niforte Barzizza le scrisse una lettera, in cui fra le con- 
gratulazioni e gli elogi si maraviglia che una fanciulla di 
quattordici anni abbia potuto scrivere con tanta eleganza, 
e che era singoWe onore dell’Italia che in essa le donne 
superassero in eloquenza i più valenti oratori delle stra- 
niere nazioni. Avendo il Varano ricuperata la signoria 

(1) Stor. della Volg. Poes. tomo HI, pag, 170. 
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di Camerino, Costanza recitò un’altra orazione al po- 
polo, e nel seguente anno i44^ sposò Alessandro Sforza 
divenuto signore di Pesaro. Le suddette orazioni pubbli- 
cate con alcune epistole latine sono l’unico monumento 
che ci sìa rimasto del valor di questa donna nelle amene 
lettere; e quantunque non sleno scritte con grande ele- 
ganza, pure meritano gran lode, se si pon mente all’età 
in cui furono composte (i). 

La figliuola di Costanza, divenuta nel <4^9 sposa di 
Federico duca d’ Urbino, fu emula della madre nella cul- 
tura delle lettere, ed in età di soli quattordici anni re- 
citò in Milano con istupore dì tutti un’elegante orazione 
latina, ed aringò un giorno con tale eloquenza innanzi 
al pontefice Pio II, che questi, benché fosse personag- 
gio dottissimo e facondo, si protestò di non poterle ri- 
spondere coll’ ugual forza ed eleganza; onde Beniardo 
Tasso nel suo Amadigi cantò di essa, che 
D' eloquenza e saycre al paragone 
Ben potrà star con TOrator d'Àrpino. 

Sembrava che in questo secolo le principesse gareggias- 
sero nell’ acquistarsi fama di letterate; onde Lucrezia 
Tomabuoni madre del magnifico Lorenzo coltivò la poe- 
sia, e divennero celebri pel loro sapere Isabella d’Arra- 
gona moglie del duca Giangaleazzo Maria Sforza, e Sera- 
fica Colonna, ed Anna Spina romana, ed Ippolita Sforza 
figliuola del duca Francesco, e Bianca d’Este, ed Isotta, 
dapprima concubina e poi moglie di Sigismondo Pandolfo 
Malatesta. Ma piò famosa di questa Isotta, fu l’altra 
uscita dalla cospicua famiglia dei Nogarola in Verona. 
Allorquando Lodovico Foscarini, dottissimo patrizio ve- 
neto, ebbe il governo di questa città nel i4?i, Isotta in- 
tervenne alle assemblee degli eruditi, che egli godea di 
raccogliere per udirli disputare tra loro; ed essendosi in 
una di queste conferenze disputato, se la prima colpa si 

(i) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 
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dovea attribuire piìl ad Adamo che ad Èva, ella sostenne 
le parti del suo sesso ^ ed una somigliante disputa fu stam« 
pata in Venezia nel i563 insieme con un’elegia della me* 
desima Isotta (i). 

Domitilla o Damigella Trivulzia, figliuola di un senator 
milanese, fu levata a cielo per la perfetta intelligenza della 
lingua latina, per le orazioni recitate al cospetto d’illu- 
stri personaggi , per la rara memoria , per lo studio della 
lingua greca e della filosofia, e per le splendide virtù 
delle quali fu adorna ( 2 ). Uno scrittore contemporaneo 
ne ha tessuto il seguente elogio riportato dal Quadrio. 
« Ella é più dotta di quello che alcun possa immagi- 
nare di femmina. Tra’ musici e per arte e per attitudine 
e soavità di voce sovrasta. Ha imparate per eccellenza 
le lettere greche, e molte altre siffatte cose ella sa; in- 
tanto che è la maraviglia di tutti. Nè le mancano oltre 
alle doti della fortuna e dell’animo anche quelle della 
natura, essendo da annoverarsi meritamente tra coloro 
che hanno pregio di beltà ». Ma il Quadrio fu indotto 
in errore da due versi dell’Arioslo in cui dice la no- 
drita Damigella Trivulzia al sacro speco (3); e credette 
che la voce speco dinotasse monastero o romitorio ; men- 
tre il poeta intendeva per sacro speco quello delle Mu- 
se, avendo egli corretto nell’edizione di Venezia del i526; 
la nutrita Trivulzia de le Muse al sacro speco. 

Ma nessuna di queste donne uguagliò la gloria di Cas- 
sandra Fedele nata in Venezia circa il i465, e che in 
età fanciullesca fece si portentosi progressi nelle lettere 
greche e latine, nell’eloquenza, nella filosofia e nella 
musica, che divenne l’ammirazione dei dotti, e meritò 
di essere encomiata dal Poliziano, il quale le scrisse in 
questa sentenza : « Tu detti , o Cassandra , lettere piene 


( 1 ) Tiraboscbi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 

( 3 ) Beluui, Addiz. alle Donne illustri del Boccaccio, pag. i;6. 
C3) Ori. cani. XLVI, st. 4- 
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di sottigliezza dMngegno e di latina eleganza, e non meno 
leggiadre per una certa fanciullesca e yerginale sempli- 
cità, che gravi per prudenza e per senno. Ho letta an- 
cora una tua orazione erudita , eloquente-, armonica , 
maestosa e piena di acume. Nè ti manca l’arte di arrin- 
gare improvvisamente; al ohe non giungon talvolta -i più 
eccellenti oratori. Mi vien detto inoltre che nella filo- 
sofia e nella dialettica sei inoltrata per modo, che ed 
avvolgi gli altri in gravissime difficoltà, e sciogli con fe- 
licità ammirabile quelle che a tutti eran sembrate inso- 
lubili, e che difendi o combatti, secondo il bisogno, le 
proposte quistioni, e fanciulla qual sei non temi di ve- 
nire a contrasto cogli uomini in tal maniera , che nè dal 
sesso ti si sminuisce il coraggio, nè dal coraggio la mo- 
destia, nè dalla modestia l’ingegno. E mentre tutti ti 
esaltano con somme lodi, tu ti confondi e ti umilii per 
modo, che abbassando a terra i verginali sguardi, sem- 
bra che abbassi ancora la stima in cui ti hanno. Oh chi 
mi conduce costà, perchè io possa, o Cassandra, cono- 
scerti di presenza e rimirare il tuo portamento , il tuo 
abito, i tuoi gesti, e udir le parole che a te sembrano 
dettar le Musei « (z) 

Capo V. 

OrigÌQC e natura dei (>oemi romanieschi. Morgante Maggiore di Luigi Pul- 
ci. 11 Mambriatro del Cieco da Ferrara. — IVIaUeo Maria Boiardo. Suo 

l’oenu che ha per titolo Orlande innamorato, 

1 poeti italiani del secolo decimoquinto non paghi di 
aver tratti armoniosi suoni dalla lira, vollero dar fiato 
all’ epica tromba , e composero quei poemi eroici che co- 
munemente si appellano romanzi, e che furono a perfe- 
zione ridotti dal divino Ariosto. Noi non ci interterremo 

(i) PoliU Epist. -lib. IH , ly. 
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qui a rispondere a que’ pedanti i quali negano a siffatte 
opere il titolo di poemi, ma solo noteremo quelle gravi 
parole del Gravina. « Se epico altro uon significa se non 
che narrativo; perchè non sarà epico ugualmente, anzi 
pih, chi un volume di molte imprese grandi espone, 
che chi ne narra poche ridotte ad una principale? . . . 

10 non solo non trovo cagione di escludere dal numero 
degli epici poemi alcuni più nobili dei nostri, come i 
due Orlandi, ma nemmeno il romanzo dal poema so di- 
stìnguere, se non che da una sola differenza esteriore 
ed accidentale, anzi puerile; cioè dall’essere alcuni poemi 
scrìtti in lingua provenzale, la quale lìngua romanza ap- 
pellavasi dalla lingua romana plebea, nella quale da’ Pro- 
venzali si cominciarono i fatti a descrivere de’ Paladini di 
Francia, contenuti nel favoloso libro di Turpino arcive- 
scovo di Reìms, e degli eroi della Tavola Rotonda di 
Arturo re d’Inghilterra; le quali narrazioni per nome 
aggettivo chiamavan romanzi, sottintendendovi il nome 
sostantivo di poemi, quasi dicesser poemi romanzi, ov- 
vero romanensi per cagione della lingua in cui erano 
composti. Che se vogliamo romanzi chiamare i due Or- 
landi , perchè contengono gli eroi c i paladini che in que’ 
romanzi campeggiavano, sia pure in loro arbitrio il no- 
me, purché non separino la sostanza, la quale i poemi 
eroici c ì romanzi hanno promiscua : se pur con maniera 
strana d’ intitolare non vogliono dare il nome d’eroico a 
quel poema ove fa la principale azione un solo, e ne- 
garla a quello dove per avventura molti principalmente 
operassero » (i). 

Ma imprendendo noi a ragionare dei poemi romanze- 
schi, non terrem discorso che dei più celebri, ponendo 
dall’un de’ lati quelli che non hanno altro merito tranne 

11 primato del tempo. E chi ormai s’intertiene a leg- 

«» 

(1) Gravina, Rag. Poct. lib. II, 14. 

Maffei, Si. leu. Hai. Voi. I. a' 
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gere i Due À manti di Gaspare Visconti, i Reali dell’Al- 
tissimo, il Filogine di Andrea Boiardi, V Alessandreide 
ed il Trojano di Jacopo di Carlo Fiorentino, la Regina 
Ancroja, la Spagna ^ il Buovo d’Antona? Il Ginguené 
ci ha chiariti che gli autori di questi poemi erano men- 
dici che a guisa dei rapsodi della Grecia cantavano le 
imprese dei paladini per guadagnarsi il pane J giacché 
alla fine del quinto canto della Spagna il poeta implora 
qualche mercede. 

Ch'ora vi piaccia alquanto por la mano 

A Toftre borse, c farmi clono alquanto, 

Che qui ho già finito il quinto canto ( 1 ). 

Questi versi provano meglio delle più lunghe disserta- 
zioni una siffatta mendicità poetica^ onde noi lasciando 
nell’obblio in cui giacciono queste opere venali, non ra- 
gioneremo che di tre poemi che ottennero una fama nel 
quattrocento che non hanno perduta anco ne’ secoli po- 
steriori', e tali sono il Morgnnle Maggiore del Pulci, 
VOrlando Innamorato del Boiardo ed il Mambriano di 
Francesco Cieco da Ferrara. 

Un’ intera famiglia di Firenze secondò gli sforzi di Lo- 
renzo de’ Medici e del Poliziano pel risorgimento e pei 
progressi della lìngua italiana. Tre fratelli della nobile 
famiglia de’ Pulci si distinsero in diverse foggìe di poe- 
tare 5 e Bernardo fu uno de’ primi scrittori di poesie pa- 
storali, e nel i494 pubblicò anche la versione della Bu- 
colica di Virgilio. Luca compose, oltre le Stanze per la 
giostra di Lorenzo de’ Medici, il Driadeo d’ A more ed il 
Cirijjfo Calvancoj amendue poemi romanzeschi in ottava 
rima ; ed il secondo si crede in gran parte opera di Luigi. 
Costui è il più celebre fra i fratelli Pulci : nacque ai 3 di 
dicembre del i43>i c sembra che conducesse una vita del 
tutto privata e sol dedicata agli studj , e che fosse ami- 
cissimo del Poliziano e di Lorenzo de’ Medici. Confor- 
mi) Giugiiene, tomo IV, par. II, cap. 4* 
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tato da Lucrezia Tomabuoni pose mano al suo poema 
del Morgante Maggiore, uno de' paladini che sono più 
. celebrati ne' romanzi composti sopra le imprese di Carlo- 
magno. Bernardo Tasso racconta ch'egli solerà leggere 
di mano in mano i canti del suo poema alla mensa di 
Lorenzo de' Medici ; ed il figliuolo Torquato é d' avviso 
che una parte del Morgante sia stata composta da Mar- 
silio Ficino, che la empiè di dotbina teologica (i). Dio 
sa se è vero, dice l'autore della Vita del Pulci; non vi 
è altro argomento, se non che quello spirito dice molte 
cose teologiche; ma anche senza il Ficino può essere che 
il Pulci le sapesse (a). La teologia (fi questo poeta però 
è singolare , anzi assai bizzarra : egli mescola spesso il sa- 
cro col profano, anzi col lubrico, e sembra che non si 
giovi delle parole della Scrittura che per ridersene. Il 
primo canto comincia dall'/n principio ena yeriumf i) 
(piarto dal Gloria in exceUis Deof il settimo dallWo- 
sonna} il decimo dal Te Deum laudanms} il decimo ot- 
tavo dal Magnificat^ il seguente dal Laudatt puerif e 
via discorrendo. Noi non vogliamo qui riferire le vari» 
opinioni di coloro che annoverarono (ju^to poema tra i 
serj , e degli altri (die affermarono appartener esso su bur- 
leschi. Basta aver qualche poco di senso comune e di buon 
gusto, dice il Tirahoschi, per ravvisar nel Morgante un 
poema burlesco, in cui si vede intenzione e fantasia poe- 
tica, e purezza di stile per ciò che appartiene ai pro- 
verò) e a' motti toscani , de' quali si legge ivi gran co- 
pia. Ma la sconnessione e il disordine de' racixinb , la 
durezza del verso, la bassezza dell'espressione appena 
or ce ne rende soffribile la lettura (3). 

Il Gravina affermò che questo poema ha molto del- 
l' urbano e del singolare per la grazia e piacevolezza 
/ 

(1) Torquato Tasso, Lett. poet. 6 . 

(o) Vita premessa alP edizione del Morgante di Firenze, 1733. 

( 3 ) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3 . 
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dello stile, che si può dir l’orìginaie donde il Berni poi 
trasse il suo. Secondo questo scrittore, il Pulci ha vo- 
luto ridurre in beffa tutte T invenzioni romanzesche, si 
provenzali come spagnuole, con applicare opere e ma- 
niere buffonesche a que^ paladini, e con disprezzare nelle 
imprese che fìnge ogni ordine ragionevole e naturale si 
di tempo come di luogo, tragittando a Parigi dalla Per- 
sia e dall’Egitto i suoi eroi, come da Tolosa o da Lio- 
ne, e comprendendo nel giro di giorni opere di più lu- 
stri , ed in ridicolo rivolgendo quanto di grande e di 
eroico gli viene ali’ incontro ^ schernendo ancora i pub- 
blici dicitori, le cui affettate figure e colori rettorie! le- 
pidamente suol contraffare, ^fon lascia però, sotto il ri- 
dicolo sn dell’ invenzione come dello stile , di rassomigliare 
costumi veri e naturali nella volubilità e vanità delle don- 
ne , e nell’ avarizia ed ambizione degli uomini , sugge- 
rendo anche a’ principi il pericolo al quale il regno e 
sè stessi espongono con obbliare i saggi e valorosi , e 
dar. l’ orecchio e 1’ animo agli adulatori e fraudolenti , 
de’ quali in maggior danno proprio contra gli altri si 
vaghono; come figura nella persona di Carlomagno, da 
lui in vero troppo malignamente trasformato, fingendo 
il poeta che quegli si compiaccia del solo Gano archi- 
tetto di ti'adimenti e frodi, e che ne dissimuli la cono- 
scenza per allargargli occultamente il freno ad oppri- 
mete Orlando , Rinaldo ed altri paladini , la di cui virtù , 
come superiore alla sua , era a Carlo odiosa. Siccome 
non abbandona Gano , se non quando il pericolo da 
quello ordito gli pone avanti la necessità di quegli eroi , 
che poi di nuovo nella calma odia e disprezza ; finché 
poi per tradimento del suo caro Gano vede le sue genti 
rotte in Roncisvalle, e con la parte de’ campioni usciti 
di vita ancora Orlando, e il suo imperio ridotto all’estre- 
mo (i). 

(i) Gravina, Rag. PoeU lib. II, 19. 
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Qualche tempo dopo che il Pulci ebbe intertenuto 
colle piacevolezze del suo Morgante Maggiore i Medici, 
un altro poeta privo della luce al par di Omero e di 
Ossian volle ricreare la corte dei Gonzaga e sè mede- 
simo con altri piacevoli racconti. Egli è generalmente 
conosciuto sotto il nome di Cieco da Ferrara ^ ed il suo 
poema ha il titolo di Mambriano , il quale fu im re 
dell’Asia ai tempi di Carlomagno. Questo poema è di- 
viso in quarantacinque canti, e sostiene il confronto del- 
l’ Orlando Innamorato e del Morgante; giacché, giusta 
la sentenza di Apostolo Zeno , lo stile di esso non è 
punto inferiore a quel del Boiardo , e l’ invenzione an- 
cora e la disposizion della favola non è affatto sprege- 
vole^ anzi questo romanziere invece di cominciare i canti 
o con pie orazioni, o con testi della Bibbia, primo im- 
maginò di dare 'ad essi principio o con un’ invenzione 
poetica , o con una digressione qualunque relativa o 
all’azione del poema, o alle sue circostanze (i). Nel prin- 
cipio del XII canto, per recarne un solo esempio, egli 
si volge al suo ingegno, e lo anima a germogliar rose 
e viole sotto il sole dei Gonzaga. 

Svegliati, ingegno mio, comincia ormai 
L’opera tua, che ’l Gonzagesco sole 
Si rappresenta a te più bel che mai. 

Sferzati germogliar rose e viole , 

Mentre che lui ti porge i sacri rai. 

Talvolta in maniera assai piacevole egli rammenta la 
sua cecità; ed in un luogo dopo aver descritto Orlando 
diiuso in un’ oscura caverna : abbi pazienza , gli dice , 
o' Senator romano; ricordali che io non ho lume , e che 
mi conviene adoperar da cieco. Ma questo poema, ben- 
cliè lodato da molti , non ebbe la sorte di trovare chi 
lo continuasse e lo rifacesse, onde è rimasto meno degli 
altri famoso (2). 

(0 Ginguené, tomo IV, par. Il, cap. 5. 

(a) Tiraboschi , tomo VI , lib. Ili , cap. 3. 

ir* 
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Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano fu uno de’ 
più colti e leggiadri ingegni di questa età. Egli nacque 
circa il i43o in Ferrara dal conte Giovanni e da Lucia 
Strozzi sorella del celebre Tito. Fu caro al duca Borso 
e ad Ercole I suo successore , che lo adoperarono in 
onorifiche an\bascerie, e lo crearono capitano di Modena 
e governatore di Reggio. Morì nel mese di decenobre 
del i494j c le sue reliquie vennero trasportate a Scan- 
diano, e sepolte in quella chiesa maggiore (i). Egli avea 
coltivate con molto successo le lingue greca e latina , 
ed avea tradotta dalla prima la Storia di Erodoto, dalla 
seconda l’Asino d’oro Apulejo e la Cronaca di Ricobal- 
do. Ma la sua celebrità non è fondata già su queste ope- 
lej bensì svWOrlando Ituiamoralo ^ che fu una fonte 
così feconda , che al divino Ariosto somministrò ampia 
materia per seguitare il suo misterioso romanzo. L’ epi- 
teto di misterioso che ad esso diede il Vallisnieri posa 
sull’opinione che il Boiardo abbia voluto nascondere sotto 
il velame delle bizzarre sue favole le più belle verìtà 
della morale filosofia. « Siccome Omero e gli altri poeti 
greci, dice il Gravina, ebbero per campo delle loro in- 
venzioni l’ assedio trojano , di cui la fama largamente 
per la Grecia trascorrea^ così il Boiardo ebbe per se- 
minario delle sue favole il rinomato e per molti libri ce- 
lebrato assedio di Parigi , seguendo il genio che alber- 
gava ne’ più antichi favoleggiatori della Grecia, i quali 
attribuirono a’ loro eroi e soggetti dote soprannaturale , 
con cui da essi Ercole, Teseo, Capaneo, Achille, An- 
fiarao, Orfeo, Polifemo e simili son rappresentati. Alla 
qual idea son creati gli Orlandi, i Ferraù, i Rodomon- 
ti, gli Atlanti, i Ruggieri, l’Orco ed altri prodigiosi per- 
sonaggi, di’ esprimono ciascuno la sua parte del mira- 
bile, a similitudine dei greci eroi e soggetti, a ciascuno 
de’ quali potremmo porre uno de’ novelli all’ incontro , 

(0 Barotti, Mem. de’ Letter. Ferraresi, tomo I, pag. 59 . 
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se la brevità di quest’ opera il tollerasse. E siccome i 
Greci salvano il verisiraile con la divinità che in quegli 
eroi operava^ cosi il Boiardo con le Fate e co’ Maghi , 
in vece degli antichi Numi sostituiti, le sue invenzioni 
difende^ c sotto le persone da lui finte i vizj esprime e 
le virth , secondo la buona o cattiva figura di cui son 
vestite, non altramente che delle loro deità ed eroi si 
servivan gli antichi. Con la qual arte ha egli , ad esem- 
pio de’ primi favoleggiatori, prodotto a pubblica scena, 
in figure ed opere di personaggi maravigliosi , tutta la 
moral filosofia. Parimente, siccome i Greci, per signifi- 
care la debolezza dell’animo umano che alle discordie, 
alle stragi ed alle rovine da leggierissime e vilissime pas- 
sioni è per lo più trasportato, trasser da Elena gli eventi 
di tante battaglie e sì funesta guerra, che la Grecia vin- 
citrice, non men che l’Asia vinta coprì di travagli e 
miserie; così il Boiardo, per ripetere a noi il medesimo 
ammaestramento , dalla sola Angelica eccita di lunghe 
contese e d’infinite morti l’occasione n (i). 

Il Castelvetro affermò che i nomi degli Agi*amanti , 
dei Sobrini, dei Mandricardi furono dal Boiardo tolti da 
famiglie di lavoratori sottoposti alla contea di Scandiano 
castello del distretto di Reggio. Se ciò è vero, questo 
poeta fu assai avventuroso di trovare nomi sì belli ne’ 
casati de’ suoi paesani; posciachè il Baretti osserva che 
fra i nostri fabbricatori di nuovi nomi il più maravi- 
glioso c stalo Boiardo. Oh que’ suoi nomi sono davvero 
tanto belli j ch’io tengo opinione sia impossibile in ita- 
liano inventarne altrettanti di eguale bellezza (a). Ma 
questo poema non è finito, giacché quello che ce ne ri- 
mane non oltrepassa il canto ix del libro III. La morte 
dell’autore fu causa che non fosse condotto a termine; 
ed è probabile che se egli avesse avuta pih lunga vita, 

(0 Gravina, Rag. Poet. lib. II, i 5 . 

(a) Frutta LetU n. 17. 
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lo avrebbe corretto, e ne avrebbe tolte le espressioni 
vili, i versi duri e stentati. Il Bemi si diede a ripulirlo 
ed a correggerlo^ e T Orlando Innamorato da lui rifatto 
fu accolto con grande applauso, ed è riputato tuttora 
uno de’ migliori tra’ poemi romanzeschi (i). 


Capo VI. 


PfOMtori. L«oq Battuta Alberti. Soe opere. — • LeoDardo da Viocà* 5uo 
trattato della Pittora. — Storici. Paodolfo Colleouccio» Beroardioo Co- 
no. Scrittori di geograBa e di viaggi. Cadcmosio. Colombo. Amerigo 
Veapuoct. — Oratori. Vicende ed eloquenaa di fra Gerolamo Savonarola. 
— ProgreMÌ delParU tipograBca. Aldo Sfanuiio. 


Primo della schiera de’ pochi prosatori italiani di que< 
sto secolo è Leon Battista Alberti , il quale scrisse il dia- 
logo della Repubblica, della vita civile e della rusticana, 
o, come altri io intitolano, della Famiglia, in italiano; 
ed in italiano distese pure gli Avvertimenti sulla pittura, 
recandoli poi in latino , come ha avvertito il Pozzetti ( 2 ). 
In Venezia, ove si era ritirata la sua famiglia, esule da 
Firenze, l’ Alberti sortì i natali verso il principio del mille 
e quattrocento. 11 padre gli diede una educazione pari 
alla gentilezza del sangue, e ne formò coll’ arti ginnasti- 
che il corpo, e cogli studj letterarj la mente; giacché gli 
esercizj famigliari alla gioventù dell’Alberti furono non 
solo i letterarj, ma anco il maneggiar cavalli, il trattar 
armi, il travagliarsi nel corso e nella lotta. Portatosi in 
Bologna, attese allo studio del diritto canonico e civile; 
ma infermatosi, diede un addìo eterno alla giurisprudenza 
per attendere alle discipline matematiche e morali. Al- 


( 1 ) Tlraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 3. 

(a) In tutto ciò che riguarda Leon Battista Alberti ci gioveremo 
deir eloquente elogio che ne scrisse il Niccoliui di Firenze e che 
venne inserito nelle sue Prose. Firenze, i8a3. 
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lorquando fu richiamato Cosimo de’ Medici , la famiglia 
Alberti potè far ritorno alla sua patria j e noi vediamo 
Leon Battista partecipare a quel certame letterario di 
cui abbiamo alti'ove favellato, e che venne aperto da 
Piero de’ Medici. Si portò dappoi a visitar Roma, e pare 
che quivi si trovasse quando scoppiò la congiura di Ste- 
fano Porcaro contro Niccolò V, giacché ne scrisse la sto- 
ria* Tornato alla sua patria, si portò spesso a visitare 
Giuliano e Lorenzo nel salubre ritiro di Camaldoli, a ciò 
confortato da Marsilio Ficino^ compì la facciata di S. Ma- 
ria Novella, disegnò il palazzo Rucellai , indi la chiesa di 
S. Francesco in Rimini, che è bellissima tra le fabbriche 
moderne, e vendica la fama di Leon Battista dalle ca- 
lunnie del mordace Aretino. Trasferitosi nuovamente l’Al- 
berti a Roma, vi morì nell’anno 

Non appartiene a noi il ragionare delle opere mate- 
matiche e delle grandi scoperte fatte da Leon Battista : 
solo siamo in obbligo di considerarlo come scrittore ita- 
liano. Nel Dialogo della Famiglia egli volle tessere le 
lodi di una vita ritirata e frugale. <• Richiede primiera- 
mente che il savio esercitato ed istrutto da’ casi avversi 
faccia una solitudine, ove niun invìdo, niun adulatore, 
niun malèdico lo perturbi j ove interroghi le opere dei 
grandi trapassati, e si unisca lor col pensiero. Ma per- 
chè questa vita solitaria ti vada a grado, ei conviene che 
tu sappia sopportai' lietamente la povertà, che in te la 
coscienza sia così pura che nulla ti rimproveri, e l’a- 
nima così forte che basti a sè stessa ». Per condurre a 
questo scopo ricorda le dottrine di quella maschia filo- 
sofia che educò l’anima di Catone e di Bruto. A que- 
st’opera, che racchiude assai utili ammaestramenti in- 
torno all’educazione fisica e letteraria dei fanciulli, tenne 
dietro quella piò importante intorno al comporre la sta- 
tua, nella quale con molto senno si astiene dall’ attribuire 
ad un sol popolo la gloria dell’ invenzione della scultura , 
che può esser propria di molti. Rintracciate le cagioni 
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e segnati i primi passi di quest'arte, ne cercò nella ra« 
gione le norme, nell’esperienza i metodi, nella mecca- 
nica gli stromenti, fra i quali ne inventò un nuovo, con 
cui possono gli artisti, qualunque sia l’attitudine e la 
misura delle figure che si propongono di esprimere, ese- 
guirle nel marmo senza pericolo di errore. Né minor lode 
meritò all’Àlberti la sua opera intorno alla pittura, poi- 
dxé non solo ei fu il primo tra i moderni che impren- 
desse a scriverne , ma per ridurla a principi si valse sa- 
pientemente delle matematiche discipline. Il Pozzetti primo 
di tutti osservò che due sono le operette di Leon Bat- 
tista Alberti sulla pittura, l’una edita, inedita l’altra e 
scritta in italiana favella, come si può scorgere dalle pa- 
role dell’autore medesimo dirette al BrunelleschL « G 
se in tempo t’ accade ozio , mi piacerà rivegga questa mia 
operetta De Piclura^ quale a tuo nome feci in lingua 
toscana ». Il libro poi sull’ architettura gli ottenne il 
nome di Vitruvio fiorentino. Considera egli che nelle fab- 
briche, siccome in tutti gli altri corpi, vi é la mate- 
ria e la forma ^ doversi la prima alla natura , e la se- 
conda all’ingegno dell’architetto. Tutta la forza e la 
regola dei disegni consiste in saper con buono e per- 
fetto ordine adattare, congiungere insieme linee ed an- 
goli , onde la faccia dell’ edificio si comprenda e si formi. 
Né solo le fabbriche prendon norma dall’uso cui son 
destinate, ma pur dal vivere civile; in fatti non rade volte 
si abbelliscono le città colle mani degli artefici , quando 
ornar non si possono colla gloria delle imprese. £ par- 
lando delle città, egli mostra come si congiungano le 
vie, come si freni l’impeto dell’ acque coi ponti; e de- 
plora l’ oscurità di Vitruvio , che ogni dì per le mine dei 
vetusti edifizj ei vide farsi maggiore; e vuol pure che 
nell’ antichità si cerchino le idee del bello. Ed in sifiàtte 
indagini non disgiunge l’utilità dal diletto, e rallegra con 
amena erudizione la severità degli architettonici studj , o 
favelli degli ornamenti che alla maestà di un tempio si 
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addicono, o di quelli variati e parchi, i quali ai pub- 
blici edifici non tolgono dignità ed accrescono splendo- 
re. Nè meno diletta, o a ragionar prenda delle magnifi- 
che dimore dei grandi, o delie case modeste dei citta- 
dini, o degli squallidi tugurj del misero volgo; e porge 
gP indizj a trovar Tacque nascose, ed insegna i modi 
per condurle ed accomodarle agli umani bisogni ; ed in 
ciò diede prova della sua grande perizia, riparando que- 
gli archi co’ quali M. Àgrippa dall’antico fonte Ercula- 
neo condusse l’acqua vergine insino a Roma. Tali sono 
le opere peregrine scritte dall’Alberti sulle tre arti del 
disegno, e tradotte da Cosimo Bartoli. Egli fu pure va- 
lente poeta, come attesta Cristoforo Landino colle se- 
guenti parole. « Ha scritto l’Alberti egloghe ed elegie tali, 
che in quelle molto bene osserva i pastorali costumi, ed 
in queste è maraviglioso ad esprimere, anzi quasi dipin- 
gere tutti gli affetti e perturbazioni amatorie ». Il Tira- 
boschi è d’avviso che questi componimenti sieno periti; 
ma forse parte di essi inedita rimane nelle biblioteche di 
Firenze. Sappiamo altresì eh’ egli tentò di ridurre i versi 
volgari alla misura dei latini, e ne sono una chiara ri- 
prova quei due: 

Questa per estremo miserabile epistola mando 
A te che spregi miseramente noi. 

Ma questa nuova maniera di poetare italiano, abbracciata 
e promossa molto tempo dopo da Claudio Tolomei, trovò 
piò derisori che seguaci (i). 

Leonardo da Vinci, esimio pittore, valente scultore, 
grande architetto , ingegnoso cultore della geometria , del- 
l’ idrostatica , della meccanica, della musica, fu anche 
poeta ed eccellente prosatore. Egli nacque nel i4?a in 
Vinci castello del Valdarno di sotto, e fu figliuolo natu- 
rale di Pietro notajo della signoria di Firenze, che scor- 
ci) Ificolini, Elogio citato. 
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gendo nel fanciullo una grande inclinazione alle arti dei 
disegno, lo pose alla scuola di Andrea del Verrochio, pit- 
tore illustre di que’ tempi, che al vedere i primi abbozzi 
di Leonardo rimase attonito per maraviglia. Il giovanetto 
fece portentosi progressi nel disegno, senza però abban- 
donare lo studio delle altre scienze, nelle quali andò in- 
nanzi a’ suoi contemporanei. Narra il Vasaii eh’ egli fu 
il primo che progettasse di metter l’Arno in canale da 
Pisa a Firenze , il che fu poi eseguito due secoli appresso 
da Vincenzo Viviani. «Ogni giorno, dice lo stesso scrit- 
tore, faceva modelli e disegni da potere scaricare con 
facilità monti , o forarli per passare da un piano all’ al- 
tro, e per via di leve ed argani e di viti mostrava po- 
tersi alzare e tirare pesi grandi , e modi di votar porti , 
e trombe da cavare da’ luoghi bassi acque ; che quel 
cervello non restava mai di ghiribizzare^ dei quali pen- 
sieri e fatiche se ne vede sparsi per l’arte nostra molti 
disegni, ed io n’ho visti assai ». Ed uno ne rammenta 
infra gli altri , con cui egli prometteva di sollevare il tem- 
pio di S. Giovanni, e sottomettervi le scale senza rovi- 
narlo (i). Un SI raro ingegno, accoppiato alla bellezza 
del volto, alla grazia del favellare, alla gentilezza delle 
maniere, rendette Leonardo l’ oggetto della maraviglia e 
dell’amore di tutti, e Lodovico il Moro chiamollo a Mi- 
lano, assegnandogli l’annuo stipendio di 5oo scudi d’oro. 
Prendendo quel principe gran diletto della musica, Leo- 
nardo gli fe’ udire un nuovo stroinento fatto di sua ma- 
no, che era, come dice il Vasari, « d’argento in gran 
parte, in forma d’un teschio di cavallo, acciocché l’ar- 
monia fosse con maggior tuba e piò sonora di voce ; 
laonde superò tutti i musici che quivi eran concorsi a 
suonare. Oltre ciò, fu il miglior dicitore di rime all’im- 
provviso del suo tempo ». E chi poi è si digiuno della 
storia delle arti belle , il quale non abbia contezza del 

(i) Vasari, Vita di Leonardo. 
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famoso Cenacolo dipinto da Leonardo nel convento di 
S. Maria delle Grazie in Milano? opera cui si può appli- 
care quel verso : 

Fin chi P invitili più che chi P imiti. 

Egli fece altresì il modello della statua colossale di bronzo 
che Lodovico avea fermato di erigere in onore del suo 
padre Francesco; e nelle nozze del duca Gian Galeazzo 
Maria con Isabella d’A.rragona compose un cielo arte- 
fatto, in cui tutti i pianeti rappresentati nelle figure de’ 
numi si aggiravano intorno secondo le leggi loro, ed en- 
tro ciaschedun di essi era chiuso un musico che cantava 
le lodi degli sposi. Ingegnosissima fu pure l’invenzione 
di Leonardo in occasion delle feste che si celebrarono 
in Milano, (piando nell’anno i499 entrò il re Luigi XII; 
perciocché egli congegnò un leone in modo, che dopo 
aver fatti alcuni passi si aperse il petto e il mostrò pieno 
di gigli. Dopo essersi trasferito a Firenze e poscia a 
Roma, in citi lasciò luminosi argomenti del suo valore 
nelle arti, fu chiamato in Francia dal re Francesco I, 
ove mori ai i maggio del iSig tra le braccia di quel 
monarca (i). 

Dilettavasi Leonardo di poesia; ed il Lomhazo ci' con- 
servò un suo sonetto morale degno di molta lode, se si' 
confronta cogli altri di que’ tempi. Abbiamo anche un’ec- 
cellente prosa nel suo Trattato della Pittura stampato 
magnificamente in Parigi l’anno i65i per opera di Raf- 
faello Du Fresne. In questo Trattato egli inserì grai'is- 
simi precetti non solo intorno all’arte del dipingere , ma 
anco alle più difilcili scienze ; e quasi precursore del Neiv- 
ton affermò che il bianco non è colore per sè, ma ri- 


(i) Intorno a Leonardo vedi la Vita che ne scrisse il Du Fresne, 
le Memorie di Carlo Amoretti, il Tirahoschi, tomo VI, lib. Ili, 
cap. 8, e l'opera del pittore Giuseppe Bossi sul Cenacolo. 


Maffei , St, leu. Hat. Voi. I. 
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cello di qualunque colore. Conforlò i dipinlori ad imi- 
tare la nalura o la verità delle cose più che la maniera 
degli altri; poiché in tal caso, soggiunse egli dantesca- 
mente, sarà detto nipote e non figlio della natura (i). 
Sembra poi che abbia in questo Trattato f^tto il ritratto 
di sé medesimo, e dipinti gli studj che egli soleva fare, 
allorquando raccomanda al pittore « di osservare posa- 
tamente nella natura tutte le figure, atteggiamenti, ac- 
cidenti, modi, effetti de’ lumi e delle ombre, ed i mo- 
vimenti degli uomini in qualunque loro azione; e farà 
in modo che eglino non s’avveggano di essere osservati 
e singolarmente nell’ impeto delle passioni i subitanei tras- 
porti, e quali lineamenti comunichino essi al volto. Vi- 
vrà solitario e pensoso, e spesso parlerà con sé stesso. 
Nell’oscurità della notte, prima di abbandonarsi al son- 
no , farà ripassar nella mente le cose osservate nella gior- 
nata, e così farà la mattina appena svegliato». Chi cre- 
derebbe, dice il Parini, che noi volessimo proporre Lio- 
nardo da Vinci fra gli autori di lingua ? Eppure le opere 
di questo Toscano, grande letterato, insigne pittore o 
singolare meccanico, meritano d’ esser lette, perchè in 
uno colla proprietà de’ termini attinenti a diverse arti vi 
si possono imparar molte cose utili alle stesse arti ed 
alle scienze (a). Altre opere scrisse Leonardo, e le lasciò 
morendo insieme con tutti i suoi stromenti al carissimo 
suo discepolo Francesco Melzi. Compose un Trattato della 
notomia così degli uomini come de’ cavalli, da lui stu- 
diata con grandissimo ardore; e si narra che mentre vi- 
veva in Milano, era solito di ritirarsi spesso nella terra 
di Vaprio sopra l’Adda in una deliziosa casa del suddetto 
Melzi, e che ivi raccomandava alle carte ciò che il vi- 
vace suo ingegno gli suggeriva, disegnando macchine e 
figure di diversi generi , ed accennando i pensieri che 

(i) Trallato della Pittura, cap. a5 e io4* 

( 2 ') Parini , Princ. di Bel. LctL cap. 5. 
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gli rampollavano nella mente. Dodici libri che conten- 
gono figure appartenenti alP architettura , alla pittura, alla 
meccanica, alla notomia e ad altre scienze disegnate per 
inano di Leonardo colle spiegazioni da lui medesimo scrit- 
te, ma secondo il suo usato costume a rovescio, cioè da 
destra a sinistra, furono donati da Galeazzo Arconati alla 
Biblioteca Ambrosiana verso il 1687*, ed il pib prege- 
vole infra di essi è un grosso volume che contiene prin- 
cipalmente molte ingegnosissime macchine militari e di 
altri generi ancora da lui con raro acume ideate (i). 

La storia ebbe nel secolo decimoquinto i suoi culto- 
ri ; ma sgraziatamente per le lettere italiane essi sde- 
gnarono di scrivere nella natia favella , in cui avrebbero 
certamente spiegati meglio i loro concetti. Quasi tutte 
le città italiane ebbero i loro storici ^ le antichità furono 
illustrate ; la storia letteraria e la biografìa non rimasero 
neglette j e Leonardo Bruni , che avea scritte le Storie 
fiorentine nell’ idioma del Lazio , ci lasciò la Vita di 
Dante e del Petrarca in lingua italica. A guisa di un 
fiume che per soverchia pienezza non può tenersi rac- 
chiuso nelle natie sue sponde, e fuor trabocca e si sparge 
per le vicine campagne, cosi gl’ingegni italiani di que- 
sto secolo , quasi non avessero entro la loro patria ba- 
stevol materia ad esercitarsi scrivendo, scorsero ancora 
ad altre provincie, ed illustrarono la gloria de’ regni 
stranieri. Tanta finalmente fu la moltitudine degli sto- 
rici di questo secolo , che le sole giunte e correzioni 
fatte da Apostolo Zeno a ciò che il Vossio avea detto 
intorno agli storici italiani i quali in questa età scrìssero 
in lingua latina, formano due grossi volumi (a). 

Primo di tutti gli storici italiani dei quattrocento ci 
si appresenta Pandolfo Colleniiccio ( 3 ) che, abbandonato 

(1) Vedi i disegni di Leonardo da Vinci incisi e pubblicati da 
Carlo Giuseppe Gerii. Milano, 1784, in foL 

(3) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. 1. 

(3) Il conte Perticai'! scrisse un’assai bella Memoria suHa morte 
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il costume di scrivere digiune cronache , fu il primo a 
stendere un’ ordinata storia del regno di Napoli. Non 
possiamo qui notare 1 ’ anno in cui egli nascesse in Pe- 
saro 5 ma ci è noto che per l’altezza del suo ingegno 
venuto in fama tra i dotti , e quindi fra i potenti , fu 
creato cavaliere e vicàrio generale di Costanzo Sforza 
nella signoria di Pesaro ; che fu podestà di Firenze nel 
14905 che visse in corte di Casimiro re di Polonia 5 che 
Ercole duca di Ferrara lo scelse per suo oratore avanti 
la maestà di Massimiliano imperatore 5 che fatto consi* 
gliere di lui e del Gonzaga marchese di Mantova, ebbe 
parte grandissima in tutti i civili negozi di quegli anni , 
pieni ad un tempo di nobili fatti e di grandi colpe. Per 
opera di Pandolfo , Giovanni Sfoi'za ottenne la signoria 
di Pesaro, che gli veniva negata dal pontefice SistolV, 
il quale non voleva concedere 1 ’ onore del trOno a Gio- 
vanni nato di fornicazione, e solo si piegò dopo aver 
udite le efficaci parole del Collenuccio. Ma l’ infelice 
oratore colse delle sue fatiche quel frutto che i tristi 
principi sogliono rendere a chi li pone sul trono , te- 
mendo essi che chi li seppe alzare non sappia ancora 
traboccarli. Perciocché, nata discordia fra Giulio Varano 
da Camerino ed il Collenuccio per ragione d’ alcune cen- 
tinaja di fiorini d’oro, e fattone piato avanti la podestà 
civile, lo Sforza, prima d’ attenderne la sentenza, gittò 
Pandolfo in carcere per sedici mesi , e privatolo del suo 
patritnonio, lo dannò all’ esigilo. Il misero non se ne 
sgomentò, ma ramingo per 1 ’ Italia e per la Germania 
dal 1489 al i 5 oo, dovunque fu, trovò ospizio, mostrando 
come ogni terra è patria del sapiente. 

Intanto lo Sforza fu costretto a fuggire e ad abban- 
donar Pesaro alle armi del duca Valentino 5 ed il Col- 
lenuccio presentò al novello signore il libello dell’ ingiu- 


di Pandolfo Collenuccio i e noi lo lorrcmo per guida in ciò che 
riguarda la vita e gli scritti di questo celebre Italiano. 
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ria sofferta, in cui così si esprime : « M. Giovanni Sforza, 
signore di Pesaro, nelfanno 1488, senza sentenza, fuori 
d'ogni giustizia, tirannicamente mi pose in fondo della 
rocca. E in quella mi tenne carcerato e reputato morto 
per sedici mesi e otto giorni senza colloquio mai di per- 
sona. Mentrechè io stetti così senza saputa di cosa si 
fosse al mondo , fui spogliato de’ miei beni mobili e sta- 
bili , senza citazione , senza osservanza alcuna di statuti 
e di legge , ma solo per ingiustizia ed iniquità di M. Gio- 
vanni , sotto pretesto che io fossi debitore del sig. Giu- 
lio da Camerino. Dall’anno poi 1489 per opera di Er- 
cole Bentivoglio fui libero, discarcerato, e nella stess’ora 
della liberazione per lo predetto Giovanni fili mandato 
in esilio, non ostante che in tutto il mondo sieno cono- 
sciuti i miei fedelissimi ufiizi per molti anni di ottimo 
cittadino e servo del sig. Costanzo e di esso Giovanni. 
Sendo stato undici anni esule colla donna mia, con sette 
figliuoli e l’altra famiglia, privo d’ogni facoltà, pieno 
d’affanni, la somma bontà d’iddio e la provvidenza di 
nostro Signore hanno finalmente privato pe’ suoi deme- 
riti M. Giovanni dello Stato di Pesaro, e degnamente 
conferitolo alla Vostra Eccellenza ». Il Valentino ristorò 
Pandolfo de’ sofferti danni, e il ripose in possesso de’ 
suoi averi. Ma avendo egli poco dappoi perduta la si- 
gnoria di Pesaro , ed avendola ricuperata lo Sforza , il 
Collenuccio si riparò a Ferrara in corte di Ercole d’Este, 
che lo aveva eletto suo capitano di giustizia. Lo Sforza 
il trasse coll’ inganno nelle sue réti , non pose il nome 
di lui fra gli sbanditi , non gli conGseò i beni , e Gnse 
d’aver obblìato l’antico sdegno. Pandolfo rincorato tornò 
in patria per patrocinare una sua causa , dopo aversi 
procurate lettere di favore da varj principi^ ma si con- 
dusse da sè stesso alla morte; giacché lo Sferza dopo 
averlo accolto con clemenza Gnge scoperto il libello 
da lui scritto al Valentino ; lo grida reo di maestà of- 
fesa, e senza processo lo condanna alla morte ai 6 di 

a»* 
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luglio del i5o4- Strappato il Collenuccio dal grembo 
della sua famiglia e chiuso nella rocca, non versò una 
lagrima, non gittò un sospiro, ma chiesto da scrivere 
vergò un inno alla Morte di cui parleremo qui sotto , 
e la incontrò dopo con vplto ed animo sereno (i). 

Eri’ò il Vossio ponendo il Collenuccio fra gli storici 
latini per la Storia del Regno di Napoli che da lui fu 
scritta in italiano, ed emendata dal Ruscelli nelP edizione 
terza che se ne fece in Venezia nel i562. Egli fu in- 
dotto in quest’errore dalla versione latina che se ne fece, 
e che fu più volte stampata. Non è già questa una sto- 
ria in cui distesamente si narrino le vicende del regno 
di Napoli, ma piuttosto un compendio di essa, che in- 
comincia da’ primi tempi e si distende fino all’età del 
Collenuccio. Nè egli la scrisse in volgare per far cosa 
grata al duca Ercole I, cui la dedicò, e che nulla sa- 
pea di latino, come falsamente afferma il Giovio; ma 
per l’amore che egli portava al parlare materno, e da 
cui fu spinto anche a volgarizzar Plauto ed a farlo re- 
citare in Ferrara, onde egli fu del bel. numero di co- 
loro che riposero la buona commedia sulle nostre scene, 
donde l’aveano sbandita le rappresentazioni de’ misteri 
e le favole cavalleresche della bassa età. Dall’elogio poi 
che il Poliziano tesse di Pandolfo si deduce che questo 
illustre Italiano coltivava le lettere con grandissimo ar- 
dore. Scrive egli , « meravigliarsi come il Collenuccio , 
uomo solo , potesse a tante e si diverse cose satisfare : 
lui condurre i negozj de’ principi con sottili provvedi- 
menti : lui scrivere prose e versi di si perfetta eleganza 
da non andar secondo ad alcuno: lui rispondere a’ liti- 
ganti , come fosse il più solenne fra’ periti della ragio- 
ne: lui trattare le più recondite discipline, ed in quelle 
ogni di alcuna cosa trovare ignorata da coloro mede- 

(i) Vedi la citata Memoria del Perticari stampata dal Silve- 
stri fra le sue opere. Milano, i8a3, tomo li, pag. a47 ® s®?* 
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siali che le professavano: lui finalmente dividere le sue 
cure sovra tanti subbìctti , e cosi felicemente dividerle , 
come se tutte restringessele ad uno solo « (i). Fu egli 
il primo che in Europa fondasse un museo di cose na- 
turali ; il primo a cercare le memorie degli Etruschi , e 
raccoglierle; il primo che, dopo ristorate le lettere , scri- 
vesse dialoghi al modo de’ Greci seguitando Luciano; il 
primo che ardisse con forte animo d’ imprendere la di- 
fesa di Plinio, accusato dal Leoniceno ; commosso , come 
egli dice, da rabbia per l’oltraggio che facevasi al gran 
pittore della natura dopo tanti anni che egli era morto; 
onde pensò doverlo difendere secondo il precetto delle 
antiche leggi , le quali a tutti gli ottimi cittadini affida- 
vano l’azione de’ violati sepolcri. Finalmente egli lasciò 
un solenne esempio di altissima poesia nel suo inno o 
canzone alla Morte , che scritto di mano di Alessandro 
suo figliuolo giacque negletto nella biblioteca Olivicrana, 
da cui il Perticar! lo trasse per onoi-arlo della pubblica 
luce. Questo scrittore lo chiama inno nobilissimo , e da 
onorarsene non solo il Collenuccio, ma l’ umana spe- 
cie, essendo aperto argomento di quanta forza sia ca- 
pace uno spirito nudrito alle scuole della vera sapienza. 
Conciossiachè patrassi dubitare che molti filosofi andando 
a morte mostrassero il sereno sul volto, e chiudessero 
nell’ animo la tempesta ; ma non patrassi dubitare giam- 
mai che l’animo di Pandolfo non fosse riposato ed in- 
trepido, veggendo 1’ ordine , 1’ eleganza e la bellezza di 
questi versi da parere miracolosi a chi li consideri scritti 
da un vecchio di sessant’anni col carnefice sovra il collo. 
Ne notiamo qui la prima stanza. 

Qual pcregrin nel vago errore stanco 
De' lunghi e faticosi suoi viaggi , 

Per luoghi aspri e selvaggi , 

Fatto già incurvo per etate e bianco , 

( 1 ) Polit. Epist. lib. VII, ep. 3a. 
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Al dolce patrio albergo 

Sospirando s' alTrelta , in che rimembra 

Le paterne ossa e la sua prima etatc , 

Di sè stesso pietate 

Tenera il prende, e le afTamiate membra 
Posar disia nel loco ore già nacque, 

E il buon tìtcf gli piacque: 

Tal io , che a'' peggior anni oramai vergo 
In sogno, in fumo, in vanitale avvolto, 

A te mie preghe (i) volto 
Refugio singoiar, che pace apporle 
Allo umano viaggio, o sacra Morte. 

Anche uno storico milanese osò di rompere i ceppi della 
consuetudine che era invalsa di scrivere le storie in la- 
tino, e compose la sua in volgare. Egli fu Bernardino 
Corio, nato agli otto di marzo in Milano correndo Panno 
1459 , come egli stesso racconta nominando sette nobilis- 
simi personaggi che intervennero al suo battesimo. Dive- 
nuto cameriere del dufa Galeazzo Maria Sforza , concepì 
il disegno di scrivere la storia della sua patria ', ed essendo 
nel i485 travagliata la città di Milano da gravissima pe- 
stilenza, egli ritiratosi in villa, prese a scrivere la detta 
storia, a ciò confortato da Lodovico il Moro che a tal 
line gli assegnò un annuo stipendio, e la terminò nel i5o3. 
Lo stile italiano di questa storia milanese è assai rozzo, 
e si accosta di molto al latino, come allora si usava. I 
racconti delle cose antiche sono ravvolti nelle favole ^ ma 
quando lo storico discende a que' tempi de' quali ha po- 
tuto raccogliere le opportune notizie da' pubblici archivj 
che gli vennero aperti, allora egli è veritiero, minuto 
fino all'eccesso, e diligente nel corredare la storia di 


(1) Freghe per preghiere secondo l’esempio del Cavalca. Se in 
questi versi , dice il Pertical i , ci ponno offendere alcuni vizj del 
dire, la civile filosofìa che splende in essi può bene adempiere 
il difetto di quelle vote parole, delle quali poi s’illustrarono le 
poesie di molti vanissimi scrittori del cinquecento. 
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molti autentici monumenti che la confermano e la illu- 
strano mirabilmente ( 1 ). Questa storia fu nel i5o3 stam- 
pata con molta magnificenza per cura delP autore me- 
desimo^ se ne pubblicarono poi varie ristampe, ed il 
Porcacchi vi fece molti cambiamenti a suo capriccio nel- 
r edizione del i565 ( 2 ). Il Vida parlò con molto disprezzo 
di questa storia e delP autore di essa nelle sue orazioni 
in favore de’ Cremonesi^ ma il P. Giampaolo Mazzuo- 
chelli difese il Cono con un’apologià che fu stampata 
nel 1712 . 

Agli scrittori di storia debbono aggiungersi quelli di 
geografia e di viaggi. I racconti delle peregrinazioni di 
Marco Polo, e dell’ardito tentativo fatto dai Genovesi 
di ritrovare la via marittima alle Indie orientali, e la 
scoperta da essi fatta delle Isole Canarie, avean destata 
l’ammirazione in tutta l’Italia, e renduti frequentissimi 
ì viaggi. Ma noi non favelleremo qui nè di quelli di Ci- 
riaco Anconitano celebre raccoglitore di antichità, uè di 
quelli di Ambrogio Camaldolese piò pregevoli per le let- 
terarie notizie , che per le relazioni de’ paesi trascorsi , 
nè di quelli nelle Indie di Niccolò Conti , che vennero 
inseriti dal Poggio ne’ suoi libri de Varìetaie fortunae , 
nè di quelli di Caterino Zeno o di Marco Cornaro nella 
Persia ed in altre provincie dell’Oriente, nè finalmente 
di quelli di Cristoforo dei Buondelmonti prete fiorentino. 
Piò celebri sono i viaggi di Giorgio Interiano genovese, 
e del veneziano Cademosto : costui fu adoperato dall’ in- 
fante Enrico per innoltrarsi sempre piò avanti sulle co- 
ste dell’ Affrica , e ci lasciò due descrizioni dei due dir 
versi viaggi da lui fatti (3). « Ciò che dà maggior pre- 
gio alle relazioni di Cademosto (dicono gli autori della 
Storia generale dei Viaggi ) , si è die esse sono le piò 

( 1 ) Tiraboschi, tomo VI, lib. Ili, cap. i. 

(■a) Zeno, Dissert. Voss. tomo II, pag. aj6. 

(3) Tiraboschi, tomo VI, lib. I, cap. G. 
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antiche che ci sian rimaste intorno alle navigazioni de’ 
Portoghesi. Se ve n’ ha alcune anteriori , esse non sono 
che brevi estratti e semplici compendj fatti da tali sto- 
rici che non meritano il nome di giornali de’ viaggiatori. 
Il Cademosto era uomo di spirito e d’ ingegno , e di 
amendue queste doti ha fatto uso continuo nella sua 
opera. Se se ne traggono alcune circostanze , nelle quali 
non si può dubitare che ei non sia stato ingannato da’ 
mercatanti affricani , come suole accadere alla piò parte 
de’ viaggiatori , noi non abbiamo giornale alcuno piò 
curioso e piò interessante di questo. Vi si troverà sin- 
golarmente un’assai utile spiegazione sul commercio deK 
l’oro di Tumboctoo , e sui principali rami di esso, poco 
noto a’ nostri viaggiatori ; il che ci fa vedere che non è 
già la moltitudine degli scrittori che rischiari le cose non 
ancor ben conosciute , e che un autore illuminato dà 
una piò giusta idea de’ paesi da lui veduti, che venti 
viaggiatori mediocri che rendan conto de’ paesi mede- 
simi • (i). 

Ma la gloria di tutti i viaggiatori fu ecclissata dallo 
scopritore di un nuovo mondo , dal celebre Colombo. 
L’ onore di avergli data la culla non è piò conteso a 
Genova, posciachè si rendettero pubbliche le sue lette- 
re , e quella precipuamente che egli scrisse da Siviglia 
ai 3 di aprile del i5o3 , in cui dice ai Signori dell’ Uf- 
ficio di S. Giorgio di Genova , « che sebbene per tanto 
spazio di tempo era stato lontano dalla patria , ad ogni 
modo non si era da quella disgiunto il suo cuore . . . 
che dovendo in breve partir per l’ Indie a nuove con- 
quiste , e potendo in quel viaggio perire , lasciava or- 
dine a suo figlio che de’ profitti delle terre ritrovate 
somministrasse la decima parte ogni anno all’ Ufficio di 
S. Giorgio per diminuire le imposizioni sopra del come- 
stibile : aver mandato a Niccolò Oderigo le relazioni de’ 

(1) Hi$t. Gén. des Voyag. tomo VL 
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suoi viaggi , e gli esemplari dei regj privilegi , acciocché 
i suoi cittadini avessero la consolazione di vederli » (i). 
Colombo, nato verso il i44^) apprese appena appena a 
leggere ed a scrivere ; e solo quando si trovò in Lisbona 
imparò gli elementi delle scienze necessarie alla naviga- 
zione , cioè della geografìa , della geometria, dell’astro- 
nomia, del disegno. Egli fece il suo tirocinio marinaresco 
sopra di una nave genovese^ e stabilitosi in Lisbona, 
condusse per moglie una figliuola di Bartolomeo Pede- 
strello , uno de’ primi navigatori di cui si giovò l’ in- 
fante D, Enrico nello scoprimento delle isole di Porto 
Santo e di Madera , e che lasciò dappoi al genero tutte 
le sue carte. In tal guisa tutto concorreva a formare di 
Colombo lo scopritore di un nuovo mondo. Noi ci dis- 
pensiamo dal narrare quali ostacoli si sieno attraversati 
all’ esecuzione del suo progetto ; come abbia trovata una 
protettrice in Isabella di Castiglia che gli diede tre va- 
scelli; come abbia «piegate le vele ai 3 agosto del 
ed ai 12 del seguente ottobre approdasse all’ isola di 
S. Salvatore ; come tre altri viaggi egli abbia fatti nel 
nuovo mondo , tenendo sempre una via diversa ; come 
per invidia egli fosse stretto dalle catene che volle se- 
polte con lui nella sua tomba ; come finalmente egli ter- 
minasse la sua vita in Valiadolid ai 20 maggio del i5o6 
nell’anno cinquantesimonono della sua età. Perciocché 
qual persona v’ ha mai s'i digiuna della storia , cui non 
sieno note sì celebri avventure ? ( 2 ) 

Il nome di Americo Vespucci soppiantò quello di Co- 
lombo ; giacché il nuovo mondo fu ed è ancora appel- 
lato America, e non Colombiade. Americo, nato in Fi- 

(1) Questi documenti o relazioni videro la luce nelPanno 1833 
per opera dei Genovesi, che pubblicando il Codice Diplomatico 
di Colombo Americano eressero il più bel monumento al loro 
concittadino. 

(2) Vedi Robertson, Slor. d'America, lib. Il e III. 
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renze ai 9 di marzo del , ottenne P onore di dare 
il suo nome alle Indie occidentali, perchè pretese di aver 
pel primo scoperto il continente, mentre Colombo non 
si era dilungato dalle isole del Golfo Messicano. Ma il 
Robertson , il Tiraboschi ed alti-i scrittori provarono evi- 
dentemente che Colombo fin dal 1498 uvea scoperta la 
terra continentale di Paria , quando Americo non vi 
giunse che nel seguente anno. L’impostura di costui sa- 
rebbe stata facilmente scoperta, se un’altra circostanza 
non avesse contribuito a perpetuare il nome d’America. 
Il Vespucci scrìsse la storia de’ suoi viaggi con eleganza, 
ed al racconto aggiunse alcune sensate osservazioni sui 
prodotti , sui costumi e sugli usi degli abitanti del nuovo 
mondo. Essendo questa la prima descrizione di tali paesi 
che siasi pubblicata, si sparse con rapidità muravi gliosa, 
e si lesse con ammirazione, come quella che era accon- 
cia a soddisfare la passione degli uomini per la novità 
e pel maraviglioso. A poco a poco i leggitori di una sif- 
fatta opera si avvezzarono ad appellare il continente oc- 
cidentale col nome di colui che si supponeva averlo sco- 
perto. II capriccio degli uomini, che spesso è del pari 
inesplicabile che ingiusto , ha perpetuato quest’ errore : 
tutte le nazioni convennero di appellare America questa 
nuova parte del globo; e ad una siffatta ingiustizia non 
si può piò riparare, perchè essa ricevette la sanzione 
dal tempo (i). 

Resta ora a dirsi qualche cosa intorno allo stato del- 
l’ eloquenza nel secolo xv. Quest’ arte non fu coltivata 
con molto successo; e le molte orazioni, pressoché tutte 
latine, che furono dette in occasione di nozze, di na- 
scite , di funebri pompe , di trionfi e di altri memorandi 
avvenimenti, non sono pregevoli nè per l’invenzione, nè 
per l’ ordine , nè per lo stile , meno poi per gli affetti. 
Le orazioni funebri singolai'mente , dice il Tiraboschi , 

(0 Robertson, Storia cP America , lib. II, not. la. 
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altro non sono che un compendio della vita di que’ per- 
sonaggi, nelle cui esequie furono recitate. Nè è difficile 
l’intendere onde ciò avvenisse. Tutti gli studiosi dell’a- 
mena letteratura erano in questo secolo rivolti a disco- 
prire, a confrontare, a correggere, ad illustrare con co- 
menti i codici degli antichi. Pesavasi ogni loro parola^ 
si spiegavano le allegorie e le favole da essi accennate; 
si facean ricerche sul loro stile e sulla loro sintassi, 
perchè questo era, per cosi dire, io studio alla moda: 
e frattanto poco o nulla si rifletteva a’ precetti e agli 
esempi che in essi abbiamo di perfetta eloquenza (i). 
Aggiungasi a queste osservazioni del Tìraboschi , che gli 
studi dell’erudizione, che in questa età erano universali, 
sogliono sopire la fantasia, e raffreddar quell’ardore ne- 
cessario perchè l’orator s’innalzi talvolta e scuota gli 
animi degli ascoltanti con patetiche pitture e con affet- 
tuose parole. Mancava altresì l’aringo in cui gli uomini 
eloquenti potessero mostrare il lor .valore; i rei non 
erano difesi nei tribunali dagli oratori; non v’ erano po- 
polari assemblee, in cui non solo i nobili, ma anco i 
plebei si studiassero di bene e prontamente parlare , per 
incitar meglio colle lor voci ed< avvivare nelle pubbliche 
e private adunanze le faville dell’ odio e del livore , • e 
per giovarsene poi onde in alto poggiare. La sola arena 
in cui gli oratori poteano far pompa della loro facon- 
dia , erano le chiese ; ma per qual ragione i predicatori 
riscuotessero allora tanti applausi , noi noi possiamo dire; 
anzi se leggiamo le prediche di S. Bernardino da Siena, 
di Fra Roberto da Lecce, del B. Alberto da Sarziano, 
di Fra Michele da Carcano, e di altri, de’ quali ci nar- 
rano gli scrittori di que’ tempi che traevano ad udirli le 
città e le provincie intere , noi facciamo le piò alte ma- 
raviglie; perchè que’ loro discorsi sono aride tantaferate 

0) Tiraboschi, tomo VI. lib. Ili, cap. 6. 
niAFFEI. Si. leu. Hai, t^oK. I. a 3 
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piene di barbari modi scolastici, e di citazioni d'autori 
sacri e profani. Questo fenomeno si può spiegare in parte 
colla santità della vita de’ predicatori; ma non tutti fu- 
rono santi ; onde si dee credere che una voce soave e 
canora, un’azione viva ed energica, una forte declama- 
zione supplissero al difetto dell’eloquenza, e facessero 
una profonda impressione sulle rozze menti del popolo. 
Ed in questa opinione ci conferma un fatto narrato da 
Erasmo di Rotterdam intorno a Fra Roberto da Lecce 
famoso predicatore. -Costui salito un dì sul pergamo a 
predicar la crociata, dopo l’aringa, trattasi di dosso la 
tonaca, si mostrò vestito da capitano, esibendosi a con- 
durre egli stesso le truppe (i). E che mai si richiede di 
più per illudere il popolo , e volgerlo ove più aggrada ? 

11 Savonarola tenne una via diversa , ma ancor più 
facile, per chiamare una folla immensa ad ascoltare le 
sue prediche: parlò di cose politiche, e sconvolse col suo 
dire tutta Firenze, che si divise in due sette, dei Pia- 
gnoni che erano i suoi seguaci , e degli Arrabbiali che 
parteggiavano pei Medici , ed erano suoi nemici. La vita 
di questo Frate eloquente è ancora involta nelle tene- 
bre: alcuni lo dipingono come un profeta, un sq>ostolo, 
un martire; alU’i come un eretico, un fanatico, un im- 
postore ; il Segni lo annovera fra i buoni datori di leggi ; 
il Vai'chi lo appella uomo falso ed iniquo.' Non perbene 
a noi il pronunciar sentenza, ma solo il dare un breve 
sunto della sua vita. Nacque Fra Gerolamo Savonarola 
in Ferrara da Niccolò e da Elena Buonacossi a dì 37 di 
settembre del i452, e dotato d’indole cupa si mostrò 
amante della solitudine, ed istruito nelle teologiche e 
peripatetiche discipline si dilettò della lettura delle opere 
di S. Tommaso, dalle quali non ritraeva l’occhio se non 
per ricrearsi colla toscana poesia. Giunto all’uà di ven- 
tidue anni indossò l’abito di S. Domenico, e passato a 

(1) Era«. Eccles. lib. Ill« 
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Firenze salì per la prima volta il pergamo nella chiesa 
di S. Lorenzo^ ma nè la voce, nè l’azione piacquero 
alla moltitudine ] ond’ egli ritiratosi nella Lombardia si 
accostumò a trattare all’improvviso i più diflicili argo- 
menti , e ad esporre con nitido ordine le sante Scrittu- 
re. Richiamato a Firenze nel 14^9, e salito novellamente 
il pulpito , si diede a favellar di politica , ed a predire 
terribili sconvolgimenti e sciagure all’Italia. Mi convien 
predicare y diceva egli, perchè Dìo me lo comanda , e 
perchè così vuole il vostro vantaggio. La vostra corrut- 
tela è manifesta y e Dio mi rivela i gastighi che vi son 
preparati y se voi non abbracciate tma vita più perfetta 
e cristiana. Si volse poi a censurare i vizj del clero e di 
Alessandro VI , che porgeva copioso materiale all’ ora- 
tore. 11 numero de’ cittadini che accorrevano ad ascol- 
tarlo era sì grande, che la stessa cattedrale di Firenze 
era angusta al dismisurato concorso ; onde spesso fu 
d’uopo escluderne i fanciulli e le donne, e circondare 
il tempio d’ armati. La nostra maraviglia si fa maggiore 
quando sappiamo che il Frate nè studiava nè scriveva 
le sue orazioni, le quali ci furono tramandate non già 
dall’autore, ma da quelli che io ascoltavano (i). « Po- 
polo fiorentino, sciamava egli, io dico a’ cattivi. Tu sai 
che egli è un proverbio che dice: propfer peccata ve- 
niunt adversay cioè che. per peccati vengono le avver- 
sità. Va, leggi. Quando il popolo ebreo faceva bene, e 
che era amico di Dio, sempre avea bene. Così al con- 
trario quando metteva mano alle scelleratezze , Dio gli 
apparecchiava il flagello. Firenze, che hai fatto tu? che 
hai tu commesso? Dove ti trovi tu con Dio? Vuoi tu 
ch’io te lo dica? Ohimè! egli è pieno il sacco: la tua 
malizia è venuta al sommo. Firenze, egli è pieno: aspet- 
ta , aspetta un gran flagello. Signore, tu mi sei testimo- 
nio , che co’ miei fi'atelli mi sono sforzato di sostenere 

(1) Osiervatore Fiorenl. voi. II, par. II. 
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colie orazioni questa piena e questa ruina; non si può 
piùj abbiana pregato il Signore che almen converta que- 
sto flagello in pestilenza. Se abbiamo o no impetrata la 
grazia, tu te ne avvedrai ». Piò tenera e piò patetica 
ancora è la fine della predica ch’egli recitò nel sabato 
dopo la seconda domenica di quaresima. Dopo aver pre- 
gato Dio a convertire i peccatori indurati, cosi con- 
chiude: <> Io non posso piò; le forze mi mancano; non 
dormi piò, o Signore, su quella croce; esaudisci queste 
orazioni, et respice in faciem Christi tui. O Vergine glo- 
riosa, o Santi . . . pregate per noi il Signore che piò 
non tardi ad esaudirci. Non vedi tu , o Signore , che 
questi cattivi uomini ci dileggiano, si fanno beffe di noi, 
non lascian far bene a’ tuoi servi ? Ognun ci si volta in 
deriso, e siam venuti l’obbrobrio del mondo. Noi ab- 
biam fatta orazione; quante lagrime si sono sparse, quanti 
sospiri? Dov’ è la tua provvidenza, dov’è la bontà tua, 
la tua fedeltà? .... Deh non tardate, o Signore, ao- 
ciocché il popolo infedele e tristo non dica : ubi est Deus 
eorum : dov’ è il Dio di costoro che tante penitenze han 
fatto, tanti digiuni? . . . Tu vedi che i cattivi ogni giorno 
divengon peggiori, e sembrano ornai divenuti incoiYeg- - 
gibili. Stendi , stendi dunque la tua mano , la tua po- 
tenza. Io non posso piò , non so piò che mi dire , non 
mi resta piò altro che piangere. Io mi voglio sciogliere 
in lagrime su questo pergamo. Non dico, o Signore, che 
tu ci esaudisca pe’ nostri meriti, ma per la tua bontà, 
per amor del tuo figlio . . . Abbi compassione delle tue 
pecorelle. Non le vedi tu qui tutte aftlilte , tutte perse- 
guitate? non le ami tu. Signor mio? non venisti tu ad 
incarnarti per loro? non fosti tu crocifisso e morto per 
loro ? Se a questo effetto io non son buono , e a que- 
st’ opera . . . toglimi di mezzo, o Signore, e mi leva la 
vita. Che han fatto le ,tue pecorelle? Esse non han fatto 
nulla. Io sono il peccatore; ma non abbi riguardo, Si- 
gnore , a’ miei peccati ; abbi riguardo una volta alla tua 
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dolcezza , al tuo cuore , alle tue viscere , e fa provare 
a noi tutti la tua misericordia ... » . L’ editore soggiunge 
che a tali parole gli uditori tutti proruppero in dirotto 
pianto e in altissime grida, talché il predicatore, lagri- 
mando egli pure, dovette scender dal pergamo. 

Aveva il Frate preveduta la discesa nelP Italia di 
Carlo Vili* ma Pavea predetta in termini generali, di- 
cendo che dalle Alpi scenderebbero numerose schiere che 
porterebbero il guasto nelle italiane contrade. Allorquando 
quel monarca entrò in Lucca, egli fu spedito con quat- 
tro cittadini a lui , perchè orasse in favore della Repub- 
blica fìorentina. Carlo Io accolse con ogni dimostrazione 
di onore , sapendo ch^ egli favoriva le parti francesi , e 
che predicando avea detto più volte gigli con gigli do- 
ver fiorire y alludendo alP insegna di Francia ch’era un 
fiordaliso giallo ovvero il giglio d’oro, ed a quella di 
Firenze che era un giglio bianco in campo rosso (i). 
Partito poi Carlo Vili da Firenze e cacciato Piero de’ 
Medici, si volsero i Fiorentini a riordinare il governo 
della Repubblica, ed il Savonarola alzò il grido contro 
questa novella forma di reggimento, e propose un go- 
verno del tutto popolare, e fe’ gridare al popolo Cristo 
per re. Ma continuando egli a declamare contro il pon- 
tefice Alessandro VI, questi lo chiamò con più brevi apo- 
stolici a Roma ^ ond’ egli s’astenne per qualche mese dal 
predicare, ricusando però d’obbedire alla chiamata. Cre- 
dendo poi che dal silenzio declinasse la sua riputazione, 
safi di nuovo la bigoncia , e gli Arrabbiati suoi nemici 
tentarono ogni mezzo per disturbarlo: onde avvenne che 
dovendo egli perorare nel di dell’Ascensione, alcuni gio- 
vani entrarono la notte precedente in chiesa , e sopra il 
pergamo fecero molte brutture ( cosi dice il Nardi ) da 
non raccontarsi, e sopra per ornamento vi posero una 
pelle d’asino. Venne la mattina il Frate co’ suoi divoti 

(i) Nardi, Stor. Fior. lib. I. — Srgni, Stor. lib. I. 

23 » 
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alla chiesa , e purgato il pulpito dalle brutture cominciò 
a favellare', ma gli Arrabbiali non contenti del già fatto, 
levando in alto da terra una gran cassa, nella quale si 
ricoglievano le elemosine, e quella lasciando cadere fe- 
cero un tale rombazzo, che il popolo non sapendo che 
ciò si fosse , cominciò a tumultuare ; onde i magistrati 
per togliere siffatti scandali dovettero ingiungere al Frate 
che desistesse dal predicare (i). 

Essendo nostro obbligo di parlare di tutto ciò che ha 
contribiiito all’aumento od al danno delle lettere, dob- 
biamo qui far menzione di un fatto che distrusse molti 
esemplari di opere italiane. Fra Domenico da Pescia, 
caldo settatore del Savonarola, predicando al popolo, gli 
persuase di privarsi di tutti i libri cosi latini come vol- 
gari, liberi e lascivi, e delle pitture che potessero ecci- 
tare qualche disonesto pensiero. A quest’uopo alcuni fan- 
ciulli andavano per le case de’ cittadini chiedendo a cia- 
scuno V anatema y che cosi chiamavano simili cose lasci- 
ve ; e dall’ avvento fino al carnevale perseverando nello 
.stesso tenore, ricolsero una moltitudine maravigliosa di 
pitture, di ornamenti femminili, di ma.sserizie assai pre- 
gevoli, di carte da giuoco e di dadi, di stromenti mu- 
sicali, di opere del Boccaccio e del Pulci, e perfino di 
Canzonieri del Petrarca (uno de’ quali adorno d’oro e 
di miniature valeva cinquanta scudi); e posto il tutto .so- 
pra un palco di legno circondato da scope, da stipe ed 
altre materie da ardere, vi appiccarono il fuoco. Questa 
scena .si rinnovò nel seguente carnevale ; e con gravis- 
.simo danno delle lettere e delle arti perirono tra le 
fiamme alcune opere di novellieri e di poeti, e varie ec- 
cellenti dipinture di grandi maestri che allora fiorivano 
nella Toscana e nelle altre regioni italiche (2). 

Finalmente giunse l’ora fatale per chi seminava tanti 


(I) N.srdi, lib. II. 

(a) Nardi, lib. II. — Balnz. colle note del Burlaniflrehi , pag. 558. ‘ 
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scandali e scismi nella sua patria ; e le ombre del Pe- 
trarca e del Boccaccio furono vendicate. Fra Francesco 
da Puglia dell’Ordine degli Osservanti predicando un 
giorno, dopo aver detto che Fra Domenico da Pescia 
mentiva per la gola, sostenne la validità della scomunica 
pronunciata contro il Savonarola 5 e per mostrare la ve- 
rità di quanto affermava, propose la prova del fuoco. 
Fra Domenico accettò la disfida, e dopo alcune contese 
si fermò col consenso della Signoria di Firenze che il 
17 d’aprile del i49^ passerebbero in mezzo alle fiamme 
Frate Andrea Rondinelli pei Francescani, e Fra Dome- 
nico pel Savonarola e pei Domenicani. Venuto il giorno 
prefisso, e preparato il rogo sulla pubblica piazza, ap- 
parvero amendue gli Ordini monastici: ma volendo Fra 
Domenico entrar nel fuoco col Sacramento in mano , e 
negandolo i Francescani ed i magistrati, si passò tutto 
il giorno in contendere. Il popolo che dalla città non 
solo, ma da tutto il contado era accorso, veggendo che 
non si veniva mai alla prova, cominciò a bisbigliare; e 
per muoverlo a romore s’aggiunse che in sul tramontar 
del sole cadde una pioggia improvvisa che bagnò tutta 
la moltitudine che nella piazza , dalle finestre , dai ve- 
roni, dai tetti contemplava lo spettacolo. Gli animi si 
esasperarono ; levossi il romore ; il Savonarola fu tratto 
a viva forza dal suo convento ove si era chiuso e forti- 
ficato co’ suoi partigiani. Consegnato alla Signoria e sot- 
toposto alla tortura, fu dai commissarj deputati dal Pon- 
tefice lascialo in potestà della corte secolare, indi impic- 
cato ed arso co’ suoi compagni. La qual morte, dice il 
Guicciardini, sopportata con animo costante, ma senza 
esprimere parola alcuna che significasse o il delitto o l’in- 
nocenza, non spense la varietà dei giudizj e delle pas- 
sioni degli uomini; perchè molti lo reputarono inganna- 
tore, molti per lo contrario credettero o che la confes- 
sione che si pubblicò fosse stata falsamente fabbricala , 
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o che nella complessione sua molto delicata avesse po- 
tuto più la forza de’ tormenti che la verità (i). 

Porremo fine alla storia letteraria del quattrocento col 
favellare dei progressi della stampa verso il tramontar 
del medesimo. Le prime edizioni si fecero in caratteri 
che somigliano di molto a quelli che noi sogliamo ap- 
pellar gotici, ed i libri stampati nel monastero di Sub- 
biaco sono essi pure in caratteri semigotici. In Roma co- 
minciarono questi caratteri a ritondarsi un po’ meglio, 
e più ancora in Venezia, ove il Jenson pubblicò alcune 
edizioni con tipi assai leggiadri. In Italia poi ebbe ori- 
gine il COSI detto corsivo f che per ciò dai Francesi è ap- 
pellato italico^ ed Aldo Manuzio, di cui qui sotto ragio- 
neremo, ne fu l’inventore. Le edizioni divennero ed ele- 
ganti e magnifiche, e ne sono un solenne testimonio l’An- 
tologia greca ed il Poema di Apollonio da Rodi stam- 
pati in Firenze nel i494 ® nel 1496 - La correzione fu 
congiunta all’eleganza ed alla magnificenza, e tutti i ti- 
pografi si diedero premura di avere dotti correttori^ onde 
quest’arte fu esercitata dal Puteolano, dal Merula, dallo 
Squarciafico, dal Platina, da Pomponio Leto, e da molti 
altri letterati di questo secolo, i quali esaminavano ac- 
curatamente i codici, li confrontavano tra loro, e ne sce- 
glievano la migliore lezione (a). 

L’arte tipografica superò in certo modo sé medesima 
per opera di Aldo Manuzio il vecchio, e quanto in essa 
fu fatto prima di lui si può reputare un nonnulla ap- 
petto delle sue erculee fatiche (3). Nacque Aldo in Bas- 
siano, terra del Lazio, verso il i447i ® ne’ suoi primi 
anni fu istruito nella lingua latina co’ rozzi precetti di 
quell’Alessandro de’ Villadei , la cui grammatica serviva 

(i) Guicciardini, Stor. d' Ital. lib. Iti. 

(1') Tirahosclii , tomo VI, lib. I. cap. 4 * 

O) Mailtaìrc , Annal. Typog. tomo I , par. I , pag. G9. 
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allora ad uso delle scuole ; onde egli si dolse di aver 
gittato inutilmente il tempo in simile studio. Passato a 
Roma, ebbe a maestro Gasparo da Verona, indi in Per* 
rara si erudì nelle lettere greche e latine sotto il magi* 
stero del famoso Battista Guarino. Mentre egli attendeva 
agli studj in Ferrara, istruiva privatamente il giovane 
Alberto Pio signore di Carpi, .ed Ercole Strozzi: ma la 
guerra dichiarata dai Veneziani ad Ercole I duca di Fer- 
rara costrinse Aldo a dar le spalle a questa città, a ri- 
fuggirsi prima alla Mirandola presso Giovanni Pico, e 
poscia a Carpi presso Alberto Pio , ove si trasferì lo stesso 
Pico, ed ove è probabile che trovandosi insieme questi 
tre uomini dotti, formassero il disegno di dare alla luce 
corrette ed eleganti edizioni dei Classici greci e latini , 
e ne dessero P incarico ad Aldo; il quale ti'asfetitosi a 
Venezia, diè principio alla stampa dei libri greci nel i 494 ) 
e nello spazio di circa vent’ anni appena vi fu scrittor 
classico greco o latino eh’ egli non pubblicasse , oltre pa- 
recchi libri italiani che da lui furono stampati. Il Cata- 
logo delle edizioni aldine fu pubblicato per ordine alfa- 
betico e cronologico in Padova nel 1790 (i), e poscia 
in Parigi dal Renouard , che nel primo tomo diede la 
bibliografìa e la serie delle Aldine, e nel secondo inserì 
le vite dei tre Manuzj (2). Per rendere le sue edizioni 
non solo belle , ma anco corrette , Aldo non la perdo- 
nava nè a fatiche nè a spese, onde raccogliere da ogni 
parte i migliori codici, e farne il confronto. Nella lettera 
con cui egli dedica ad Alberto Pio gii otto libri Dt phy- 
sico cuiditu ed altre opere di Aristotile, narra, come egli 
giovavasi continuamente di molte dotte persone a colla- 


( 1 ) Serie delle edizioni aldine per ordine alfabetico e cronolo- 
gico. Presso Pietro Brandolese. 

(a) Annalcs de Plmprimerie dea Aldes on Histoire des troia 
Manucea et dea lenrs éditions , par Ant. Anguste Renouard. Pa- 
ris, i8o3. Opera ampliata nella seconda edizione del iSaS. 
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sionare gli antichi codici; e come fra tutti si erano di- 
stinti in Ferrara Niccolò Leoniceno, ch’egli chiama prìn- 
cipe de’ filosofi e de’ medici di quel tempo , e Lorenzo 
M aggiolo genovese , uomo di grande ingegno e di vastis* 
sima erudizione , nell’ esaminare i varj cordici delle opere 
d’Aristotele. Per aver poi la versione che Leonardo Are- 
tino avea fatta dei Libri morali , politici ed economici di 
questo greco filosofo, attesta di aver mandato a Roma, 
a Firenze, a Milano, in Grecia, e perfino nella Gran 
Brettagna. Stretta amicizia col celebre Erasmo da Rot- 
terdam, se ne giovò per rivedere alcuni antichi codici, 
e gii diede in dono venti ducati. Erasmo dal suo canto 
nei Proverbi stampati dall’Aldo volle tesserne l’elogio; 
e disse che se qualche Dio della letteratura favoriti avesse 
i voti di questo tipografo , i dotti avrebbero fra qualche 
tempo avuti tutti i libri dei buoni autori scrìtti in lati- 
no, in greco, in ebraico, in caldaico; che avrebbero ri- 
cevuti più libri in ogni sorta di scienze, talché nulla sa- 
rebbe rimasto loro a bramare; ché qtiesta era impresa 
a dir vero di reale magnificenza , restaurare le belle let- 
tere venute quasi al nulla, disseppellire ciò che era na- 
scosto, supplire a ciò che mancava, e correggere ciò che 
vi era di difettoso; che perciò volendo Aldo rendersi 
utile a tutti i dotti, tutti i dotti ancor l’ajutavano; che 
gli Ungaci ed i Polacchi stessi gli mandavan codici da 
pubblicare, e che gli accompagnavano con doni. In un 
altro scritto però Erasmo non si astenne dal biasimare 
alcune Aldine , come assai scorrette ; ed in fatto vi s’ in- 
contrano varj errori da lui commessi o perchè volle stare 
troppo tenacemente attaccato agli originali di cui vale- 
vasi, e copiarne ancora i falli, o perchè talvolta i suoi 
correttori furono meno diligenti. Aldo medesimo confessò 
non esservi alcuna delle sue edizioni che pienamente gli 
soddisfacesse, e che ogni errore che in esse discopriva , 
lo affliggeva tanto che se avesse potuto togliergli tutti 
pagando uno scudo d’oro per ciascheduno, volentieri 
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fatto lo avrebbe ( 1 ). Queste mende però non diminui- 
scono per nulla la luminosa sua gloria, giacché egli dal 
canto suo nulla trascurava per ischifarle : era conti- 
nuamente inteso agli studj , c per sottrarsi a quegli sfac- 
cendati che vanno a comunicare la loip noja ad altrui, 
fece smvere a caratteri cubitali sulla porta del suo ga- 
binetto : chi non ha affari non entri; o tosto che gli ha 
trattati sen parta. Olti c le cure tipografiche egli apri 
scuola di lingua greca ^intervenne alle ragunate dell’ac- 
cademia da lui fondata in Venezia, e che avea per prin- 
cipale scopo di rendere più corrette le sue edizioni^ scrisse 
le prefazioni , le dediche , le osservazioni dei libri che 
dava in luce, e compose la Grammatica latina da lui 
pubblicata nel i5o7 (a). 

Tanti e sì illustri meriti non sottrassero Aldo alle sven- 
ture , di cui egli si querela altamente nella lettera a Ge- 
rolamo Donato, con cui gli dedica Dioscoride e Menan- 
dro. <1 Io non so d’onde avvenga che dappoiché con fa- 
tiche e con incomodi miei gravissimi ho cominciato a 
promuovere in ogni modo possibile il risorgimento delle 
belle lettere in Italia, io mi veggo o per malizia degli 
uomini o per disgrazia de’ tempi esposto ad ogni sven- 
tura; se pure non vogliam ciò attribuire al reo destino 
de’ Greci ^ cioè, che debban essere infelici coloro che 
favoriscono il grecismo^ il che da alcuni si suole dire 
per iscberzo , ma pur ti'oppo da molti si prova in fatto. 
Che poi io sia sempre più fermo nel mio proposito .... 
me ne maraviglio io stesso^ e tanto più che son trava- 
gliato e quasi oppresso dalle fatiche, e pur mi piace l’es- 
sere oppresso, mi piace il vivere infelice.... Soffiirò 
volentieri i miei danni, purché giovi ad altri ; e finché 
avrò vita non cesserò di continuare nel mio disegno fino 

(i) EpisU ad Leon. X ante Platonis Opera, i5i3. 

(a) Zeno , Notizie de'' Manuzi e note al Fontanini , tomo I , 
pag. 57 . 
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a tanto che mi riesca di vederlo compito ». Nel i5o6 
Aldo si trasfen a Milano ove lo avea invitato Giani*edo 
Carlo vicecaucelliere del senato^ mentre nel ritorno pas- 
sava da Cremona ad Asola, cadde nelle mani de’ soldati 
del Marchese di Mantova , che lo presero per uno di 
que’ nemici de’ quali andavano in traccia, lo spogliarono 
d’ogni cosa, e condottolo a Canneto lo chiusero in pri- 
gione. Ma scoperto 1’ errore gli rendettero ogni cosa e 
lo liberarono, onorandolo in ogni maniera. Nella dedica 
dei suo Pindaro al Navagero, da lui scritta nell’anno i5i3, 
parla dei danni che le continue guerre d’ Italia gli aveano 
recato; onde già da quattro anni era costretto a vivere 
lontano da Venezia , affine di tentare ogni mezzo per ri- 
cuperare i suoi beni che fra il tumulto dell’ armi gli erano 
stati involati ; ma dopo molti maneggi egli finalmente 
udì dirsi : Haec mea suntf veteres migrale coloni ^ e per- 
ciò senza nulla aver ottenuto fu costretto a tornarsen a 
Venezia, ove morì verso l’aprile del i5i5. Questo pa- 
dre dell’italiana tipografia, morto in una città popolata 
da uomini dotti , non fu distinto da una pietra che ne 
conservasse il nome e ne additasse le reliquie; onde pare 
che l’avversa fortuna lo abbia voluto travagliare anche 
oltre la tomba (i). 

(0 Tiraboschi, tomo VI, lib. I, cap. 4> 
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